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ATTI DI INDIRIZZO

Risoluzioni in Commissione:

La II e VI Commissione,

premesso che:

il decreto-legge 23 ottobre 2018,
n. 119, coordinato con la legge di conver-
sione 17 dicembre 2018, n. 136, recante:
« Disposizioni urgenti in materia fiscale e
finanziaria », all’articolo 9-bis (Disposizioni
in materia di sanzioni per assegni senza
clausola di non trasferibilità) stabilisce:

« All’articolo 63 del decreto legi-
slativo 21 novembre 2007, n. 231, dopo il
comma 1 è inserito il seguente:

“1-bis. Fermo quanto previsto dal
comma 1, per le violazioni di cui all’arti-
colo 49, comma 5, relative a importi infe-
riori a 30.000 euro, l’entità della sanzione
minima è pari al 10 per cento dell’importo
trasferito in violazione della predetta di-
sposizione. La disposizione di cui al pre-
sente comma si applica qualora ricorrano
le circostanze di minore gravità della vio-
lazione, accertate ai sensi dell’articolo 67.”;

2. La disposizione di cui al comma 1
si applica anche ai procedimenti ammini-
strativi in corso alla data di entrata in
vigore del presente decreto »;

l’introduzione del predetto comma
1-bis ha modificato pertanto il regime san-
zionatorio riguardante il soggetto che trae
assegni privi della clausola di non trasfe-
ribilità;

ciò ha consentito di riportare in un
alveo di ragionevolezza la misura della san-
zione che risultava oltremodo pesante per
tutte quelle violazioni – la quasi totalità –
di modesta entità;

mentre in precedenza la sanzione
prevista andava infatti da 3.000 euro a
50.000 euro indipendentemente dall’im-
porto trasferito in violazione della disposi-
zione, ora per le violazioni relative a im-
porti inferiori ad euro 30.000 la sanzione è

fissata nella misura del 10 per cento del-
l’importo trasferito;

il citato decreto-legge 23 ottobre
2018, n. 119, nulla dice invece in ordine al
comma 5 dello stesso articolo 63 che pu-
nisce con una sanzione pecuniaria da euro
3.000 ad euro 15.000 le violazioni dell’ob-
bligo di cui all’articolo 51, comma 1, dello
stesso decreto legislativo n. 231 del 2007 e
cioè la violazione dell’obbligo di comuni-
cazione al Ministero dell’economia e delle
finanze delle infrazioni alla quale sono
tenuti i destinatari del decreto che ne hanno
notizia in relazione ai loro compiti di ser-
vizio;

di fatto, con riguardo al trasferi-
mento di somme di denaro con l’utilizzo di
assegni, destinatari della norma sono le
banche, ma destinatari ultimi della san-
zione sono in realtà gli operatori che ne-
goziano i titoli atteso che in base all’arti-
colo 6, commi 3 e 4, della legge n. 689 del
1981 « se la violazione è commessa dal
rappresentante o dal dipendente di una
persona giuridica o di un ente privo di
personalità giuridica o, comunque, di un
imprenditore nell’esercizio delle proprie fun-
zioni o incombenze, la persona giuridica o
l’ente o l’imprenditore è obbligato in solido
con l’autore della violazione al pagamento
della somma da questo dovuta. Nei casi
previsti dai commi precedenti chi ha pa-
gato ha diritto di regresso nei confronti
dell’autore della violazione »;

il regime sanzionatorio previsto per
le violazioni dell’obbligo di cui al citato
articolo 51, comma 1, del decreto legisla-
tivo n. 231 del 2007 (da un minimo di
3.000,00 euro sino a un massimo di euro
15.000,00) impedisce per violazioni di mo-
desto ammontare il rispetto del principio di
proporzionalità della sanzione;

detto principio di proporzionalità,
si rammenta, è richiamato, in tema di an-
tiriciclaggio, anche dalla direttiva dell’U-
nione europea n. 2015/849 che, all’articolo
58, paragrafo 1, stabilisce che le sanzioni
devono essere « efficaci, proporzionate e
dissuasive »;

la clausola di non trasferibilità è
obbligatoria per gli assegni tratti per im-
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porti pari o superiori ad euro 1.000 e
pertanto la violazione dell’obbligo di segna-
lazione del trasferimento può comportare
– anche applicando la misura minima –
sanzioni almeno pari al 300 per cento (ed
anche maggiori) della somma trasferita;

si presume che per il « riciclaggio
dei proventi di attività criminose » ed il
« finanziamento del terrorismo » vengano
utilizzati canali diversi dall’utilizzo di as-
segni « liberi » di modesto importo;

il regime sanzionatorio mantenuto
al comma 5 dell’articolo 63 del decreto
legislativo n. 231 del 2007 per le violazioni
dallo stesso previste all’articolo 51, comma
1, appare pertanto ingiustificato – alla luce
delle sopra citate modifiche invece appor-
tate dal decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119
– e vessatorio per il mancato rispetto del
principio di proporzionalità,

impegnano il Governo

ad adottare iniziative per estendere anche
alle violazioni di cui all’articolo 51, comma
1, del decreto legislativo n. 231 del 2007 il
regime sanzionatorio in virtù del quale per
le violazioni relative a importi inferiori ad
euro 30.000 la sanzione è fissata nella
misura del 10 per cento dell’importo og-
getto della violazione.

(7-00203) « Varchi, Osnato, Delmastro Delle
Vedove ».

La III e XI Commissione,

premesso che:

il Venezuela sta attraversando una
delle fasi più critiche della sua storia. L’e-
mergenza economica, politica ed umana si
sta ripercuotendo anche sulla comunità
italiana residente nel Paese e sui connazio-
nali che lo hanno lasciato per rientrare in
patria;

già a partire dal 2017, con l’ac-
crescere della crisi, il precedente governo
si era adoperato per attuare con urgenza
interventi volti ad aiutare la collettività
della comunità italo-venezualana. L’amba-
sciata d’Italia a Caracas aveva provveduto

a rafforzare il coordinamento con la rete
degli uffici consolari presenti nel Paese,
con i consoli onorari e con le istanze
rappresentative della comunità italiana: i
Comites, i Cgie, le associazioni, le istitu-
zioni culturali e le imprese, per rendere
più rapida la comunicazione con i nostri
connazionali e creare le condizioni per
interventi tempestivi a loro tutela. Per il
2017, in aggiunta ai fondi già stanziati a
inizio anno, la Farnesina aveva predispo-
sto un piano straordinario di intervento
per l’assistenza ai connazionali più vul-
nerabili, del valore totale di circa 1,3
milioni di euro, consentendo di finanziare
un totale di circa 10.000 interventi di
assistenza. Inoltre, dal mese di giugno
2017 era stato sospeso l’adeguamento della
tariffa relativa alle prestazioni dei servizi
consolari, per tutelare ulteriormente i gruppi
più vulnerabili della comunità italiana. E
sono stati inoltre approvati i contributi a
favore dell’associazione civile Cristoforo
Colombo e per i Comites di Caracas, che
forniscono assistenza tramite l’erogazione
di sussidi, pacchi dono e assistenza me-
dica e farmaceutica, di cui beneficiano
circa 1.200 connazionali anziani e indi-
genti. In quel contesto di crisi economica,
particolare attenzione era stata riservata,
come Parlamento e come Governo, alla
situazione dei pensionati italiani nel Pa-
ese, che rappresentano una delle categorie
sociali più vulnerabili, e si era riusciti a
far riconsiderare al nostro istituto previ-
denziale il tasso di cambio attualmente
utilizzato per pagare le pensioni agli ita-
liani in Venezuela ed attuare il tasso di
concambio flessibile, di valore più o meno
corrispondente al precedente tasso Simadi
recentemente soppresso. In tal modo sono
stati ricalcolati in maniera più congrua i
ratei di pensione spettanti, garantendo
così (con il ripristino dell’erogazione delle
prestazioni assistenziali) a quasi 4.000 pen-
sionati in convenzione un potere d’acqui-
sto reale, superando così le criticità legate
al tasso di cambio ufficiale attualmente
utilizzato, che sovrastima la valuta locale;

purtroppo, non si è riusciti ancora a
risolvere la drammatica situazione pensio-
nistica degli italo-venezuelani rimpatriati
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in questi ultimi tempi in Italia: il Governo
venezuelano ha sospeso i pagamenti delle
pensioni a coloro i quali non risiedono nel
proprio territorio; si calcola infatti che
siano circa 12.000 i titolari di pensioni
venezuelane residenti all’estero i quali non
ricevono più la pensione venezuelana ma-
turata in regime autonomo o in conven-
zione;

nonostante l’accordo stipulato nel
2014 tra le autorità competenti venezue-
lane e quelle italiane per il pagamento
delle pensioni venezuelane in Italia, anche
ai titolari di pensione venezuelana resi-
denti in Italia (per la maggior parte ex
emigrati italiani in Venezuela che sono
rientrati) è stato sospeso il pagamento
della pensione;

l’articolo 6 della Convenzione di
sicurezza sociale tra il Venezuela e l’Italia,
stipulata nel 1988 ed ancora in vigore, in
relazione ai pagamenti all’estero recita
che « Le prestazioni in denaro dovute da
uno Stato contraente saranno corrisposte
integralmente e senza alcuna limitazione
ai titolari che risiedono nel territorio del-
l’altro Stato contraente o in uno Stato
terzo »;

la sospensione dei pagamenti delle
pensioni venezuelane in Italia costituisce
una grave violazione da parte delle autorità
competenti venezuelane della convenzione
bilaterale di sicurezza sociale e del diritto
internazionale, e sta creando gravi disagi
economici e sociali ai nostri connazionali
rientrati in Italia dopo una vita di lavoro e
di sacrifici nel Paese sudamericano;

la convenzione di sicurezza sociale
tra Italia e Venezuela, all’articolo 24, di-
spone che le controversie che possono na-
scere nell’interpretazione e applicazione
della convenzione saranno risolte dalle au-
torità competenti delle due parti e che le
controversie che persistono saranno risolte
per via diplomatica; va rilevato che il Go-
verno venezuelano non paga da circa due
anni le pensioni dei propri cittadini pen-
sionati recatisi a vivere all’estero e l’Italia,
da parte sua, si è rifiutata finora di acco-
gliere le richieste di tali pensionati di rico-

noscere una prestazione assistenziale per
garantire almeno un minimo reddito di
sussistenza;

l’Italia ha stipulato convenzioni bi-
laterali di sicurezza sociale con diversi Stati
esteri (Argentina, Repubblica di Capo Verde,
Australia, Repubblica di Corea, Brasile, Re-
pubblica di San Marino, Canada e Quebec,
Santa Sede, Paesi dell’ex-Jugoslavia, Tuni-
sia, Israele, Turchia, Isole del Canale e Isola
di Man, U.S.A. (Stati Uniti d’America), Mes-
sico, Uruguay, Principato di Monaco, Vene-
zuela, Repubblica di Bosnia-Erzegovina, Re-
pubblica del Kosovo, Repubblica di Mace-
donia, Repubblica di Montenegro, Repub-
blica di Serbia e Vojvodina);

le convenzioni internazionali in ma-
teria di sicurezza sociale sono state stipu-
late per assicurare, alla persona che si reca
in uno Stato estero per svolgere un’attività
lavorativa, gli stessi benefici previsti dalla
legislazione del Paese estero nei confronti
dei propri cittadini;

le convenzioni bilaterali sono atti
giuridici di diritto internazionale con i quali
due Stati si impegnano ad applicare, nei
rispettivi territori, un regime di sicurezza
sociale nei confronti dei cittadini migranti
dell’altro Stato al fine di garantire la libera
circolazione di manodopera;

le convenzioni bilaterali si fondano
su tre principi essenziali:

la parità di trattamento, in base
alla quale ciascuno Stato è tenuto ad assi-
curare ai cittadini degli altri Stati membri
lo stesso trattamento e gli stessi benefici
riservati ai propri cittadini;

il mantenimento dei diritti e dei
vantaggi acquisiti e la possibilità, quindi, di
ottenere il pagamento delle prestazioni nel
Paese di residenza anche se a carico di un
altro Stato;

la totalizzazione dei periodi di
assicurazione e contribuzione, grazie alla
quale i periodi di lavoro svolto nei vari
Stati si cumulano, se non sovrapposti, nel
rispetto e nei limiti delle singole legislazioni
nazionali, per consentire il perfeziona-
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mento dei requisiti richiesti per il diritto
alle prestazioni;

le pratiche anagrafiche presso i co-
muni italiani sono spesso difformi da un
comune all’altro e questo crea un ulteriore
ostacolo per i nostri concittadini italo-
venezuelani che hanno fatto o vogliono fare
rientro in Italia;

la patente di guida venezuelana non
è riconosciuta in Italia e ai concittadini che
rientrano in patria è dunque negata la
possibilità di guidare se non risostenendo
integralmente l’esame di guida nel nostro
Paese;

con altri Stati sono stati avviati, e
con alcuni già conclusi, accordi bilaterali
per il riconoscimento automatico del titolo
di guida;

ugualmente, con alcuni Paesi sono
stati stretti pari accordi per il riconosci-
mento dei titoli di studio e professioni,
mentre con il Venezuela non ricorrono al
momento tali intese;

il Ministro Moavero Milanesi, nella
informativa al Parlamento sul Venezuela
delle scorse settimane, ha riferito che: « l’I-
talia ha proceduto ad un primo stanzia-
mento di emergenza del valore di 2 milioni
di euro che è stato fatto a favore della
popolazione del Venezuela, da erogarsi nel
più assoluto rispetto dei principi del diritto
internazionale umanitario »;

la Commissione europea ha recen-
temente incrementato di 5 milioni di euro
la dotazione per l’assistenza umanitaria
alla popolazione venezuelana, per la quale
erano già stati stanziati 34 milioni di euro
nel solo 2018,

impegnano il Governo:

a riconoscere la straordinarietà del-
l’attuale situazione venezuelana e ad assu-
mere iniziative a favore dei nostri concit-
tadini ancora residenti in Venezuela o che
sono rientrati o stanno per rientrare in
territorio italiano, supportandoli e facili-
tandoli nell’espletamento di alcune prati-
che burocratiche e nello specifico:

a) ad assumere le iniziative di com-
petenza volte a riconoscere ai titolari di

pensione in convenzione con il Venezuela
residenti in Italia – e che non percepiscono
più la pensione venezuelana – una even-
tuale integrazione al minimo sul pro-rata
pensionistico italiano ovvero l’assegno so-
ciale se ne ricorrono i presupposti, anche
se dovesse essere l’Italia a dover affrontare
i costi di un onere finanziario che la con-
venzione bilaterale di sicurezza sociale pone
a carico di un Venezuela inadempiente e
responsabile di questo dramma che colpi-
sce tanti nostri connazionali ai quali tut-
tavia il nostro Paese ha il dovere di garan-
tire un reddito di sopravvivenza;

b) a promuovere, qualora possibile,
viste le condizioni diplomatiche del Vene-
zuela, l’avvio di accordi bilaterali per il
riconoscimento automatico del titolo di guida
e dei titoli di studio e professionali per i
cittadini italo-venezuelani o quanto meno
ad attivare, attraverso strumenti interni, un
riconoscimento temporaneo e straordina-
rio per i soggetti interessati;

c) ad assumere iniziative, ove pos-
sibile, per garantire una « corsia preferen-
ziale » per agevolare il rientro dei nostri
connazionali che fuggono da situazioni di
fortissimo disagio in Venezuela anche sulla
base di un monitoraggio relativo all’omo-
geneità delle pratiche anagrafiche dei co-
muni italiani;

a chiarire se i due milioni di euro
stanziati recentemente dal Governo ita-
liano come aiuti umanitari a favore della
popolazione del Venezuela, siano aggiuntivi
rispetto alla cifra con cui l’Italia partecipa
agli aiuti dell’Unione europea o parte di
essi.

(7-00204) « Quartapelle Procopio, Serrac-
chiani, La Marca, Minniti,
Scalfarotto, Fassino, De Ma-
ria, Guerini ».

* * *
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ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, il Mi-
nistro per la pubblica amministrazione, per
sapere – premesso che:

dal sito dell’Istat si apprende che a
partire dal 2010, l’Istituto, insieme al Cnel
ha portato avanti un progetto con l’obiet-
tivo di definire un sistema di misurazione
del « Benessere equo e sostenibile » in Ita-
lia. L’iniziativa ha coinvolto numerosi rap-
presentanti delle parti sociali, della società
civile ed esperti della materia al fine di
selezionare i domini qualificanti il benes-
sere nel nostro Paese egli indicatori per
rappresentarlo. Il primo rapporto Bes è
stato presentato presso la Camera dei de-
putati l’11 marzo 2013, mentre a giugno del
2014 è stato presentato il rapporto BES2014;

l’Istat si propone di raccogliere ed
elaborare dati in tutti i settori del vivere
sociale del Paese, raccoglie ed elabora dati
sulle condizioni economiche delle famiglie,
sulla vita quotidiana dei cittadini e sulle
loro opinioni; elabora dati in relazione alla
cultura, comunicazione e viaggi, sulla sa-
lute e sulla sanità pubblica, tuttavia questi
dati rispetto al passato appaiono impove-
riti;

lo studioso, il tecnico il soggetto che
intende acquisire un dato statistico, spesso
si trova a consultare dati o troppo generici
o troppo criptici che richiedono approfon-
dimenti con esperti di statistica e di mate-
matica;

nonostante l’utilità del servizio di ri-
levazione dati offerto dall’Istat, a metà 2014,
nell’ambito delle iniziative di razionalizza-
zione delle scuole di alta formazione della
pubblica amministrazione operate dal Go-
verno presieduto da Matteo Renzi, la Scuola

superiore di statistica e di analisi sociali ed
economiche è stata soppressa e parte – ma
non tutte – delle sue funzioni sono state
assorbite dalla Scuola nazionale di ammi-
nistrazione;

le iniziative di razionalizzazione della
spesa pubblica hanno determinato certa-
mente l’impoverimento del dato statistico
che spesso e demandato allo stesso soggetto
che lo produce, ad esempio il Ministero
della giustizia elabora dati tecnici riguar-
danti, i contenziosi, civili, penali, ammini-
strativi e li confronta. Tuttavia si ritiene più
corretto che questa raccolta ed elabora-
zione dati sia eseguita da un soggetto terzo
ed estraneo alla produzione del dato stesso;

quanto all’impoverimento del dato sta-
tistico si segnala, che quanto al tema « Sui-
cidi per motivazioni economiche », l’inda-
gine è stata condotta dall’Osservatorio della
Link Campus University in relazione al
periodo 2012-2018 e non da un ente terzo
quale appunto dall’indagine è emerso che
la grave crisi economica ha drammatica-
mente determinato, da un lato, l’aumento
del fenomeno dell’usura, dall’altro quello
dei suicidi economici, quale extrema ratio
di persone in gravi difficoltà economiche;

si è avvertita l’esigenza di definire le
dimensioni di un fenomeno fortemente in-
fluenzato dalla crisi economica, ma anche
dalla necessità di andare oltre la freddezza
dei numeri individuando quei fattori eco-
nomico-sociali che incidono su una scelta
così estrema quale quella del suicidio; in
sette anni di indagine sono emersi quasi
1.000 suicidi;

all’inizio del monitoraggio ad essere
maggiormente colpita era la categoria degli
imprenditori, oggi invece i dati dimostrano
che l’incidenza dei suicidi è cresciuta so-
prattutto tra i disoccupati che, a causa
della perdita del lavoro e dalla incapacità
di reinserirsi nel mondo del lavoro, hanno
scelto di togliersi la vita;

il dato assume contorni sconvolgenti e
particolarmente allarmanti, tanto che que-
sto Movimento ha da sempre assunto una
posizione politica ben precisa e decisa in
favore di un « Welfare State » che si muova
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in due direzioni: una in favore del sostegno
al reddito, l’altra che si propone di rimet-
tere in moto il mercato del lavoro;

date le premesse, ciò che a latere
appare altresì sconvolgente è la presa di
posizione del precedente Governo di sop-
primere l’analisi statistica dei dati socioe-
conomici del Paese da parte dell’Istat, un
istituto storicamente vocato alla raccolta e
all’elaborazione dei dati sociali, economici,
culturali e di tendenza del Paese, una scelta
non di poco conto se si considera la grave
crisi economica che si è verificata nell’ul-
timo decennio, che ha determinato conse-
guentemente l’impoverimento della popo-
lazione nazionale; inoltre ciò che è apparso
è il costante ed inesorabile peggioramento
dei dato statistico in generale –:

considerata anche l’urgenza e la par-
ticolare attualità politica della tematica, se
sia intenzione del Governo adottare le ini-
ziative di competenza per la riattivazione
presso l’Istat della scuola superiore di sta-
tistica e di analisi sociali ed economiche,
una struttura vocata alla formazione, sem-
pre presente nell’istituto e che nel tempo
aveva svolto un compito di significativo
pregio, con l’auspicio che il dato elaborato
e fornito sia facile, accessibile e completo.

(2-00292) « Francesco Silvestri, Macina, Da-
vide Aiello, Alaimo, Baldino,
Berti, Bilotti, Brescia, Mauri-
zio Cattoi, Corneli, Dadone,
D’Ambrosio, Dieni, Forciniti,
Parisse, Elisa Tripodi, Piera
Aiello, Bruno, Buompane, Bu-
sinarolo, Cabras, Cadeddu,
Cancelleri, Luciano Cantone,
Cappellani, Carabetta, Carbo-
naro, Carelli, Carinelli, Casa ».

Interrogazione a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE e DON-
ZELLI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale. — Per sapere –
premesso che:

Il giorno 4 marzo 2019 alle ore 12.30
circa Juan Guaidò ha fatto rientro in Ve-

nezuela, atterrando nell’aeroporto interna-
zionale Simon Bolivar di Maiquetia;

in considerazione delle velate minacce
di arresto pervenute dal dittatore Maduro i
diplomatici di Germania, Spagna, Francia,
Paesi Bassi, Portogallo, Romania hanno at-
teso l’arrivo di Juan Guaidò in aeroporto,
garantendogli e offrendogli « protezione di-
plomatica »;

la comunità internazionale continua,
dunque, a sostenere la causa della libertà
del popolo venezuelano per il tramite del
Presidente dell’Assemblea nazionale Juan
Guaidò;

l’Italia, sino ad oggi, non ha ricono-
sciuto Juan Guaidò Presidente ad interim,
ai sensi e per gli effetti dell’articolo 233
della Costituzione venezuelana affinché in-
dica immediatamente libere elezioni ed ar-
chivi definitivamente la sanguinaria ditta-
tura di Maduro;

l’Italia, anzi, con il suo veto, ha im-
pedito che l’Europa riconoscesse Guaidò
presidente ad interim del Venezuela;

a quanto è a conoscenza dell’interro-
gante non vi era un solo diplomatico ita-
liano ad accogliere Guaidò in aeroporto;

la comunità italiana in Venezuela ap-
pare sempre più disorientata per l’assenza
di una posizione chiara e univoca del Go-
verno italiano –:

se vi fossero diplomatici italiani ad
attendere Juan Guaidò in aeroporto e, in
caso negativo, per quale motivo il Governo
abbia deciso di non inviare diplomatici
come altre nazioni europee;

se e come l’Italia stia attivando inter-
locuzioni diplomatiche per garantire, come
le altre nazioni europee, protezione diplo-
matica a Juan Guaidò, scongiurando arre-
sti o altre misure nei suoi confronti che
farebbero precipitare il Venezuela nel ba-
ratro della guerra civile, con gravi rischi
anche per la nostra comunità di connazio-
nali;

quali iniziative il Governo intenda in-
traprendere in relazione alla malaugurata
ipotesi che il dittatore Maduro assuma mi-
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sure intimidatorie e di privazione della
libertà nei confronti dell’oppositore Guaidò.

(3-00582)

Interrogazioni a risposta scritta:

MINARDO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

considerata l’insostenibile crisi che sta
letteralmente travolgendo le ex province
siciliane, trasformarle in liberi consorzi co-
munali, che da anni continuano ad essere
gestite da commissari di nomina regionale
che hanno solamente preso atto, loro mal-
grado, della lenta ed inesorabile morte di
questi organismi con la conseguente fine
dei primari servizi per la collettività. C’è
una situazione finanziaria ingestibile e i
cittadini ne stanno pagando le amare con-
seguenze. Il caso siciliano più emblematico
è quello dell’ex provincia di Ragusa, com-
missariata da ben 7 anni e che dal punto di
vista economico, sociale e culturale, ha
purtroppo fatto molti passi indietro in-
sieme ai comuni che non riescono più ad
affrontare le emergenze quotidiane visti i
bilanci sempre più esigui. Sanità, infrastrut-
ture, strade e scuole stanno pagando caro
questo stato di cose a causa di una riforma
mai nata nella sostanza e aggravata dalle
continue proroghe, girandole di commis-
sari ed impoverimento economico e sociale
dei territori. I danni creati per la man-
canza di rappresentanze istituzionali sono
inenarrabili. Ultima in ordine di tempo è la
questione della disdetta del contratto di
locazione da parte del libero consorzio
comunale di Ragusa degli immobili dov’è
allocato il liceo artistico « Galilei – Cam-
pailla » di Modica (Rg): causa il prelievo
forzoso delle entrate da parte dello Stato
ed il conseguente mancato stanziamento
dei fondi per la gestione economica dei
bisogni delle scuole secondarie superiori
della provincia di esclusiva competenza del
libero consorzio. Una situazione impossi-
bile e improponibile in quanto la presti-
giosa scuola dal prossimo anno rimarrà
senza alcuna sede, rischiando così di dan-

neggiare una realtà di spessore per i ra-
gazzi vocati. Una vicenda inaccettabile che
sta mettendo in difficoltà oltre 350 famiglie
del territorio e dei comuni, limitrofi visto
che l’istituto, che ha una storia di 21 anni,
è frequentato da molti giovani provenienti
da altre province;

si rileva che è stata presentata una
proposta di legge di Forza Italia sulla can-
cellazione del cosiddetto « prelievo for-
zoso » operato nei confronti delle ex pro-
vince siciliane e che vi è una forte preoc-
cupazione circa l’idea che, da qui a pochi
mesi, la gestione di tali enti venga affidata
agli amministratori locali sulle cui spalle
incombe già la difficilissima situazione dei
comuni –:

quali iniziative il Governo intenda as-
sumere, per quanto di competenza, anche
normative, per risolvere la drammatica si-
tuazione delle ex province siciliane;

quali iniziative di competenza intenda
avviare per contribuire ad individuare una
soluzione che tuteli il diritto allo studio
degli studenti del liceo artistico di Modica.

(4-02393)

FRATOIANNI e BOLDRINI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
per la famiglia e le disabilità, al Ministro
dell’interno, al Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca. — Per sapere –
premesso che:

a fine marzo 2019, a Verona, si terrà
il XIII World Congress of Families (Wcf),
che riunisce varie sigle pro life e anti
LGBTQ+ e fa capo a un’associazione cen-
trale, la International Organization of Fa-
milies (IOF);

all’evento parteciperanno membri di
organizzazioni cattoliche e ortodosse, poli-
tici esteri, diversi esponenti del Governo
italiano come il Ministro per la famiglia e
le disabilità Lorenzo Fontana, il Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca Marco Bussetti, il Ministro dell’in-
terno e vice presidente del Consiglio Matteo
Salvini;
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l’evento, secondo il sito thevision.com
avrebbe ottenuto il patrocinio e il logo della
Presidenza del Consiglio dei ministri e del
Ministro per la famiglia e le disabilità;

il Wcf è stato segnalato da alcune
organizzazioni per i diritti civili con la
dicitura di « hate group », poiché promuove
una visione della famiglia basata esclusiva-
mente sul matrimonio tra uomo e donna
eterosessuali e i loro figli biologici, con
rigidi ruoli di genere binari, in cui gli
uomini sono i capi della famiglia e le donne
loro aiutanti e fattrici dei loro figli;

individuano come causa del declino
della famiglia naturale il divorzio, l’omo-
sessualità e le donne lavoratrici;

secondo il Wcf quindi, le donne de-
vono essere obbligate a stare a casa, fare
figli, lavare e stirare, altrimenti rappresen-
tano una rovina per le famiglie;

molti dei membri del Wcf sono stati
condannati per dichiarazioni omofobe e
razziste, molti di loro sono promotori di
leggi che criminalizzano l’omosessualità;

esisterebbe una rete che colleghe-
rebbe il Wcf con la Russia (primo alleato
dell’organizzazione e maggior finanzia-
tore), i gruppi pro life e l’estrema destra
europea, Italia compresa. All’associazione
IOF confluiscono estremisti di destra (da
Forza Nuova ad Alba Dorata);

dietro questa organizzazione ci sareb-
bero potenti fondazioni miliardarie, oligar-
chi russi danarosi e generosi, cardinali,
correnti religiose integraliste disponibili a
finanziare eventi e campagne;

uno dei registi di questa ennesima
operazione dell’internazionale di estrema
destra, è Alexey Komow, russo, presidente
dell’associazione culturale Lombardia Rus-
sia, da anni molto vicino al Ministro Salvini
e al suo cerchio magico;

in questi raduni sono coinvolte per-
sone come Yelena Mizulina, presidente della
Duma russa, firmataria di una proposta di
legge per la depenalizzazione della violenza
domestica;

se quanto riportato dal sito thevi-
sion.com risponde al vero, è assurdo e
sbagliato che lo Stato italiano, per mezzo
del suo Governo, dia il sostegno a un
evento promosso da un « gruppo d’odio »;

la concessione del patrocinio della Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri è rigida-
mente regolamentata: è concesso per ini-
ziative di alto rilievo culturale, sociale, scien-
tifico, artistico, sportivo;

la concessione non dà diritto automa-
ticamente all’utilizzo del logo. Competente
alla sua concessione ed autorizzazione è il
dipartimento per informazione e l’editoria;

sarebbe opportuno sapere se oltre al
patrocinio sia stato concesso anche l’uti-
lizzo del logo rispettando le procedure pre-
viste;

le richieste devono essere corredate
della documentazione utile alla valutazione
dei requisiti, da un motivato parere e di
ogni utile notizia sulla natura dell’iniziativa
e sulla serietà degli organizzatori;

al termine dell’istruttoria la Presi-
denza del Consiglio dei ministri comunica
– esclusivamente per iscritto – l’eventuale
concessione del patrocinio ed il proprio
nulla osta –:

se i fatti esposti in premessa corri-
spondano al vero e se per la concessione
del patrocinio e l’eventuale utilizzo del logo
sia stata seguita la procedura prevista;

quali siano le ragioni e i criteri per cui
il Governo avrebbe deciso di patrocinare
l’evento descritto in premessa che, a parere
degli interroganti, non ne avrebbe i requi-
siti;

se, ove risulti confermato quanto espo-
sto in premessa, il Governo non intenda
revocare il patrocino e l’utilizzo del logo
alla tredicesima edizione del World Con-
gress of Families. (4-02396)

* * *
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AFFARI ESTERI
E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interrogazione a risposta in Commissione:

RIZZETTO. — Al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale. —
Per sapere – premesso che:

si apprende del caso di Diego Iacuzzi,
53 anni, originario di Torreano di Cividale,
che si trova ricoverato nel reparto di tera-
pia intensiva dell’ospedale di Bangkok per
un’infezione sottovalutata, curata in un
primo momento come banale occlusione
intestinale in un ospedale di Ban Ao Nang,
nel sud della Thailandia, che ha rischiato di
mettere a repentaglio la sua vita;

il trasferimento al più attrezzato no-
socomio della capitale thailandese lo ha
probabilmente salvato, ma gli sono imposti
dei costi di degenza che aumentano quoti-
dianamente;

alcuni parenti hanno raggiunto l’uomo
in Thailandia per poterlo riportare in Friuli
Venezia Giulia, dove potrebbe recuperare
in serenità il proprio stato di salute, ac-
canto agli affetti e in un contesto sanitario
più efficiente. Tuttavia, bisogna affrontare
le difficoltà legate al trasferimento, poiché
attualmente Diego non può alzarsi e respi-
rare autonomamente, pertanto, organiz-
zare un volo a queste condizioni significhe-
rebbe affrontare costi di migliaia di euro,
che vanno da una somma variabile tra i 60
e i 100 mila euro;

si spera che le condizioni di Diego
migliorino e che il decorso clinico gli con-
senta di imbarcarsi su un volo di linea per
tornare in Italia e completare le cure nelle
strutture sanitarie friulane;

del caso in questione è stata infor-
mata l’ambasciata italiana a Bangkok, che
a quanto è dato sapere, ha assicurato il
proprio impegno. Vi è comunque preoccu-
pazione per l’evolversi della vicenda –:

se e quali iniziative intenda assumere,
il Ministro interrogato per quanto di com-
petenza, rispetto alla situazione descritta in

premessa, affinché sia tutelato il nostro
connazionale che necessita di tornare in
Italia per essere assistito e curato.

(5-01593)

Interrogazione a risposta scritta:

SCHIRÒ. — Al Ministro degli affari esteri
e della cooperazione internazionale. — Per
sapere – premesso che:

al 31 dicembre 2017 risultavano regi-
strati presso l’anagrafe del consolato gene-
rale d’Italia a Monaco 114.482 connazio-
nali (annuario statistico 2018, Maeci) a
fronte dei 110.625 dell’anno precedente;

in linea con le tendenze generali, an-
che il consolato di Monaco registra un
incremento di richieste nel settore dei do-
cumenti da parte dei nostri connazionali.
Ad esempio, nel 2017 le richieste per i
passaporti sono passate a 3.882 rispetto
alle 3.631 del 2016;

attraverso la sua pagina internet, il
consolato informa i connazionali che, a
causa della carenza di personale, è neces-
sario « procedere con ampio anticipo –
entro i 6 mesi dalla scadenza – alla richie-
sta di emissione del nuovo passaporto »;

sono costanti e diffuse le segnalazioni
di cittadini italiani residenti nella circoscri-
zione consolare di Monaco che lamentano
la difficoltà di ottenere appuntamenti prima
di sei-otto mesi attraverso il sistema di
prenotazione on-line che, per altro, risulta
spesso inattivo;

la fonte principale di disagio è il « Si-
stema di prenotazione on-line » che non
consentirebbe di prenotare un appunta-
mento prima di 6-8 mesi;

gli utenti segnalano che il sistema
avrebbe a disposizione un numero molto
limitato di slot giornalieri, esauriti i quali il
sistema verrebbe disattivato. Conseguente-
mente, nel tentativo di acquisire uno degli
slot a disposizione, gli utenti sono costretti
ad accedervi di notte o nelle primissime ore
del mattino, con incerti risultati, e comun-
que a trascorrere molte ore davanti al pc
per poter intercettare la disponibilità di un
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appuntamento in tempi ragionevoli ancor-
ché lunghi;

non risulterebbe possibile scaricare la
« Guida all’uso del sistema di prenotazione
online degli appuntamenti »;

viene segnalata altresì l’impossibilità
di richiedere preventivamente informa-
zioni per telefono e, in diversi casi, per
posta elettronica, rendendo difficile qual-
siasi pratica, specie per chi proviene da
fuori Monaco;

sembra evidente l’esigenza di un ade-
guamento dell’organico della sede per evi-
tare riflessi sempre più negativi sulla qua-
lità dei servizi consolari prestati, parzial-
mente compensata dal personale che, con
dedizione e professionalità, tenta di sup-
plire a tale situazione –:

quali iniziative urgenti si intendano
assumere, alla luce delle crescenti difficoltà
operative del consolato generale di Monaco
e, in particolare, se siano previste integra-
zioni all’organico esistente, al fine di evi-
tare inevitabili riflessi negativi sulla qualità
dei servizi consolari prestati agli utenti;

quali iniziative si intendano assumere
per migliorare il funzionamento del si-
stema di prenotazioni on-line adeguandolo
alle reali esigenze dei cittadini e per rimuo-
vere gli ostacoli nell’accesso alle informa-
zioni e alle prenotazioni per coloro che non
possono accedere ad internet. (4-02395)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, per sapere – pre-
messo che:

con delibera n. 2492 del 23 dicembre
2002 della giunta regionale della Basilicata
è stata avviata la progettazione delle opere

di adeguamento della rete di collettamento
fognario e del depuratore a servizio dell’a-
bitato di Genzano di Lucania (Potenza);

a partire dal 2009 alcuni proprietari
di terreni di Contrada Pago in agro di
Genzano di Lucania (Potenza) hanno co-
minciato a lamentare la presenza di forti
odori causati dalla rottura di una condotta
fognaria che sversava i liquami ai margini
delle loro proprietà, causando anche alcuni
smottamenti e lo sversamento delle acque
reflue nei canali e nei terreni coltivati;

la direttiva 1991/271/CEE del 21 mag-
gio 1991 sul trattamento e sullo scarico
delle acque reflue urbane ha come primo
obiettivo la protezione degli ecosistemi ac-
quatici al fine di prevenire danni alla salute
pubblica;

la Commissione europea con una let-
tera del 28 marzo 2014 metteva in mora
l’Italia avviando la procedura di infrazione
n. 2014/2059 relativamente a 114 impianti
dei quali, ben 41 situati nella regione Ba-
silicata, risultavano non conformi all’arti-
colo 4 della direttiva 91/271/CEE, poiché
tutto il carico generato non riceveva un
adeguato trattamento secondario;

in data 16 dicembre 2014, il consi-
gliere del M5S Gianni Perrino presentava,
sulla vicenda, una interrogazione a risposta
orale indirizzata al presidente del consiglio
regionale della Basilicata;

in data 9 marzo 2015 il dipartimento
ambiente e territorio della regione Basili-
cata rispondeva alla suddetta interroga-
zione ed elencava i 27 agglomerati rimasti
a forte criticità e tra questi figurava anche
l’impianto di Genzano di Lucania, per il
quale, grazie all’accordo di programma qua-
dro, venivano stanziati fondi regionali per
euro 3.197.000, prevedendo la fine dei la-
vori per il 21 agosto 2016 ed il relativo
collaudo dell’opera per il 17 febbraio 2017;

in data 13 aprile 2015 è stata inoltrata
una richiesta di accesso agli atti ammini-
strativi ad « Acquedotto Lucano » (gestore
del servizio idrico integrato della regione)
quindi della rete fognaria e dell’impianto di
trattamento dei reflui ai sensi della con-

Atti Parlamentari — 5046 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 MARZO 2019



venzione di gestione stipulata tra Aato Ba-
silicata e Acquedotto Lucano Spa, ma, a
questa richiesta, « Acquedotto Lucano » non
ha mai dato risposta;

durante tutti questi anni i cittadini, a
più riprese, hanno tentato di sensibilizzare
gli enti preposti tra cui il comune di Gen-
zano di Lucania in merito all’inquinamento
ambientale in atto ed alla conseguente espo-
sizione della popolazione per causa della
parziale depurazione delle acque reflue e, a
distanza di 16 anni dal primo provvedi-
mento regionale che avrebbe dovuto porvi
rimedio, purtroppo ad oggi ancora non è
stato fatto nulla di concreto –:

se il Ministro interpellato intenda adot-
tare iniziative, per quanto di competenza,
per acquisire un quadro dettagliato sulla
situazione effettiva dei 21 impianti di de-
purazione delle acque reflue, tra i quali
figura anche quello del comune di Genzano
di Lucania;

se intenda, visto il lungo lasso di tempo
trascorso, promuovere, per quanto di com-
petenza, anche per il tramite del comando
carabinieri per la tutela dell’ambiente, con-
trolli delle acque di strato e dei terreni
interessati dagli sversamenti.

(2-00291) « Cillis, Rospi, Ilaria Fontana,
Daga, Deiana, D’Ippolito, Fe-
derico, Licatini, Alberto
Manca, Maraia, Ricciardi, Ter-
zoni, Traversi, Varrica, Via-
nello, Vignaroli, Zolezzi, Caso,
Cassese, Cataldi, Chiazzese, Ci-
mino, Ciprini, Colletti, Corda,
Cubeddu, Currò, Sabrina De
Carlo, De Giorgi, De Giro-
lamo ».

Interrogazioni a risposta immediata:

MURONI e FORNARO. — Al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare. — Per sapere – premesso che:

nel fiume Sacco continuano a river-
sarsi, da oltre un ventennio, gli scarichi dei
reflui di diverse attività industriali, senza
alcuna depurazione e senza alcun con-
trollo, come conferma il piano di gestione

del bacino idrografico dell’Appennino me-
ridionale (al quale appartiene il fiume
Sacco);

le cause di tale degrado sono ben
individuate dal medesimo piano, laddove
nell’azione si legge: « Il fenomeno era ed è
tuttora da attribuirsi alla mancata regola-
mentazione del sistema di scarichi da varia
natura, in specie industriali. Ad oggi nel-
l’area persistono condizioni di emergenza
ambientale connessi ancora ad un sistema
di collettamento e depurazione non idoneo
o comunque non sufficiente a garantire
standard qualitativi delle acque reflue com-
patibili con la tutela e salvaguardia delle
risorse idriche »;

dopo l’annuncio dei mesi scorsi, che
annunciava l’imminente adozione di uno
« strumento operativo per avviare il per-
corso di bonifica e reindustrializzazione
nella Valle del Sacco », giovedì 7 marzo
2019 verrà firmato in prefettura l’accordo
di programma per il risanamento del sito
di interesse nazionale del fiume Sacco, tra
il Ministro interrogato e il presidente della
regione Lazio;

il valore complessivo dell’accordo è
pari a 53.626.188 euro, di cui 29,7 milioni
per interventi di immediata attuazione e
circa 24 milioni per attività da program-
mare e realizzare entro il 2023. La gestione
degli interventi è stata affidata alla regione
Lazio per tutti gli aspetti tecnici che finan-
ziari;

i fondi dovrebbero servire a bonifi-
care e mettere in sicurezza solo alcuni siti
inquinati e solo nei territori dei comuni di
Frosinone, Colleferro, Anagni, Ceccano, Ce-
prano e Ferentino. E di tutti gli altri siti
inquinati e da bonificare cosa ne sarà ? A
tal proposito si ricorda che sono presenti
circa 121 discariche di rifiuti solidi urbani
distribuite su tutto il territorio della pro-
vincia di Frosinone e presenti in 80 comuni
sui 91 costituenti la provincia;

questo accordo rischia di essere l’en-
nesima beffa per un territorio devastato
dall’inquinamento perché tralascia, o rin-
via al 2023, gli altri interventi di bonifica
dei molti siti inquinanti, senza i quali non
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si risolverebbe il drammatico inquina-
mento della Valle del Sacco –:

quali siano i criteri e le modalità di
esecuzione con cui sono stati individuati gli
interventi di immediata attuazione e quali
siano previsti entro il 2023 dall’accordo di
programma per il risanamento del sito di
interesse nazionale del fiume Sacco.

(3-00589)

ILARIA FONTANA, LICATINI, FEDE-
RICO, DAGA, DEIANA, D’IPPOLITO, AL-
BERTO MANCA, MARAIA, RICCIARDI, RO-
SPI, TERZONI, TRAVERSI, VARRICA, VIA-
NELLO, VIGNAROLI e ZOLEZZI. — Al
Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare. — Per sapere – premesso
che:

il cambiamento climatico perdura e
continuerà ad esserci a causa delle attività
poste in essere dall’uomo, le quali provo-
cano effetti drammatici per il mondo in-
tero, come l’aumento della temperatura,
l’innalzamento del livello del mare e l’aci-
dificazione degli oceani, la variazione re-
pentina delle precipitazioni e l’aggrava-
mento delle condizioni di dissesto idroge-
ologico del territorio;

il rapporto Ispra 2018 fornisce dati
allarmanti relativi al dissesto idrogeologico,
con il 91 per cento dei comuni italiani a
rischio, in aumento rispetto ai dati del
2015, e il 16,6 per cento del territorio
nazionale mappato nelle classi a maggiore
pericolosità per frane e alluvioni;

la XXI Conferenza delle Parti della
Convenzione quadro per la lotta contro il
cambiamento climatico, svoltasi a Parigi
nel 2015, ha adottato l’Accordo di Parigi,
con il quale si è posto come obiettivo di
lungo termine il contenimento dell’au-
mento della temperatura media globale ben
al di sotto dei 2 gradi e il perseguimento
degli sforzi di limitare l’aumento a 1,5
gradi, rispetto ai livelli pre-industriali. L’ac-
cordo è stato ratificato dall’Italia l’11 no-
vembre 2016;

entro il 2050 le emissioni globali de-
vono essere ridotte del 50 per cento ri-

spetto ai livelli del 1990 per raggiungere
entro la fine del secolo la neutralità car-
bonica;

il Quadro clima energia 2030 ha come
obiettivo la riduzione di gas serra di al-
meno il 40 per cento a livello europeo
rispetto all’anno 1990, articolata in una
riduzione del 43 per cento per il settore Ets
ed una del 30 per cento per i settori non
soggetti a Ets, calcolate rispetto all’anno
2005: per questi ultimi il fine della ridu-
zione non viene applicata a livello europeo,
ma suddivisa tra i vari Stati membri e per
l’Italia l’obiettivo al 2030 è pari al –33 per
cento;

con il decreto interministeriale del 10
novembre 2017 è stata adottata la strategia
energetica nazionale con un termine posto
all’anno 2030, in cui sono previsti gli obiet-
tivi principali al fine di aumentare la com-
petitività del Paese, allineando i prezzi ener-
getici a quelli europei, migliorare la sicu-
rezza dell’approvvigionamento e delle for-
niture, decarbonizzare il sistema energetico
in linea con l’accordo di Parigi –:

quali iniziative di competenza intenda
intraprendere al fine di contrastare l’im-
patto del cambiamento climatico su un
territorio fragile come quello italiano in
termini di dissesto idrogeologico e di fre-
quenti fenomeni alluvionali, che richiedono
interventi strutturali di mitigazione del ri-
schio idrogeologico. (3-00590)

Interrogazione a risposta in Commissione:

MURONI. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

per anni cittadini e associazioni am-
bientaliste hanno denunciato i malesseri
causati dalle emissioni nauseabonde del
polo industriale di Priolo-Augusta. L’inizia-
tiva della procura della Repubblica di Si-
racusa, che con l’inchiesta « No Fly » nei
giorni scorsi ha ottenuto il sequestro pre-
ventivo degli impianti Versalis e Sasol e dei
depuratori IAS e TAF e sottoposto ad in-
dagini 19 persone, consentirà anche di com-
prendere la fondatezza di queste denunce;
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da quanto scaturito finora dal lavoro
della procura e dei suoi periti emergereb-
bero alcuni problemi nella conduzione delle
attività industriali mai seriamente presi in
considerazione e, in particolare, sia la
omessa adozione delle migliori tecnologie
sia la mancata messa in opera di soluzioni
impiantistiche e strutturali, quali la coper-
tura delle vasche acque oleose e i sistemi di
captazione dei vapori di idrocarburi ai ter-
minali di caricazione/discarica, con ciò cau-
sando l’emissione di alte concentrazioni di
sostanze tossiche, maleodoranti e cancero-
gene come l’H2S (idrogeno solforato), gli
Nmhc (idrocarburi non metanici) e il ben-
zene con picchi di 90 µg/m3 (microgrammi/
metrocubo) per i primi, di quasi 4000 µg/m3

per i secondi e di 500 µg/m3 per il cance-
rogeno benzene;

emergerebbe inoltre il mancato ri-
spetto delle prescrizioni contenute nelle
autorizzazioni integrate ambientali (Aia) e
dunque una gestione degli impianti non
conforme alle prescrizioni stesse. Al di là
dei profili di rilevanza penale sarebbero
gravi le responsabilità del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare se, come si ipotizza, alcune Aia non
riportavano le prescrizioni delle BAT (Best
available techniques) pur dovute per legge e
non erano aggiornate alle direttive europee
in materia. Altrettanto gravi potrebbero
essere quelle della regione siciliana che per
troppi anni ha tergiversato con il piano di
tutela della qualità dell’aria, non mettendo
a disposizione uno strumento fondamen-
tale di tutela;

si è così determinata una massa di
emissioni convogliate, fuggitive e diffuse
che, sin dall’insediamento del polo indu-
striale, rende l’aria di questa zona più
scadente rispetto a quelle distanti e, soprat-
tutto, ha effetti dannosi sulla salute umana;

Legambiente Sicilia insieme ai circoli
di Augusta, Siracusa e Priolo, da oltre un
decennio, segnala il pesante contributo di
emissioni inquinanti che proviene dalle navi
che sostano ed operano nei porti di Augu-
sta e Siracusa. Proprio qualche giorno fa
Legambiente Sicilia, insieme ai circoli di
Augusta, Siracusa e Priolo, ha ufficial-

mente raccomandato alle autorità portuali
e alle capitanerie di porto dell’isola di vi-
gilare e applicare rigorosamente la norma-
tiva riguardante il cambio del combustibile
in porto e di attivarsi per l’elettrificazione
delle banchine. I periti della procura hanno
ora esaminato questo aspetto e trovato una
precisa corrispondenza tra l’accosto della
nave e le alte concentrazioni di inquinanti
verificatesi;

un altro elemento dell’inchiesta della
procura che Legambiente ha sottolineato,
in un comunicato stampa del 26 febbraio
2019, è che i magistrati hanno evidenziato
la carente normativa sui livelli di concen-
trazione delle sostanze come H2S, idrocar-
buri non metanici e benzene –:

se sia a conoscenza di quanto esposto
in premessa e se non intenda promuovere
una riflessione tecnica, nel rispetto delle
competenze della regione siciliana, su tutte
le autorizzazioni integrate ambientali sta-
tali relative al polo per verificarne la con-
formità con le norme e le direttive europee;

se non ritenga opportuno e urgente
adottare iniziative per implementare gli
strumenti normativi con riferimenti a que-
gli inquinanti che attualmente non trovano
riferimento nella disciplina vigente (idro-
carburi non metanici, H2S, mercaptani) o
per i quali essa è carente e non adeguata
come ad esempio per il benzene (C6H6)
sostanza altamente cancerogena, in linea
con quanto da oltre un decennio è richiesto
da Legambiente e, più di recente, anche da
Arpa Sicilia;

se, al fine di incentivare la collabora-
zione tra i cittadini e istituzioni, non in-
tenda adottare iniziative, per quanto di
competenza, per implementare gli stru-
menti di informazione e di comunicazione
con i cittadini. (5-01597)

* * *
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DIFESA

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

IV Commissione:

PAGANI e UBALDO PAGANO. — Al Mi-
nistro della difesa. — Per sapere – premesso
che:

il ponte di San Francesco di Paola di
Taranto, inaugurato il 22 maggio 1887, è la
struttura che collega l’isola del borgo an-
tico con la penisola del borgo nuovo, unendo
il mar Piccolo e il mar Grande;

in data 29 novembre 2018, alcune
organizzazioni sindacali hanno diffuso no-
tizie relative a una consistente riduzione
dell’organico e dell’assetto della direzione
genio militare per la Marina – Marigeni-
mil, la struttura della Marina militare cui
fa capo il Genio militare, la quale si occupa
della gestione delle attività e della manu-
tenzione del ponte, e della sua operatività;

secondo le organizzazioni sindacali, il
taglio del personale riguarderebbe il 40 per
cento del personale sia sulla tabella orga-
nica, che sul personale esistente;

nonostante la disponibilità del diret-
tore di Marigenimil Taranto a modificare la
tabella organica secondo altri criteri, la
riduzione dell’organico metterebbe, comun-
que, a rischio l’apertura del ponte di San
Francesco di Paola e le relative manuten-
zioni, danneggiando gravemente la viabi-
lità, oltre che l’immagine della città, di cui
il « ponte girevole » è uno dei simboli;

inoltre, a quanto consta agli interro-
ganti, sembra non essere previsto alcun
funzionario amministrativo presso l’ufficio
per il personale civile né presso l’ufficio
relazioni con il pubblico –:

se quanto esposto in premessa corri-
sponda al vero e, in caso affermativo, se il
Ministro, per quanto di competenza, in-
tenda provvedere alla salvaguardia di uno
dei simboli della città di Taranto, interve-
nendo nell’ambito della riorganizzazione

del personale in atto nella direzione del
Genio militare per la Marina di Taranto,
anche attraverso la previsione di un piano
di assunzioni straordinarie. (5-01598)

PALAZZOTTO. — Al Ministro della di-
fesa. — Per sapere – premesso che:

il 17 luglio 2018, Open Arms e Astral
hanno ritrovato i resti di un gommone alle
coordinate 34° 13’N 013° 52,4’E, al largo
delle coste libiche. A bordo del relitto sono
stati rinvenuti tre corpi abbandonati, due
donne e un bambino. Josefa, una delle
donne, ancora viva, è stata recuperata dai
soccorritori insieme agli altri due corpi
ormai senza vita;

l’evento, oltre a suscitare grande cla-
more mediatico per la polemica nata tra il
Governo italiano, Open Arms e la cosid-
detta Guardia costiera libica per il legit-
timo sospetto, vista la dinamica dei fatti,
che i corpi ritrovati siano stati abbandonati
in acqua dopo un intervento libico, è stata
oggetto di due atti di sindacato ispettivo:
l’interrogazione a risposta immediata in
Assemblea n. 3-00123 e l’interpellanza ur-
gente n. 2-00063;

una delle richieste avanzate al Go-
verno attraverso tali atti era quella di sa-
pere dal Governo medesimo quali imbar-
cazioni fossero transitate nella zona del
ritrovamento, la notte tra il 16 e il 17 luglio
2018;

a parere dell’interrogante, il Governo
sul punto ha fornito risposte parziali e non
soddisfacenti agli atti già presentati e sopra
richiamati e, in particolare, all’interrogante
appare improbabile che l’Italia non abbia il
pieno controllo del traffico navale a ridosso
delle proprie acque territoriali, non dispo-
nendo di dati preziosi quali il monitoraggio
dei tracciati relativi a ogni imbarcazione
che transita nel mediterraneo centrale, sia
essa civile, militare, mercantile, o straniera;

ad oggi quindi, non si sa ancora se e
chi abbia avvicinato il gommone prima del
ritrovamento di Open Arms –:

se il Governo intenda fornire ulteriori
chiarimenti in relazione a quali assetti na-
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vali appartenenti alla Marina militare ita-
liana o alla Guardia costiera Libica, alla
Nato o alla missione EunavforMed siano
coinvolti o comunque siano transitati nel
tratto di mare ovvero nel raggio di 50
miglia dal luogo del ritrovamento del re-
litto individuato dalla Open Arms e citato
in premessa, dal momento che l’individua-
zione dell’assetto navale che per primo ha
effettuato il salvataggio è fondamentale per
accertare eventuali responsabilità.

(5-01599)

DEIDDA e FERRO. — Al Ministro della
difesa. — Per sapere – premesso che:

la normativa inerente l’arruolamento
del personale militare in servizio perma-
nente nelle varie Forze armate prevede, il
più delle volte, una differente data per
l’immissione con riferimento ai benefici
giuridici e a quelli amministrativi, spesso
anche con una discrepanza di diversi anni;

con decreto del 21 gennaio 2019, la
direzione generale per il personale militare
(PERSOMIL) ha approvato la graduatoria
per il 2016 relativamente all’Aeronautica
militare, prevedendo quale data per la de-
correnza amministrativa il 21 gennaio 2019,
come stabilito dall’articolo 2 dello stesso
decreto, mentre per la decorrenza degli
effetti giuridici il 23 maggio 2016;

tale ritardo comporta, con tutta evi-
denza: a) un differente trattamento in ter-
mini economici, come il mancato paga-
mento dello straordinario e del Fondo per
l’efficienza servizi istituzionali, il paga-
mento, in misura ridotta, dell’indennità di
marcia (circa 2 euro, in luogo di 7/8 euro,
al giorno), del compenso forfettario d’im-
piego e compenso forfettario di guardia (70
per cento); b) una differente possibilità di
avanzamento di carriera per il personale
interessato, il quale vede di fatto annullata
l’anzianità di servizio acquisita realmente
in servizio, oltre che preclusa la partecipa-
zione ad alcuni corsi come, ad esempio,
quello per sergenti;

il personale in questione non può,
altresì, accadere ai mutui e/o finanziamenti

personali, quali la cessione del quinto dello
stipendio –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti sopraesposti e quali inizia-
tive intenda assumere, in favore del perso-
nale interessato, affinché siano garantiti la
coincidenza della decorrenza giuridica con
quella amministrativa, nonché il conse-
guente adeguamento economico e di
carriera. (5-01600)

TRAVERSI, CORDA, ARESTA, CHIAZ-
ZESE, DEL MONACO, D’UVA, ERMEL-
LINO, FRUSONE, GALANTINO, GUBI-
TOSA, IORIO, IOVINO, RIZZO, ROBERTO
ROSSINI e GIOVANNI RUSSO. — Al Mini-
stro della difesa. — Per sapere – premesso
che:

il 29 ottobre 2018 il maltempo ha
investito molte regioni d’Italia; a La Spezia
in Liguria si è verificata una forte mareg-
giata che ha provocato molti danni al porto,
alle strade, alle ferrovie, ai commercianti e
ai cittadini;

a La Spezia hanno sede molte attività
della Marina militare ed, in particolare,
nella zona di Marola dove si trova l’Arse-
nale militare della Marina con numerosi
capannoni caratterizzati dalla presenza di
numerose coperture, in eternit;

il Comitato cittadini di Marola da
tempo segnala la presenza di eternit sui
capannoni dell’arsenale, tanto che, è stata
cura del primo firmatario del presente atto
richiedere alla stessa Marina militare (Ma-
ricommi) informazioni sullo stato di con-
servazione dell’amianto sui capannoni;

dopo la tromba d’aria del 29 ottobre
2018 gli stessi cittadini del Comitato di
Marola segnalano la « frantumazione » di
diverse parti delle coperture con presunta
dispersione di fibre di amianto –:

se il Ministro interrogato non intenda
mettere in atto tutte le iniziative di com-
petenza volte a promuovere la verifica dello
stato dei capannoni citati, facendo sì che il
comando militare della Marina insediato a
La Spezia proceda agli accertamenti del
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caso e alla eventuale bonifica delle coper-
ture in eternit. (5-01601)

Interrogazioni a risposta scritta:

VIETINA. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

il 66esimo reggimento fanteria aero-
mobile è ospitato nella caserma De Gen-
naro a Forlì dal 1° ottobre 1975. Nel pe-
riodo successivo al 1997 iniziava la trasfor-
mazione del personale militare dal ruolo di
leva a quello di servizio permanente, in-
crementando quindi il numero di perso-
nale residente in città;

tuttavia, la disponibilità di alloggi è
rimasta la medesima dei primi anni Ot-
tanta, fatta eccezione per una piccola per-
centuale che, a seguito della cessione del-
l’ex distretto militare, il comune di Forlì
concesse al personale a seguito di conven-
zione (peraltro a prezzi tutt’altro che cal-
mierati);

si contano infatti 6 unità abitative in
via Beltramelli, 9 in via Pigafetta, 4 in viale
Roma c/o Poligono tiro a segno nazionale
alle quali vanno aggiunti gli alloggi di piazza
Gialli del Calvario, a fronte di centinaia di
famiglie che, a vario titolo, sono legate alla
caserma De Gennaro;

nel caso specifico va rilevato che la
maggioranza del personale proviene da re-
gioni lontane dalla Romagna; il personale
in uniforme e le loro famiglie vivono quindi
una condizione di disagio legata al pecu-
liare impiego, dovuta al distacco obbliga-
torio. Una maggiore disponibilità di alloggi
limiterebbe anche il pendolarismo dai luo-
ghi di origine, fonte di ulteriore aggravio
per i militari;

negli anni scorsi era stata addirittura
paventata la chiusura della caserma stessa,
poi smentita: situazione, in ogni caso, che
appare essere indice di una carenza di
investimenti;

giunge inoltre segnalazione all’inter-
rogante dell’esistenza di una costruzione
mai ultimata, abbandonata da circa 10
anni, che occuperebbe un’area prospiciente

la caserma De Gennaro che, dunque, non
può essere destinata ad altro uso. In altre
parole, quell’unico tentativo di costruire
nuovi alloggi, pare essere purtroppo nau-
fragato lasciando, tra l’altro, una situazione
di degrado e abbandono;

la precaria offerta strutturale per il
personale si completa con il parcheggio
antistante la caserma, di proprietà del de-
manio ma che non è ad uso esclusivo del
personale militare: in tal caso si attende un
intervento per chiudere almeno le pro-
fonde buche che lo costellano –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti;

se il Ministro interrogato intenda as-
sumere iniziative di competenza al fine di
programmare investimenti per adeguare l’of-
ferta di alloggi per i militari del 66esimo
Reggimento fanteria aeromobile ospitato
nella caserma De Gennaro, e, in caso af-
fermativo quali siano le tempistiche di tali
investimenti;

di quali elementi conoscitivi si di-
sponga in relazione alla costruzione abban-
donata da dieci anni in un’area prospi-
ciente la caserma e quali eventuali inizia-
tive di competenza siano previste nell’area
stessa. (4-02390)

BRAMBILLA. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere – premesso che:

il 19 febbraio 2019 è stato pubblicato
sul portale infodifesa.it un articolo a firma
« Il personale graduato », dal titolo « Eser-
cito: demansionamento dei conduttori ul-
tra 40enni e disinteresse per i cani in
congedo »;

dal testo si desume quanto segue: 1) i
cani dell’unità cinofila dell’Esercito, consi-
derati « militari a tutti gli effetti » e impie-
gati anche all’estero in azioni di ricerca
esplosivi e di bonifica, sono operativi fino
all’età di otto anni, durante i quali ricevono
cibo, cure veterinarie e, se del caso, anche
decorazioni; 2) raggiunta l’età massima, gli
animali « congedati » possono essere affi-
dati ad un civile o, come accade per lo più,
al loro conduttore, che deve prendersene
cura in toto, pagando di tasca propria cibo,
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terapie e medicine; 3) c’è un limite di età
anche per il conduttore, al quale, compiuti
40 anni, non è più consentito l’abbina-
mento con un altro cane operativo –:

se corrisponda a verità quanto espo-
sto nell’articolo e, in tal caso, se il Ministro
interrogato non ritenga opportuno assu-
mere iniziative per garantire una serena
vecchiaia ad animali così benemeriti e per
non disperdere la professionalità dei loro
conduttori. (4-02399)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta immediata:

TASSO. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso che:

la legge di bilancio per il 2019, al
comma 889 dell’articolo 1, stabilisce l’en-
tità ed i criteri di attribuzione del contri-
buto annuo per il periodo 2019-2033 da
destinare al finanziamento dei piani di
sicurezza a valenza pluriennale per la ma-
nutenzione di strade e scuole delle pro-
vince;

la Conferenza Stato-città ed autono-
mie locali del 24 gennaio 2019 ha definito
l’intesa sullo schema di decreto del Mini-
stero dell’interno, di concerto con il Mini-
stero dell’economia e delle finanze e il
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, che ripartisce il contributo comples-
sivo di 250 milioni di euro annui, per gli
anni dal 2019 al 2033;

in base a tale intesa, la provincia di
Foggia è destinataria di circa 1.250.000
euro, cifra che la pone agli ultimissimi
posti della graduatoria relativa all’entità
del contributo: si evidenzia che Foggia è la
terza provincia in Italia per estensione ter-
ritoriale, con circa 3000 chilometri di strade,
172 scuole, 550 ponti realizzati oltre 60
anni fa;

appare evidente che la somma stan-
ziata è assolutamente inadeguata per at-
tuare qualsiasi tipo di intervento, perché

tradotta significa: 432 euro per ogni chilo-
metro di strada oppure 2.356 euro per ogni
ponte o 7.534 euro per ogni scuola;

province con un quarto di estensione
territoriale rispetto a quella di Foggia sono
assegnatarie di somme quadruple e addi-
rittura ottuple;

i criteri di ripartizione stabiliti dal
comma 889 dell’articolo 1 della legge n. 145
del 2018 prevedono, per il 50 per cento del
contributo, la ripartizione tra le province
in proporzione all’incidenza determinata,
al 31 dicembre 2018, dalla manovra di
finanza pubblica rispetto al gettito 2017
dell’imposta sulla responsabilità civile auto,
dell’imposta provinciale di trascrizione, non-
ché del fondo sperimentale di riequilibrio;

il comma 889 indica poi i riferimenti
normativi per stabilire la misura del con-
corso alla manovra di finanza pubblica
delle province, da considerare ai fini del
calcolo della sua incidenza sulle entrate;

il comma 889 non prevede criteri pa-
rametrati sulla reale entità della rete stra-
dale e sulla quantità di ponti e di strutture
scolastiche gestite da ciascuna provincia –:

se il Governo non ritenga necessario
adottare iniziative normative al fine di in-
tegrare i criteri di ripartizione del contri-
buto di cui al comma 889 dell’articolo 1
della legge n. 145 del 2018, garantendo una
più equa distribuzione sul territorio delle
risorse disponibili. (3-00587)

LOLLOBRIGIDA, MELONI, ACQUA-
ROLI, BELLUCCI, BUCALO, BUTTI, CA-
RETTA, CIABURRO, CIRIELLI, CROSETTO,
LUCA DE CARLO, DEIDDA, DELMASTRO
DELLE VEDOVE, DONZELLI, FERRO, FI-
DANZA, FOTI, FRASSINETTI, GEMMATO,
LUCASELLI, MASCHIO, MOLLICONE,
MONTARULI, OSNATO, PRISCO, RAM-
PELLI, RIZZETTO, ROTELLI, SILVE-
STRONI, TRANCASSINI, VARCHI e ZUC-
CONI. — Al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

il gruppo Fratelli d’Italia, sia nella
XVII legislatura che in quella in corso, ha
formalizzato un’iniziativa legislativa volta
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all’introduzione della cosiddetta flat tax in-
crementale, vale a dire l’applicazione di
un’aliquota unica agevolata sugli aumenti
retributivi e sugli aumenti di reddito gua-
dagnati in misura maggiore rispetto al-
l’anno precedente in favore di lavoratori
dipendenti e autonomi;

recentemente organi di stampa hanno
riportato la notizia che alcuni esponenti
della Lega avrebbero presentato una pro-
posta di legge di contenuto analogo;

l’introduzione della flat tax è uno de-
gli obiettivi contenuti nel contratto di go-
verno sottoscritto dai due partiti di mag-
gioranza MoVimento 5 Stelle e Lega, ma
con la legge di bilancio per il 2019 si è
ridotta a una mera estensione del regime
forfettario;

contrariamente agli annunci, la legge
di bilancio appena varata ha inasprito ul-
teriormente la tassazione in Italia, penaliz-
zando ancora una volta la competitività
delle imprese e riducendo il potere d’ac-
quisto delle famiglie –:

quali siano gli intendimenti del Go-
verno in ordine all’introduzione della flat
tax incrementale e per la riduzione della
pressione fiscale complessiva. (3-00588)

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

VI Commissione:

BIGNAMI, GIACOMONI, MARTINO, BA-
RATTO, BENIGNI, CATTANEO e ANGE-
LUCCI. — Al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

l’8 febbraio 2018 il gruppo Unipol ha
annunciato la cessione a Bper Banca del-
l’intera partecipazione detenuta in Unipol
Banca, per un ammontare complessivo di
220 milioni di euro;

contestualmente, UnipolReC (società
costituita per gestire le sofferenze della
compagnia) ha acquisito da Bper, due di-
stinti portafogli costituiti da sofferenze (uno
di titolarità di Bper e uno del Banco di
Sardegna), per un valore pari a 1,3 miliardi

di euro, a fronte di un corrispettivo di 130
milioni di euro;

attraverso questa operazione, ha sot-
tolineato Unipol in una nota, si completa il
processo di riqualificazione della propria
strategia nel comparto bancario, « uscendo
dalla gestione diretta di una banca di me-
die dimensioni, per assumere un ruolo di
investitore stabile, di lungo termine, di uno
dei principali gruppi bancari italiani ». Inol-
tre, si « incrementa la scala operativa di
UnipolReC, valorizzandone l’expertise in
tema di recupero crediti », si « accentua la
focalizzazione sul core business assicura-
tivo » e si « valorizza la partecipazione de-
tenuta in Bper Banca, supportandone il
processo di crescita con potenzialità di
sviluppo di ulteriori business in futuro »;

il perfezionamento dell’operazione,
« subordinato al verificarsi di alcune con-
dizioni sospensive, in primo luogo di na-
tura regolamentare e autorizzativa », è at-
teso per l’inizio del secondo semestre 2019;

i circa 258 sportelli e i 2200 dipen-
denti di Unipol passeranno sotto il con-
trollo di Bper che potrebbe, inoltre, acqui-
stare il 40 per cento di Arca Sgr e la Banca
Popolare di Sondrio, oltre che le quote di
minoranza (49 per cento) del Banco di
Sardegna di cui Bper è già socia al 51 per
cento;

alla luce di quanto precede, potrebbe
nascere nel 2019 un imponente conglome-
rato finanziario da circa 160 miliardi di
euro di asset e 750 milioni di utile le cui
attività spaziano da quelle assicurative di
recupero crediti a quelle bancarie e di
risparmio;

entro il mese di giugno 2019, il Go-
verno dovrà comunicare alla Commissione
europea come intende uscire dal capitale
del gruppo Monte dei Paschi di Siena di cui
lo Stato è titolare di una partecipazione al
68 per cento;

negli ambienti finanziari inizia a farsi
strada l’idea che Monte dei Paschi possa
fondersi con Bper e Unipol;

il Governo, del resto, appare orientato
all’ipotesi di consolidare il settore bancario
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attraverso aggregazioni mirate, come peral-
tro confermato da recenti dichiarazioni del
Sottosegretario alla Presidenza del Consi-
glio, Stefano Buffagni –:

quali elementi il Governo sia in grado
di fornire e quali orientamenti, per quanto
di competenza, intenda esprimere rispetto
a quanto descritto in premessa. (5-01612)

PASTORINO. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

secondo quanto previsto dall’articolo
29 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78,
convertito, con modificazioni, dalla legge
30 luglio 2010 n. 122, la procedura relativa
agli avvisi di accertamento concentra dal
2011 la « riscossione » nell’avviso di accer-
tamento stesso, prevedendo in tal modo il
superamento del ruolo esattoriale e della
cartella di pagamento, con attribuzione allo
stesso avviso di accertamento della fun-
zione di titolo esecutivo;

la suddetta disciplina è stata succes-
sivamente modificata dal decreto-legge n. 70
del 13 maggio 2011, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge n. 106 del 12 luglio
2011, e dal decreto-legge n. 98 del 6 luglio
2011, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 111 del 15 luglio 2011;

l’avviso di accertamento esecutivo è
una procedura di riscossione che si applica
agli avvisi di accertamento delle imposte
dirette ed Iva, nonché connessi provvedi-
menti di irrogazione delle sanzioni, emessi
dal 1o ottobre 2011;

l’agente della riscossione, sulla base
del titolo esecutivo così formato e senza la
preventiva notifica della cartella di paga-
mento, può procedere ad espropriazione
forzata con i poteri, le facoltà e le modalità
previste dalle disposizioni che disciplinano
la riscossione a mezzo ruolo –:

quali iniziative intenda assumere il
Ministro interrogato, nell’ambito delle pro-
prie competenze, al fine di ricomprendere
gli atti di accertamento esecutivi, come i
ruoli, nella definizione agevolata 2018 di
cui al decreto-legge n. 118 del 2018, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge n. 136
del 2018, cosiddetta « Rottamazione ter »
considerando l’emissione dell’atto di accer-
tamento pari alla emissione del ruolo.

(5-01613)

UNGARO, FREGOLENT, COLANINNO,
DEL BARBA, FRAGOMELI, LIBRANDI,
MANCINI e TOPO. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

con l’articolo 9-bis del decreto-legge
n. 50 del 2017, il precedente Governo, fa-
cendosi interprete della volontà dalle parti
sociali di superare gli studi di settore quale
strumento di accertamento ritenuto non
più idoneo nell’attuale contesto economico,
ha introdotto a regime la disciplina degli
indici sintetici di affidabilità fiscale (Isa),
che sono stati applicati a decorrere dal
periodo d’imposta in corso al 31 dicembre
2018;

con gli Isa passa da una logica repres-
siva a una logica premiale; infatti, mentre il
sistema degli studi di settore era imper-
niato sulla possibilità di effettuare accer-
tamenti presuntivi rispetto la stima dei
ricavi, il nuovo sistema tiene conto di una
pluralità di indicatori, consentendo ai con-
tribuenti più affidabili di accedere al re-
gime premiale, che comporta periodi di
accertamento più brevi, esclusione da ac-
certamenti sintetici e presuntivi, procedure
semplificate per i rimborsi e la compensa-
zione dei crediti d’imposta;

in coerenza con le raccomandazioni
dell’Ocse e dell’Fmi, i citati indici risulte-
rebbero orientati a rendere il sistema fi-
scale più neutrale, anche al fine di miglio-
rare l’efficienza economica, favorendo l’a-
desione spontanea dei contribuenti;

secondo quanto riportato nel rap-
porto sui risultati conseguiti in materia di
contrasto all’evasione, allegato alla nota di
aggiornamento al documento di economia
e finanza 2018, presentata dal Governo, si
legge che nel 2017 vi è stato un recupero
dalla riscossione pari a 20,1 miliardi di
euro di cui circa 1,3 miliardi provenienti da
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versamenti spontanei (compliance +160 per
cento rispetto al 2016); dal 2014 al 2016 si
osserva una significativa diminuzione delle
mancate entrate tributarie pari a 5,5 mi-
liardi di euro;

in merito agli indirizzi e alle strategie
per il futuro, il rapporto indica come l’in-
troduzione degli Isa) « risponda alla esi-
genza di rafforzare il carattere cooperativo
della relazione tra fisco e contribuente »;

con decreto ministeriale del 28 dicem-
bre 2018 sono stati approvati gli indici
sintetici di affidabilità fiscale, validi per la
dichiarazione dei redditi 2018, relativi alle
attività economiche dei comparti agricol-
tura, manifatturiero, servizi, commercio e
attività professionali;

in alcune occasioni esponenti di Go-
verno avrebbero dichiarato l’intenzione di
abolire, oltre gli studi di settore, anche gli
indici sintetici di affidabilità –:

se sia intenzione del Governo supe-
rare gli indici sintetici di affidabilità fiscale
che introducono un sistema premiale in
sostituzione degli studi di settore e quali
eventuali strumenti alternativi intenda at-
tivare al fine di proseguire efficacemente
l’attività di contrasto all’evasione fiscale e
contributiva. (5-01614)

TABACCI e VITIELLO. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

l’accertamento sintetico è lo stru-
mento utilizzato dal fisco, per determinare
il reddito presunto dei contribuenti basan-
dosi sulle spese effettuate. Tre le caratteri-
stiche considerate: composizione familiare;
età del contribuente; area geografica;

tale strumento risale al 1973, ai sensi
dell’articolo 38, commi 4 e 5, del decreto
del Presidente della Repubblica n. 600, ed
è stato potenziato nei 2010 con il decreto-
legge n. 78: l’accertamento ha per oggetto
sia le imposte dirette che quelle erariali e
locali;

a determinare il reddito complessivo è
l’Agenzia delle entrate; spetta al contri-

buente giustificare la differenza tra spese e
reddito dichiarato fornendo le prove;

si ricorre all’accertamento sintetico
solo quando il reddito presunto superi il 20
per cento del dichiarato;

l’effettività delle spese è il presuppo-
sto del redditometro, che viene calcolato
applicando dei coefficienti al valore dei
beni posseduti;

sebbene esista l’obbligo di un preven-
tivo confronto con i contribuenti, nella pra-
tica non si ammette prova contraria;

l’attuale formulazione dell’articolo 38
non prevede una giustificazione finanziaria
per le spese sostenute, ma soltanto una
scusante reddituale, tant’è che un’applica-
zione rigida considera irrilevante la dimo-
strazione dell’origine del denaro utilizzato
per pagare i costi e mantenere i beni;

ulteriore aspetto critico è la standar-
dizzazione dell’accertamento: chi possiede
un’auto di grossa cilindrata deve dichiarare
almeno un reddito, prescindendo dall’uso
effettivo o dal costo reale;

tale impostazione normativa causa si-
tuazioni surreali e vessatorie;

la Corte di Cassazione – sentenza del
2006 n. 2411 – afferma che un utilizzo
acritico dell’accertamento di cui all’articolo
38, comma 4, del decreto del Presidente
della Repubblica n. 600 del 1973 non può
essere ammesso senza un adeguamento alla
realtà del contribuente. Nel nostro ordina-
mento vige – articolo 53 Costituzione – il
principio di flessibilità degli strumenti pre-
suntivi: non può ammettersi che il reddito
venga determinato automaticamente;

la motivazione in ordine all’idoneità
concreta dei metodo sintetico a evidenziare
sottrazione di reddito imponibile risulta
imprescindibile, ove si consideri che il ri-
sultato dell’applicazione del redditometro
rappresenta solo un possibile indizio di
evasione (cfr. circolare ministeriale 101/MF/
1999), che richiede approfondimenti, prima
di poter essere tradotta in rettifica della
dichiarazione: la motivazione non può es-
sere generica, ma dettagliata;
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sia l’Agenzia delle entrate che la com-
missione regionale del Lazio operano, a
giudizio degli interroganti, in totale disso-
nanza con le sentenze della Corte di Cas-
sazione e con la Costituzione –:

quali iniziative di competenza il Mi-
nistro interrogato intenda adottare in con-
siderazione dell’orientamento sia della Corte
di Cassazione sia degli uffici del Ministero,
al fine di ottemperare ai principi costitu-
zionali sopra richiamati. (5-01615)

Interrogazione a risposta in Commissione:

FRAGOMELI. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

a seguito del concorso all’Agenzia delle
dogane e dei monopoli – area dogane, per
69 dirigenti di seconda fascia, bandito il 16
dicembre 2011 e terminato a luglio 2014,
80 candidati, collocati utilmente in un elenco
di idonei, si trovano ancora oggi in attesa
della approvazione e pubblicazione della
graduatoria;

il 23 luglio 2014 la commissione esa-
minatrice ha trasmesso all’ufficio recluta-
mento dell’Agenzia tutto il materiale ne-
cessario alla proclamazione dei vincitori,
ivi inclusa la relativa graduatoria, pronta
per la formale approvazione; nelle more di
tale proclamazione sono stati proposti al-
cuni ricorsi al Tar del Lazio, che contesta-
vano, in particolare, la correzione delle
prove;

una volta espletati tutti i gradi del
processo amministrativo, il Consiglio di
Stato, nell’aprile del 2016, ha dichiarato la
procedura viziata solo parzialmente, im-
partendo, di conseguenza, alla medesima
commissione esaminatrice l’ordine di sa-
narla attraverso la rilettura collegiale dei
compiti valutati gravemente insufficienti e
stabilendo, in conformità ai numerosi pre-
cedenti emessi in materia di concorsi pub-
blici, la legittima condotta della commis-
sione nella correzione dei compiti che hanno
riportato il punteggio superiore a 40 su
100;

l’esito del processo amministrativo, che
dichiarava la piena legittimità della proce-

dura è stato immediatamente seguito da
alcune segnalazioni alla procura della Re-
pubblica di Roma in merito a presunti
illeciti penali, ma dopo due anni di inda-
gini, sono state archiviate le posizioni del-
l’ex direttore dell’Agenzia e di uno dei
membri della commissione e non si è rite-
nuto di chiedere il rinvio a giudizio per 74
degli 80 tra vincitori e idonei che quindi
sono risultati chiaramente estranei a qual-
sivoglia forma di dubbio sulla liceità delle
proprie condotte in relazione alla parteci-
pazione al concorso;

il 18 gennaio 2019 il Consiglio di Stato
ha rigettato tutte le impugnazioni e ha
fornito all’Agenzia tutti i chiarimenti per
provvedere alla sanatoria parziale della pro-
cedura, come già indicato con le sopra
citate sentenze del 2016;

dopo oltre quattro anni dal termine
della selezione i vincitori non hanno bene-
ficiato della pubblicazione della graduato-
ria, hanno dovuto difendere la propria po-
sizione innanzi alla magistratura ammini-
strativa, ottenendo una soddisfazione per
ora soltanto parziale, e sono stati destina-
tari di una campagna fortemente diffama-
toria posta in essere da coloro i quali
hanno fin dall’inizio avversato la conclu-
sione dell’intero procedimento;

si tratta di una vicenda la cui solu-
zione rapida nel senso indicato dal giudice
amministrativo consentirebbe al nostro Pa-
ese di affrontare la prossima emergenza
legata alle conseguenze della possibile uscita
del Regno Unito dall’Unione europea con
un’amministrazione più efficace e pronta –:

quali siano i tempi per ottemperare
alle pronunce del Consiglio di Stato e con-
cludere il contenzioso in essere emerso in
merito al concorso all’Agenzia delle dogane
e dei monopoli – area dogane, per 69
dirigenti di seconda fascia bandito il 16
dicembre 2011 e terminato a luglio 2014,
interrompendo così l’ingiustificata lesione
dei diritti di coloro i quali abbiano parte-
cipato e superato la selezione in modo leale
e legale. (5-01616)

* * *
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GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta orale:

DE GIORGI. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

lo Stato è chiamato ad assicurare sul-
l’intero territorio la presenza di sedi giu-
diziarie strutturalmente efficienti e dotate
di un organico in grado di rispondere in
tempi ragionevoli alle istanze di giustizia
formulate dai cittadini;

nonostante questo impegno, sono an-
cora numerosi gli uffici giudiziari italiani
che lamentano carenze tali da impedire lo
svolgimento delle proprie attività in ma-
niera proficua, sicura e soddisfacente;

l’auspicio di tutti è di non dover in-
correre nuovamente in situazioni simili a
quella verificatasi nel mese di maggio del
2018 quando a Bari, a seguito del pericolo
di crollo del tribunale, magistrati, cancel-
lieri e avvocati furono costretti a dover
celebrare e seguire le udienze in tensostrut-
ture appositamente allestite, il tutto fino ad
una soluzione provvisoria, la stessa che da
pochi mesi ha consentito il trasferimento
degli uffici, inizialmente ospitati sotto le
tende, in un edificio degno di questo nome;

quanto accaduto nel capoluogo pu-
gliese fu definito dalla stampa una « vergo-
gna nazionale », una « vergogna » che però,
nonostante la speranza di tutti sia quella di
non doverla più subire, potrebbe ripetersi,
a breve, a Taranto. Sono anni che nella
città ionica il tribunale è ad un passo dalla
« chiusura », eventualità finora scongiurata
grazie a misure-tampone, che adesso non
possono più bastare. Questa struttura versa
in condizioni critiche: infiltrazioni di acqua
nelle giornate di pioggia, impianti elettrici e
di riscaldamento che necessitano di un
totale rifacimento e, come se non bastasse,
presenza di amianto. Si tratta di circo-
stanze che potrebbero portare fra non molto
alla dichiarazione di inagibilità di questa
sede con tutte le conseguenze che tale prov-
vedimento andrebbe a comportare;

si è appreso che il Ministero della
giustizia ha già comunicato di recente ai

presidenti della corte d’appello di Lecce e
della sezione distaccata di Taranto che, con
l’obiettivo di risolvere la questione in via
definitiva, saranno autorizzate tutte le opere
strutturali ed elettriche necessarie per la
regolare fruizione della sede del tribunale
che, va ricordato, ospita anche gli uffici
della procura;

in attesa della realizzazione di tali
interventi, già richiesti nel 2015 dalle au-
torità preposte, si deve segnalare anche la
grave carenza di personale amministrativo
che affligge tutti gli altri uffici giudiziari
della città di Taranto e, nello specifico: la
sezione distaccata della corte d’appello (la
cui scopertura risulta pari al 15 per cento,
anche se in realtà è maggiore se si consi-
derano i lavoratori che godono del per-
messo concesso in base alla legge n. 104
del 1992 e le unità sottoposte a terapie
salvavita); il tribunale ordinario (la cui sco-
pertura risulta pari al 28,3 per cento), il
tribunale di sorveglianza (la cui scopertura
risulta pari al 29,41 per cento), il tribunale
per i minorenni (la cui scopertura risulta
pari al 26,31 per cento), l’ufficio Nep (la cui
scopertura risulta pari al 54,54 per cento);

qualora i provvedimenti necessari per
porre rimedio alle criticità illustrate doves-
sero tardare, si teme che le attività degli
uffici giudiziari tarantini possano subire
ulteriori gravi penalizzazioni con relativo
nocumento per l’utenza –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda adottare per sanare le gravi ca-
renze illustrate indicando i tempi per la
loro risoluzione. (3-00580)

ZÓFFILI e DE MARTINI. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

il 4 marzo 2019 nel carcere di Bancali
a Sassari, si è verificata una nuova grave
aggressione ai danni di un agente di polizia
penitenziaria;

risulta che il poliziotto sia stato vio-
lentemente colpito al viso con una testata
da un recluso che stava accompagnando
verso la cella durante la fase di rientro;
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l’agente, soccorso dai colleghi, è stato
poi trasportato al pronto soccorso dell’o-
spedale civile di Sassari per accertamenti;

il Sindacato autonomo della polizia
penitenziaria (Sappe) sottolinea la gravità
dell’episodio evidenziando il fatto che esso
chiede da tempo che nei reparti del carcere
di Sassari vengano ripristinate le condi-
zioni per garantire la sicurezza per il per-
sonale che vi opera, e precisando che, an-
che nelle settimane scorse, un altro agente
è stato colpito da un detenuto, che si è
avventato sul poliziotto penitenziario con
una sedia;

occorre garantire maggiore sicurezza
per gli agenti di polizia penitenziaria ed
occorre che vengano applicate, con deci-
sione, le misure necessarie per contrastare
e reprimere fenomeni di aggressioni simi-
lari a quelli esposti ed altri che si sono
verificati negli anni –:

se ed in che termini il Ministro inter-
rogato intenda intervenire a sostegno del
personale della casa circondariale di Sas-
sari, aumentando la sicurezza degli agenti
nel penitenziario. (3-00581)

Interrogazione a risposta scritta:

RAMPELLI. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

il 28 febbraio 1975 davanti alla se-
zione del Movimento sociale italino (Msi) di
via Ottaviano è stato assassinato il giovane
militante del Fronte universitario d’azione
nazionale, Mikis Mantakas;

il colpo di pistola che ha ucciso Man-
takas è stato sparato da Alvaro Lojacono,
gknrane militante di Potere operaio, nel
corso dell’assalto alla sede del Msi;

dopo la condanna in secondo grado a
sedici anni di reclusione Lojacono ha ap-
profittato del ricorso in Cassazione per
fuggire prima in Algeria e poi in Svizzera
dove vive tuttora senza aver mai scontato
neanche un giorno di detenzione per l’as-
sassinio di Mantakas –:

se non ritenga di adottere iniziative,
per quanto di competenza, per avviare la

richiesta di revoca della cittadinanza, presso
lo Stato svizzero, di Alvaro Lojacono affin-
ché si possa procedere con l’istanza di
estradizione. (4-02400)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

VIII Commissione:

BRAGA e ENRICO BORGHI. — Al Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

la strada statale n. 337 della Valle
Vigezzo riveste un’importanza straordina-
ria per i collegamenti tra il nostro Paese e
la Confederazione elvetica. Tale arteria è,
infatti, quotidianamente utilizzata da mi-
gliaia di cittadini italiani frontalieri che si
recano in territorio elvetico per lavorare;

a seguito delle numerose segnalazioni
fatte pervenire dai cittadini e dalle istitu-
zioni del Verbano Cusio Ossola Anas s.p.a.
ha provveduto a inserire nel piano trien-
nale delle opere pubbliche i lavori di messa
in sicurezza della richiamata arteria viaria;

il 1° aprile 2018 un evento franoso nel
comune di Re ha aggravato ulteriormente
la situazione e, a seguito di tale evento, si
è tenuta una riunione straordinaria presso
la prefettura del Verbano Cusio Ossola. In
tale sede, Anas s.p.a. ha garantito la con-
segna della progettazione definitiva di messa
in sicurezza entro il mese di giugno 2018 e,
successivamente, la consegna della proget-
tazione esecutiva entro il mese di dicembre
2018;

nonostante i solleciti fatti pervenire
ad Anas s.p.a. da parte dell’Unione mon-
tana dei comuni della valle Vigezzo con
nota prot. n. 1368 del 22 agosto 2018, e
successiva nota prot. n. 236 del 18 febbraio
2019, ad oggi non è stato dato nessun
riscontro operativo e concreto alle richieste
formulate dai sindaci della suddetta Unione
montana valle Vigezzo;
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risulta necessario procedere in tempi
estremamente brevi e certi per la richia-
mata messa in sicurezza della strada sta-
tale n. 337 e non sono più giustificabili i
gravi ritardi di Anas s.p.a. nella progetta-
zione definitiva delle opere –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti sopracitati e se non ritenga
di dover adottare ogni iniziativa di compe-
tenza nei confronti di Anas s.p.a., anche
valutando la sussistenza dei presupposti
per nominare un commissario straordina-
rio che possa gestire la progettazione di tali
necessarie opere di messa in sicurezza in
modo più efficiente ed efficace, garantendo
la risoluzione delle problematiche viarie in
tempi certi. (5-01608)

CORTELAZZO, OCCHIUTO, BENDI-
NELLI, LABRIOLA, CASINO, GAGLIARDI,
GIACOMETTO, MAZZETTI e RUFFINO. —
Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

con riferimento al disegno di legge di
bilancio 2018 (bilancio di previsione dello
Stato per l’anno finanziario 2018 e bilancio
pluriennale per il triennio 2018-2020 e
relativa nota di variazioni, A.C. 4768 Go-
verno), nella seduta del 20 dicembre 2017
la Commissione bilancio della Camera dei
deputati ha approvato gli emendamenti Tab.
10. 3 e Tab. 10.4 del relatore onorevole
Francesco Boccia che assegnavano, allo stato
di previsione del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, missione 3 casa e
assetto urbanistico, programma 3.1, politi-
che abitative, urbane e territoriali, rispet-
tivamente, la somma di 200.000 euro e la
somma di 300.000 euro;

come risulta chiaramente agli atti, l’e-
mendamento Tab. 10.3, approvato dalla
Commissione bilancio, è finalizzato al fi-
nanziamento delle politiche territoriali della
città di Cosenza; l’emendamento Tab. 10.4
è invece finalizzato al finanziamento delle
politiche, territoriali dei comuni di Zimella
e Montecchia di Crosara (in provincia di
Verona);

il finanziamento complessivo, del va-
lore di 500.000 mila euro, è correttamente

riportato anche all’interno della nota di
variazione contenuta nella legge di bilancio
2018;

nell’allegato tecnico per azioni e ca-
pitoli del Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti è infatti chiaramente ripor-
tata, alla missione 3 casa e assetto urbani-
stico, programma 3.1 politiche abitative,
urbane e territoriali, capitolo 7365 fondo
per l’attuazione del piano nazionale per le
città, la somma complessiva di 500.000
euro che comprende, come specificato nella
nota a margine, sia il finanziamento desti-
nato a Cosenza, che le somme assegnate ai
comuni di Zimella e Montecchia di Cro-
sara;

ad oggi, a distanza di oltre un anno
dall’approvazione della legge di bilancio
2018, le somme stanziate pari ad euro
200.000 (per Cosenza) e ad euro 300.000
(per Zimella e Montecchia di Crosara), non
risultano pervenute ai comuni interessati;

il tema riguarda anche la messa in
sicurezza dei bilanci degli stessi comuni
che hanno già previsto i suddetti stanzia-
menti, e che, proprio per questo, potreb-
bero anche attivarsi dinanzi alla Corte dei
conti per danno erariale –:

quali siano le ragioni di un così grave
ritardo nell’erogazione di risorse stanziate
dalla legge di bilancio 2018 e in quali tempi
i comuni di Cosenza, Zimella e Montecchia
di Crosara potranno ricevere il finanzia-
mento per il valore complessivo di 500.000
euro finalizzato alle politiche territoriali e
alla riqualificazione urbanistica delle città.

(5-01609)

LUCCHINI e PAOLINI. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

la E78 Grosseto-Fano rappresenta un
importante asse trasversale collegamento
tra i due versanti adriatico e tirrenico, di
lunghezza complessiva circa di 248 chilo-
metri, di cui molti tratti presentano ancora
caratteristiche di viabilità ordinaria in at-
tesa che si arrivi all’adeguamento del cor-
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ridoio stradale, con caratteristiche di su-
perstrada, definito dei « Due Mari »;

nell’ambito di tale corridoio, il pro-
getto della galleria della Guinza (lunga 5.960
metri) a doppia canna, che attraversa l’Ap-
pennino come asse portante della nuova
superstrada Grosseto-Fano, risale agli anni
Ottanta ed i lavori per lo scavo del primo
tunnel, costati circa 500 miliardi di lire,
sono iniziati negli anni Novanta e si sono
conclusi nel 2004; da allora, i cantieri si
sono interrotti sia per necessità di confor-
mare il progetto alle sopraggiunte norma-
tive di sicurezza europee e nazionali, sia a
causa dei finanziamenti mancanti per la
costruzione del secondo tunnel e delle in-
decisioni riguardo al tracciato di collega-
mento con la strada europea E45 sul ver-
sante umbro;

il progetto di adeguamento della gal-
leria alle norme di sicurezza e dell’adegua-
mento degli imbocchi e relativi svincoli di
collegamento alla rete stradale è in corso
d’esame presso il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare ai fini
della valutazione dei relativi impatti;

da fonti internet si apprende che sul
progetto redatto direttamente dall’Anas, il
Consiglio superiore dei lavori pubblici, ha
evidenziato delle importanti criticità tecni-
che tali, da poter pregiudicare la realizza-
zione dell’opera;

fatta salva la necessità della realizza-
zione della seconda canna, la possibilità di
utilizzare la galleria già realizzata, ovvia-
mente a seguito alla realizzazione dell’o-
pera di adeguamento alle norme di sicu-
rezza, è importantissima per i territori um-
bri e marchigiani ai fini del proprio svi-
luppo economico e sociale;

sarebbe opportuno conoscere lo stato
dell’arte dell’approvazione del progetto di
adeguamento alle norme di sicurezza del
tunnel già realizzato e del relativo finan-
ziamento delle opere –:

se rientri nella programmazione del-
l’Anas la realizzazione della seconda canna
della galleria della Guinza e nelle more se,
per poter garantire il concreto avvio dei

lavori, si intenda porre in servizio la gal-
leria anche se con le dovute limitazioni e
speciali condizioni ai fini della sicurezza,
come ad esempio l’utilizzo della regolamen-
tazione del traffico con ciclo semaforico.

(5-01610)

TRANCASSINI, FOTI e BUTTI. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

nella seduta dell’8 dicembre 2018, il
Governo ha accolto un ordine del giorno
del primo firmatario del presente atto, re-
lativo alla strada statale 4 via Salaria;

la via Salaria è una strada obsoleta e
danneggiata dal sisma, e su di essa, nono-
stante sia a una sola corsia, transitano
mezzi pesanti diretti sulla costa adriatica,
comportando un aggravio in termini di
rallentamenti e di intensità di traffico e di
pericolosità, dimostrata, purtroppo, da una
lunga sequenza di incidenti anche mortali;

in particolare, al sessantesimo chilo-
metro della via Salaria si verificano con
forte frequenza incidenti stradali che spesso
hanno esiti mortali;

l’ordine del giorno approvato impe-
gnava il Governo a valutare la necessità di
destinare le risorse occorrenti per la messa
in sicurezza della strada statale Salaria –:

quali iniziative siano state assunte in
attuazione del citato ordine del giorno, al
fine di mettere in sicurezza la via Salaria,
in particolare nei suoi tratti più pericolosi,
tutelando tutti i cittadini che la percorrono.

(5-01611)

Interrogazioni a risposta scritta:

FIORINI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro dello svi-
luppo economico. — Per sapere – premesso
che:

la bretella autostradale Gampogalliano-
Sassuolo, opera ancora mai avviata, è in-
frastruttura di collegamento tra la A22 e la
strada statale n. 467 Pedemontana. In tutto
25,5 chilometri di strade, di cui 14 per il
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collegamento tra l’interconnessione A22-A1
e Sassuolo, 3,6 di raccordo con la tangen-
ziale di Modena, 6,5 della variante di Ru-
biera e ulteriori 1,4 di raccordo;

l’iter procedurale era partito nel 2001
e il 23 febbraio 2018 è stato approvato, con
decreto interministeriale, l’atto aggiuntivo
alla convenzione di concessione, al fine di
regolare progettazione, costruzione e ge-
stione di questo importante collegamento;

la Campogalliano-Sassuolo rappre-
senta una infrastruttura fondamentale per
la zona e la sua realizzazione porterebbe,
tra l’altro, un immediato beneficio, sgra-
vando la viabilità ordinaria dal traffico dei
mezzi pesanti; questa importante opera via-
ria, i cui lavori avrebbero dovuto prendere
il via entro maggio 2018, è stata bloccata
proprio in questi giorni dal Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti Toninelli a
pochi mesi dall’avvio del cantiere;

il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti ha infatti comunicato all’Auto-
strada Campogalliano Sassuolo S.p.A. di
avere predisposto una valutazione secondo
la metodologia « costi-benefici », circa l’op-
portunità di realizzare la medesima auto-
strada;

l’Autostrada Campogalliano-Sassuolo
Spa ha chiesto al Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti di rivalutare un proce-
dimento che non solo appare illegittimo,
ma che determinerà anche un inevitabile
ritardo nella realizzazione dell’opera, con
un conseguente danno per la società e per
l’utenza;

lo stop alla bretella Campogalliano-
Sassuolo sarebbe una sciagura per i di-
stretti industriali dell’Emilia, in primis, con
ricadute negative su tutto il Paese, a co-
minciare da quei settori di eccellenza come
l’industria ceramica, tessile, agroalimen-
tare, biomedicale, moda, meccanica e mo-
tori, oltre al turismo;

il solo distretto di Sassuolo occupa 30
mila addetti e fattura più di 6,5 miliardi di
euro e, con l’indotto, si arriva fino a 10
miliardi;

come ha ricordato il presidente La-
pam Confartigianato Modena e Reggio Emi-

lia è indispensabile avviare finalmente i
lavori, e non trovare artifici come l’analisi
costi benefici per bloccarli per l’ennesima
volta. Il blocco « non è accettabile perché,
dopo quarant’anni di attesa, finalmente l’i-
ter è arrivato alla conclusione, con denaro
privato (come noto il contributo pubblico
per la realizzazione dell’opera verrà inte-
ramente restituito nei primi anni di ge-
stione) e con tutte le valutazioni fatte e
finite (...). Il territorio e il Paese, ha bisogno
di infrastrutture all’altezza delle sfide che
le imprese hanno davanti. La Campogallia-
no-Sassuolo non è lo sfizio di qualche
imprenditore, ma consente di colmare un
ritardo storico che ha penalizzato forte-
mente un distretto d’eccellenza » –:

se non si ritenga di assumere inizia-
tive per la realizzazione della bretella Cam-
pogalliano-Sassuolo, considerato che il pos-
sibile blocco dei lavori o il ritardo nel loro
avvio possono produrre un danno enorme
per i distretti industriali dell’Emilia e del-
l’Italia, a cominciare da quei settori di
eccellenza come l’industria ceramica;

quali siano le motivazioni alla base
della decisione di fermare l’iter per l’avvio
dei lavori, anche alla luce del fatto che la
strada di cui in premessa non ha costi per
la collettività, e al contrario consentirebbe
all’industria italiana di recuperare
competitività. (4-02392)

CAIATA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

l’autostrada A1-var, chiamata anche
variante di valico e direttissima, è un tratto
autostradale appenninico di 37 chilometri,
compreso tra le località di La Quercia e
Aglio, in esercizio dal 23 dicembre 2015;

l’A1-var rientra nel più ampio pro-
getto della variante di valico che ha previ-
sto opere di ammodernamento del tratto
appenninico per un totale di 25 chilometri
dell’A1 tra Sasso Marconi e La Quercia e
tra Aglio e Barberino del Mugello (più 4,1
chilometri tra Casalecchio e Sasso Marconi,
il cosiddetto lotto 0) con lunghezza com-
plessiva dell’intero progetto di 65,8 chilo-
metri;
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la storica autostrada A1 è stata quindi
adeguata con la costruzione della terza
corsia di marcia per 25,5 chilometri (più i
4,1 chilometri del lotto 0), mentre è stato
costruito un nuovo tracciato autostradale
(l’A1-var) di 37 chilometri affiancato all’o-
riginale dell’A1 e, rispetto a questa, l’A1-
var ha una quota più bassa di 226 metri e
riduce i tempi di percorrenza di circa il 30
per cento;

nonostante l’evidente agevolazione ap-
portata alla percorrenza, l’A1-var non pre-
senta corsie differenziate per l’accesso degli
autoarticolati di differente dimensione, quali
i tir, comportando inevitabilmente non solo
il rallentamento della viabilità, ma anche
l’aumento degli incidenti –:

quali iniziative intenda intraprendere
il Ministro interrogato, per quanto di com-
petenza, al fine di assicurare una più re-
golare e fruibile percorribilità, mediante la
differenziazione di accesso alle corsie per
la viabilità di autoveicoli di diversa desti-
nazione e dimensione, in grado di assicu-
rare anche una maggiore sicurezza lungo
tale tratta. (4-02394)

* * *

INTERNO

Interrogazione a risposta in Commissione:

ANZALDI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

l’istituto « Giovanni Giorgi » di Roma,
liceo scientifico e istituto tecnico indu-
striale situato in viale Palmiro Togliatti
numero 1161, si trova davanti all’asilo L’Ape
Birichina, al teatro Tendastrisce e in pros-
simità dell’ipermercato Esselunga Prene-
stino pertanto in zona frequentata soprat-
tutto da adolescenti, bambini, genitori e
nonni;

da tempo ormai, in pieno giorno, si
verifica che delle prostitute sostino sia a
poca distanza dal cancello di ingresso del-
l’istituto, e quindi anche davanti all’asilo,
che lungo il perimetro della struttura sco-

lastica, finanche in prossimità della fer-
mata degli autobus;

in particolare, con l’uscita da scuola, i
ragazzi si trovano inevitabilmente ad in-
crociare le suddette prostitute;

le prostitute, vestite in maniera pro-
vocante o addirittura svestite, cercano di
intrattenersi con i ragazzi che, nella mag-
gior parte si tratta di minorenni, spesso si
fermano;

tra le macchine dei genitori e nonni
che sono lì anche per andare a prendere i
bambini dell’asilo si mescolano quelle dei
clienti che si fermano nel parcheggio adia-
cente alla scuola per contrattare con le
prostitute –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di questa situazione e quali inizia-
tive intenda adottare affinché si possa ri-
solvere il problema evidenziato in pre-
messa che ormai si ripete quotidianamente
davanti ai due plessi scolastici. (5-01596)

Interrogazioni a risposta scritta:

NOVELLI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

domenica 25 febbraio 2019 nei pressi
del Civiform, struttura destinata anche al-
l’accoglienza di minori stranieri non ac-
compagnati, ha avuto luogo una rissa cui
hanno preso parte circa 80 persone;

secondo la ricostruzione dei fatti due
fazioni diverse di ragazzi di età compresa
tra i 15 e i 17 anni, da una parte kosovari
e albanesi, dall’altra pakistani, hanno dato
luogo alla rissa;

nel tafferuglio sono state utilizzate
spranghe di metallo, coltelli, una mazza da
cricket, bastoni, poi rinvenuti e sequestrati;

una decina di giovani, tutti i mino-
renni, sono stati accolti in pronto soccorso
per le medicazioni. Il ragazzo più grave
guarirà in 15 giorni. Sul posto sono inter-
venuti gli agenti della polizia di Stato del
commissariato di Cividale e della questura
di Udine;
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dopo gli eventi, 25 ragazzi stranieri,
12 di etnia albanese-kosovara, 13 di etnia
pakistana, sono stati denunciati a piede
libero per rissa aggravata;

un 17enne è stato deferito per deten-
zione di droga poiché nella sua camera
sono stati rinvenuti e sequestrati 3,9 grammi
di hashish divisi in sei dosi;

nella mattinata di giovedì 28 febbraio
ha avuto luogo presso i locali del Civiform
una operazione antidroga condotta da una
ventina di agenti della polizia di Stato per
verificare la presenza di stupefacenti. Du-
rante l’ispezione sarebbero stati rinvenuti
un trinciaerba ed un bilancino di preci-
sione;

l’amministrazione comunale di Civi-
dale è ancora in attesa di ricevere dallo
Stato i fondi per l’accoglienza minori rela-
tivi al quarto trimestre 2017, oltre a quelli
per l’anno 2018 –:

quali misure di pubblica sicurezza si
intendano prendere perché eventi come
quelli verificatisi domenica 28 febbraio non
abbiano più luogo;

se ritenga di assumere le iniziative di
competenza per incrementare i controlli
circa l’idoneità delle strutture che ricevono
i fondi statali per l’accoglienza dei minori
stranieri non accompagnati, in modo tale
da verificare che centri come il Civiform
mantengano i requisiti per svolgere in modo
adeguato il compito di accoglienza di tali
minori;

quando verranno saldati gli arretrati
al comune di Cividale per l’accoglienza dei
minori stranieri non accompagnati.

(4-02391)

QUARTAPELLE PROCOPIO. — Al Mi-
nistro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

si apprende da notizie a mezzo stampa
che il Ministro dell’interno Matteo Salvini
ha pubblicato sui suoi profili Facebook e
Twitter l’immagine di una ragazza con un
cartello contro il fascismo e la Lega dalla

quale si è scatenato un linciaggio mediatico
e social;

la foto ritrae una ragazza in occasione
della manifestazione antifascista « Prima le
persone » tenutasi a Milano il 2 marzo
2019, una marcia per i diritti che ha visto
la partecipazione di più di 250 mila per-
sone, sotto la quale risultano esserci oltre
25 mila commenti, molti dei quali a sfondo
sessuale, con offese sessiste ed epiteti vari
all’indirizzo della ragazza;

episodi come questo si sono già veri-
ficati nel novembre 2018, con la pubblica-
zione su Facebook di una foto di tre stu-
dentesse di Milano, minorenni, che durante
un corteo l’avevano contestato, e con quella
di una ragazza che reggeva un cartello con
una scritta antifascista durante un corteo a
Milano per i fatti di Macerata, che risulta
essere la stessa ragazza della foto pubbli-
cata il 4 marzo 2019;

in entrambi i casi c’è stata un’ondata
di insulti di ogni genere, soprattutto sessi-
sti, oltre che vere e proprie minacce di
violenza fisica, sottoponendo queste per-
sone ad una vera e propria gogna mediatica
e social –:

quali iniziative intenda intraprendere
il Ministro interrogato per contrastare la
violenza sulle donne, anche sul web, con-
siderato anche il fatto che è detentore di
una pagina social seguita da milioni di
utenti, e come intenda garantire la sicu-
rezza di tutti i cittadini anche con apposite
iniziative contro le campagne d’odio sui
social. (4-02401)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta orale:

TOCCAFONDI. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

il sistema di istruzione nazionale è
composto dalle scuole statali e dalle scuole
non statali; queste ultime sono parte inte-
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grante del percorso scolastico nazionale
verificato e controllato;

il programma operativo nazionale
(Pon) del Ministero dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca, intitolato « Per la
Scuola - competenze e ambienti per l’ap-
prendimento », finanziato dai fondi strut-
turali europei contiene le priorità strategi-
che del settore dell’istruzione e ha una
durata settennale, dal 2014 al 2020;

Il Pon « Per la scuola » è rivolto alle
scuole dell’infanzia e alle scuole del I e del
II ciclo di istruzione di tutto il territorio
nazionale;

è articolato in 4 assi ciascuno con i
propri obiettivi specifici:

« l’Asse 1 - istruzione » punta a in-
vestire nelle competenze, nell’istruzione e
nell’apprendimento permanente;

« l’Asse 2 - infrastrutture per l’istru-
zione » mira a potenziare le infrastrutture
scolastiche e le dotazioni tecnologiche;

« l’Asse 3 - capacità istituzionale e
amministrativa » riguarda il rafforzamento
della capacità istituzionale e la promozione
di un’amministrazione pubblica efficiente
(e-government, open data e trasparenza, si-
stema nazionale di valutazione, formazione
di dirigenti e funzionari);

« l’Asse 4 - assistenza tecnica » è
finalizzato a migliorare l’attuazione del pro-
gramma attraverso il rafforzamento della
capacità di gestione dei fondi (servizi di
supporto all’attuazione, valutazione del pro-
gramma, disseminazione, pubblicità e in-
formazione);

la partecipazione ai bandi Pon non
era possibile per le scuole paritarie. Era
prevista al massimo la co-partecipazione a
progetti a prima firma di un istituto statale.
Questo rappresentava una disfunzione del
sistema di istruzione;

il Parlamento con un emendamento
alla legge di stabilità 2017 (comma 313
dell’articolo 1 della legge 11 dicembre
2016, n. 232) stabilì che anche le scuole
paritarie potessero accedere ai fondi del
programma operativo nazionale Pon Istru-

zione. In attuazione della novità norma-
tiva definita dal Parlamento e per supe-
rare il problema dei cosiddetti « aiuti di
Stato », già a luglio 2017 l’Italia propose
di modificare l’accordo di partenariato in
sede europea. Tale accordo di programma
prevedeva in maniera esplicita l’impossi-
bilità per le scuole non statali di parte-
cipare ai bandi Pon. La richiesta di mo-
difica fu affrontata dalla Commissione
europea l’8 febbraio 2018. La decisione
dell’8 febbraio 2018 (C(2018)598) modificò
l’Accordo di partenariato tra Commis-
sione europea e Italia per la politica di
coesione. In particolare, l’Accordo veniva
così modificato « il FSE e il FESR inter-
verranno nel sistema nazionale di istru-
zione », ponendo fine a una discrimina-
zione nell’accesso ai fondi dell’Unione eu-
ropea di parte del sistema d’istruzione
nazionale italiano;

mancava ancora che la « direzione con-
correnza » della Commissione europea esclu-
desse una violazione della normativa sugli
aiuti di Stato. Nell’attesa delle decisioni
europee in merito all’assenza di violazioni,
gli avvisi pubblicati durante il periodo 2017-
2018, pur essendo arrivati dopo la modifica
intervenuta nella legge di bilancio 2017 ma
durante i lavori del tavolo europeo, ave-
vano previsto che una quota economica
proporzionata venisse « congelata » in at-
tesa dell’accordo europeo per poi creare
avvisi dedicati alle sole scuole paritarie;

la Commissione ha dato il « via li-
bera » alle novità richieste escludendo « aiuti
di Stato », dal Parlamento e dal Governo
italiano –:

se sia confermata la decisione di aprire
i bandi Pon anche alle scuole non statali/
paritarie e se risulti confermato il percorso
individuato per i fondi 2017-2018 che pre-
vede di creare avvisi dedicati alle sole scuole
paritari, mentre per i fondi 2019 e seguenti

Atti Parlamentari — 5065 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 MARZO 2019



i bandi saranno comuni per scuole statali e
non statali. (3-00579)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

RIZZETTO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

sono circa 400 gli insegnanti precari
del Friuli Venezia Giulia che chiedono giu-
stamente l’assunzione dopo molti anni di
servizio. Si tratta del personale cosiddetto
di terza fascia, che non può accedere alle
graduatorie perché sprovvisto dei titoli, ma
che insegna da anni. Una rappresentanza è
stata ricevuta nei giorni scorsi dal prefetto
di Udine con la richiesta di farsi portavoce
delle loro richieste al Governo;

il 9 marzo 2019 è stata organizzata
una manifestazione di protesta a Trieste e
in molte altre piazze italiane, per richie-
dere al Governo di prevedere con urgenza
una fase transitoria per l’assunzione di
questi insegnanti in considerazione del fatto
che nel 2018, a livello nazionale, ci sono
stati ben 37 mila posti non coperti a causa
della mancanza di candidati e anche in
Friuli numerosi istituti comprensivi man-
dano avanti le loro attività didattiche solo
grazie alle supplenze annuali;

a quanto è dato sapere, sono tre gli
obiettivi prioritari, per gestire questa fase
transitoria: l’immissione in ruolo degli in-
segnanti idonei dei concorsi 2016 e 2018;
una procedura concorsuale riservata per
chi ha maturato 180 giorni di servizio di
insegnamento per tre annualità scolasti-
che, con una prova orale non selettiva che
conduce direttamente all’immissione in
ruolo; l’adozione di un provvedimento per
una soluzione definitiva dei docenti ma-
gistrali rimasti fuori dalle graduatorie a
esaurimento (Gae) e a rischio di licen-
ziamento;

si ritiene prioritario intervenire a tu-
tela di tale personale precario e, in secondo
luogo, vanno adottate iniziative affinché si
escluda che per anni il lavoro di tanti
insegnanti non di ruolo venga sfruttato
senza prevedere idonee procedure per una

regolare stabilizzazione, che dia certezza a
queste persone sul loro destino lavora-
tivo –:

quali siano gli orientamenti del Mini-
stro interrogato sui fatti esposti in pre-
messa;

se e quali iniziative intenda urgente-
mente adottare affinché il personale pre-
cario in questione venga stabilizzato.

(5-01595)

GARIGLIO e FREGOLENT. — Al Mini-
stro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca. — Per sapere – premesso che:

da quanto si apprende da organi di
informazione, l’eurodeputato della Lega Da-
nilo Oscar Lancini avrebbe incontrato, mer-
coledì 27 febbraio 2019, un gruppo di stu-
denti delle classi quinte dell’istituto tecnico
commerciale « Germano Sommeiller » di
Torino;

tale incontro, cui gli allievi sarebbero
stati obbligati a partecipare, avrebbe do-
vuto essere una conferenza dal titolo « To-
rino’s business. Andata e ritorno per l’Eu-
ropa »;

sempre secondo la stampa, prima del
suo intervento l’eurodeputato leghista
avrebbe distribuito biglietti da visita e un
volantino con la sua presentazione: dove
veniva riportato che l’Italia è un « paese
che accoglieva indiscriminatamente senza
un controllo di carattere legale, le atrocità
che gli immigrati, per lo più provenienti
da Paesi di matrice islamica, hanno com-
piuto nei nostri Paesi occidentali » e dove
le ong vengono definite organizzazioni che
« si occupano di falsa “assistenza” ai mi-
granti »;

non sarebbe stato soltanto l’inter-
vento (visionabile integralmente) sulla sua
pagina Facebook a suscitare l’indigna-
zione dei genitori e degli studenti. Nel
corso della conferenza sarebbero stati in-
fatti messi a disposizione degli alunni
numerose copie del libro « L’onda del cri-
mine migrante »: si tratterebbe della tra-
duzione italiana, curata dallo stesso Lan-
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cini, del « rapporto » « Migrant Crime Wave »
pubblicato dal gruppo ENL-ENF, scritto
dall’eurodeputata pro-Brexit ed ex UKIP
Janice Atkinson e con la prefazione del
Ministro Matteo Salvini, dove si vuole
dimostrare la stretta correlazione causale
tra immigrazione e aumento della crimi-
nalità;

per Danilo Oscar Lancini (che avrebbe
secondo i media candidamente dichiarato
rispetto al suo intervento: « ho detto quel
che penso io e la Lega, in maniera chiara
ed esplicita, avrei dovuto dire quel che
pensano gli altri ? ») la scuola ha da sempre
rappresentato un veicolo prioritario di scor-
retta propaganda elettorale: da sindaco di
Adro (Brescia) decise infatti di tappezzare
la scuola elementare del paese con 700
simboli della Lega Nord « Sole delle Alpi »
e negò il diritto alla mensa scolastica ai
bambini, in prevalenza stranieri, i cui ge-
nitori non erano in regola con il paga-
mento;

appare evidente che questo episodio
risulti palesemente non solo irrispettoso
dell’istituzione scolastica, degli studenti che
la frequentano e dei docenti che vi pre-
stano servizio, ma risulta anche, secondo
gli interroganti, contrario ai più elementari
principi di pluralismo informativo e di li-
bertà di autodeterminazione del pensiero e
delle convinzioni politiche (specialmente se
in età di formazione); con l’aggravante che
tale iniziativa si è svolta a poche settimane
dalle elezioni europee dove lo stesso Danilo
Oscar Lancini potrebbe ripresentarsi come
candidato –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto esposto in premessa e
quali siano le iniziative che intenda adot-
tare al fine di prevenire, soprattutto nel
prossimo periodo elettorale, episodi del ge-
nere nella scuola e se non sussistano i
presupposti per avviare un’ispezione nei
confronti al dirigente scolastico dell’istituto

tecnico commerciale « Germano Sommeil-
ler » di Torino che ha organizzato l’evento.

(5-01617)

Interrogazioni a risposta scritta:

MURONI e FRATOIANNI. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ricerca.
— Per sapere – premesso che:

in un articolo di Monica D’Ascenzo
pubblicato sul sito del Sole 24 ore, categoria
scuola si legge che: « Nel tuo lavoro sono
poche le donne, perché le femmine non
vogliono fare le giornaliste. Vogliono fare le
parrucchiere e le ballerine ». « A parlare
così era mio figlio ». « ...perché pensi que-
sto ? È quello che dicono le mie compagne
quando le maestre chiedono cosa vogliamo
fare da grandi »;

negli ultimi giorni è diventata virale
l’immagine del libro che attribuisce alla
mamma i verbi cucinare e stirare e al papà
lavorare e leggere. Chiunque ha figli e li
aiuta a fare i compiti si è visto passare sotto
il naso certi stereotipi e allora capisce la
potenza di quello che c’è là fuori. A co-
minciare dalla scuola, con libri, storie e
conversazioni di cui non conosci i conte-
nuti, ma che ti arrivano in casa;

cambia il disegno e la grafica, ma la
mamma continua a cucinare e stirare. Un
altro esempio della visione di mamma e
papà sui libri di scuola è quello della « su-
permamma »: si mette il rossetto, cucina i
tortelli, stira le camicie, va in posta, fa la
spesa, certo va anche in ufficio a lavorare
e beve il tè con le amiche, ma ha sempre
tempo per i figli. Il « papone » invece, se ne
sta tranquillamente davanti alla tv a sentire
il telegiornale, controlla le mail e quando la
cena è pronta si siede a tavola;

la lista degli esempi è lunga. Le fac-
cende di casa alle donne, il lavoro e il
divertimento, anche quello con i figli, agli
uomini. A parlare con le maestre ci vanno
le madri e non i padri. Cambiano i tempi e
gli stereotipi resistono e si adattano, infatti,
l’innovazione e il digitale sono affari da
papà. Perché mamma è quella che ancora
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sogna per te un futuro da violinista, mentre
papà sa che sarai un mago dei computer;

questi stereotipi non fanno male solo
alle donne, perché non rendono giustizia
alle nuove generazioni di padri che hanno
un’attenzione per i figli e la famiglia non
ancora rappresentata nei libri di scuola;

di stereotipi, nei libri di scuola ce n’è
per tutti, a cominciare dai nonni. La nonna
naturalmente cucina e fa la maglia, il nonno
continua, come faceva da papà, a leggere il
giornale e fumare la pipa. Ci sono stereo-
tipi anche per i piccoli. Le bambine sono
quelle destinate a pulire e i bambini quelli
che dovranno fare gli eroi e salvare il
mondo. I maestri sono svegli, simpatici,
divertenti e interessanti mentre le maestre
sono quelle che chiacchierano nell’inter-
vallo;

a questo punto si può dire che una
miriade di stereotipi invade la scuola. Le
bambine giocano con le bambole e prepa-
rano la torta, mentre i bambini suonano
strumenti, fanno i sub e giocano su un
prato. Alle bambine si dice: ti piace il rosa,
farai la ballerina e dovrai essere bella. Ai
bambini si dice sei forte, coraggioso e por-
tato a grandi imprese;

il discorso sui libri di scuola è ben più
ampio di quello sugli stereotipi di genere.
Perché poi ci sono quelli sugli immigrati,
ad esempio, ma non manca chi si lancia in
novità scientifiche, come in alcuni libri
della prima media –:

se non intenda istituire un tavolo tec-
nico nel quale siano rappresentate tutte le
categorie del mondo della scuola al fine di
promuovere l’adozione di piani dell’offerta
formativa più aderenti al nuovo contesto
culturale e sociale, nonché la diffusione di
libri scolastici che non siano basati su
vecchi e anacronistici stereotipi.

(4-02397)

PRESTIGIACOMO e APREA. — Al Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, al Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione. — Per sapere – premesso che:

la legge n. 205 del 2017 (legge di bi-
lancio 2018) ha previsto l’indizione entro

febbraio 2018 di una procedura selettiva
finalizzata all’immissione in ruolo, a decor-
rere dall’anno scolastico 2018/2019, del per-
sonale ex Lsu assunto con contratti di col-
laborazione coordinata e continuativa sti-
pulati per lo svolgimento nelle scuole di
funzioni assimilabili a quelle del personale
Ata;

il bando per l’avvio della procedura di
selezione è stato emanato con D.D. 209 del
28 febbraio 2018 che ha anche previsto la
vigenza triennale della graduatoria finale
approvata con D.D. 1194/2018;

ai sensi di quanto disposto dalla nor-
mativa, 779 lavoratori sono stati assunti
sulla base di tale graduatoria, a decorrere
dal 1° settembre 2018, con contratti part-
time e assegnati ai ruoli provinciali sulla
base della sede dove hanno prestato servi-
zio sino al 31 agosto 2018;

la legge di bilancio 2019, legge n. 145
del 2018, ha disciplinato la trasformazione
di detti contratti a tempo parziale in con-
tratti a tempo pieno nel numero determi-
nato dalla disponibilità di risorse e me-
diante scorrimento della graduatoria, pre-
vedendo contestualmente l’abrogazione della
sua vigenza triennale e la trasformazione
in graduatoria a esaurimento;

in concreto la misura introdotta con
la legge n. 145 del 2018 ha riguardato circa
226 delle 779 unità, pur risultando, sulla
base di una ricognizione del Ministero,
maggiore il numero dei posti accantonati; il
contingente dei posti autorizzati dal Mini-
stero dell’economia e delle finanze sul turn
over del personale Ata si attesta infatti
intorno circa al 50 per cento dei posti
disponibili sull’organico di diritto;

appare di fondamentale rilevanza dare
continuità alla professionalità e alla sicu-
rezza di stabilizzazione a tutti i precari,
considerato che si tratta di lavoratori che
svolgono le loro mansioni nella scuola da
molti anni e che tale continuità contribui-
rebbe favorevolmente alla maggiore effi-
cienza e qualità dei plessi scolastici –:

quali iniziative intenda assumere il
Governo al fine di dare piena assicurazione
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a questi lavoratori circa l’integrale utilizzo
delle risorse messe a disposizione dalla
legge di bilancio e di garantire loro una
remunerazione quanto meno non inferiore
a quella percepita in precedenza con il
contratto in qualità di collaboratori coor-
dinati e continuativi;

se il Governo non ritenga necessario
adottare immediate e tempestive iniziative
affinché sia superata la situazione di ingiu-
stizia e discriminazione che rende possibile
solo per una minoranza di questi lavoratori
la trasformazione dei contratti part-time in
contratti a tempo pieno. (4-02398)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta immediata:

GRIBAUDO, SERRACCHIANI, CARLA
CANTONE, LACARRA, LEPRI, MURA, VI-
SCOMI, ZAN, ENRICO BORGHI, FIANO e
UBALDO PAGANO. — Al Ministro del la-
voro e delle politiche sociali. — Per sapere
– premesso che:

il decreto-legge n. 4 del 2019 prevede
una nuova figura professionale, « naviga-
tor », con il compito di « seguire personal-
mente il beneficiario del reddito di citta-
dinanza nella ricerca di un lavoro, di un’op-
portunità formativa o di un reinserimento
professionale »; il compito di vagliare le
candidature e selezionare 6000 idonei « na-
vigator » spetterebbe ad Anpal;

recentemente la regione Toscana ha
sollevato questione di costituzionalità sulle
procedure di reclutamento del personale
dei centri per l’impiego previste in legge di
bilancio per il 2019; molte regioni hanno,
inoltre, segnalato il rischio di incostituzio-
nalità del decreto-legge n. 4 del 2019, re-
lativamente alle modalità di reclutamento
dei « navigator », con un’invasione delle com-
petenze regionali in materia di amministra-
zione dei servizi territoriali per il lavoro,
senza una preventiva intesa Stato-regioni;

tuttavia, il Ministro interrogato ha in-
sistito per l’assunzione dei 6.000 « naviga-

tor » presso Anpal servizi, la quale ha già in
organico 1.100 collaboratori a termine che
attendono dallo stesso Ministro un piano e
le risorse per essere stabilizzati;

l’attuale previsione per l’assunzione
dei « navigator » renderebbe strutturale l’u-
tilizzo di personale precario nella pubblica
amministrazione; non chiarisce in quali
strutture e sotto quali responsabilità do-
vrebbero operare i « navigator »; impone ad
Anpal servizi un regolamento speciale di
selezione « semplificata » e non gli consente
di stabilizzare il personale precario, decu-
plicandone il numero; espone il titolare
rappresentante di Anpal servizi a rischio
danno erariale fino a 500 milioni di euro
per l’impossibilità, in caso di mancato ac-
cordo con le regioni, di ricevere un’utile
prestazione dai « navigator »; mette a ri-
schio di incostituzionalità una parte rile-
vante del decreto-legge e, con risorse per
soli due anni, non garantisce continuità
occupazionale ben 6.000 lavoratori;

è necessario assicurare: una selezione
trasparente, a norma di legge, senza corsie
accelerate e discriminatorie per i lavora-
tori, delineando il destino occupazionale
dei « navigator » anche dopo il 2021 e pre-
cisando se il rapporto di lavoro proseguirà
con Anpal servizi o con quali alternative;
tempi e risorse per la stabilizzazione degli
attuali precari Anpal servizi, considerato il
finanziamento dedicato attuale è di un mi-
lione di euro, sufficiente a stabilizzare solo
venticinque lavoratori; la costituzionalità
di questa rilevante parte del decreto-legge,
scongiurando il rischio di danno erariale
pari al finanziamento di 500 milioni di
euro –:

se non ritenga necessario adottare ogni
iniziativa di competenza per evitare, nel-
l’attuale contesto, lo sviluppo di qualsiasi
forma di precariato o di selezione non
trasparente attraverso strutture pubbliche,
come Anpal e Anpal servizi. (3-00586)

Interrogazione a risposta in Commissione:

RIZZETTO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro dell’eco-
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nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

il cosiddetto decreto dignità, decreto
n. 87 del 2018, ha previsto, all’articolo 1-bis,
per le assunzioni di coloro che non hanno
compiuto il trentacinquesimo anno di età,
delle disposizioni che prolungano, al bien-
nio 2019 e 2020, le agevolazioni contribu-
tive già previste dalla legge di bilancio 2018;

in particolare, il beneficio, ricono-
sciuto per un massimo di trentasei mesi,
consiste nell’esonero dal versamento del 50
per cento dei contributi previdenziali a
carico del datore di lavoro, con esclusione
dei premi e contributi Inail, nel limite
massimo di 3.000 euro su base annua,
riparametrato ed applicato su base men-
sile;

la predetta norma di riferimento spe-
cifica, inoltre, che la piena operatività del-
l’esonero dovrà essere stabilita con un suc-
cessivo decreto del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, da
emanarsi entro sessanta giorni dalla data
di entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto;

il decreto ministeriale, dunque, do-
veva essere emesso entro l’11 ottobre 2018,
invece, nonostante il termine sia stato am-
piamente superato, tale adempimento non
è stato ancora assolto, restando preclusa la
possibilità di poter beneficiare dell’esonero
contributivo a favore dell’occupazione gio-
vanile –:

per quali motivi non sia stato ancora
emesso il decreto ministeriale che indichi
le modalità di fruizione dell’esonero e se e
quando i Ministri interrogati intendano pro-
cedere a tale adempimento, considerando
che tale mancanza sta pregiudicando gio-
vani e imprese. (5-01594)

* * *

POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI,
FORESTALI E TURISMO

Interrogazione a risposta orale:

LUCA DE CARLO. — Al Ministro delle
politiche agricole alimentari, forestali e del
turismo. — Per sapere – premesso che:

nel 2016 si è tenuto un concorso in-
detto dal Consiglio per la ricerca in agri-
coltura e l’analisi dell’economia agraria, il
più importante ente italiano di ricerca,
dedicato alle filiere agroalimentari;

oltre alla proclamazione dei vincitori
del concorso in tale occasione si sono for-
mate anche delle graduatorie di idonei non
vincitori;

molti di questi idonei, che già lavora-
vano presso il Crea come precari da de-
cenni, sono rimasti a lavorare con la spe-
ranza di essere assunti da queste gradua-
torie, incoraggiati anche dalle esperienze
pregresse per cui tutte le graduatorie di
idonei precedenti erano sempre state esau-
rite nel tempo;

ai sensi dell’articolo 20 del decreto
legislativo 25 maggio 2017, n. 75, recante
norme per la riorganizzazione delle ammi-
nistrazioni pubbliche, che ha previsto di-
sposizioni per « Superamento del preca-
riato nelle pubbliche amministrazioni », nel
solo Crea sono stati stabilizzati ben oltre
400 precari, alcuni dei quali presenti anche
nella lista degli idonei;

la stabilizzazione si è basata su di un
criterio meramente temporale e non di
curricula (cosa che è richiesta in un con-
corso), con evidenti limiti di merito;

in base alla delibera n. 113 del 19
dicembre 2018 e successiva comunicazione
del 19 dicembre 2018, l’entità dello scorri-
mento delle graduatorie consisterebbe in
19 unità, 4 ricercatori e 15 tecnologi, rife-
rite a personale già di ruolo o che verrà
stabilizzato;

la stessa comunicazione riferisce che
nel piano di fabbisogno è stata prevista
l’assunzione di 36 nuovi ricercatori e tec-
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nologi ed è stata data facoltà ai direttori di
centro di ricerca di scegliere se assumere
tramite scorrimento delle graduatorie vi-
genti, seppur in misura non superiore al 50
per cento delle posizioni assegnate a cia-
scun centro;

le graduatorie, attive fino al 31 dicem-
bre 2019, sono una preziosa opportunità di
reclutamento nelle aree strategiche indivi-
duate dal Crea: nelle 26 graduatorie dei
concorsi del 2016 vi sono 176 unità poten-
zialmente assumibili tramite scorrimento;

i profili scientifici degli idonei rico-
prono una vasta gamma di aree tematiche
includendo, ad esempio, sia laureati in fi-
sica o informatica, sia laureati in agraria o
scienze forestali, scienze geologiche e bio-
logiche che, per inclinazione personale o
esigenze lavorative, si sono specializzati in
settori scientifico-disciplinari più ampi ri-
spetto al loro titolo (ad esempio genetica,
genomica, biotecnologie agro-industriali, ge-
ologia, bioinformatica, sistemi informativi
geografici, telerilevamento, modellistica, sta-
tistica applicata e altro) –:

se sia a conoscenza di quanto esposto
in premessa e quali iniziative intenda as-
sumere, per quanto di competenza, affin-
ché nella prossima seconda fase della sta-
bilizzazione ci sia un più ampio scorri-
mento delle graduatorie in scadenza a fine
anno, prevedendo la possibilità per la terza
fase della stabilizzazione dello scorrimento
totale delle graduatorie. (3-00578)

Interrogazioni a risposta immediata in
Commissione:

XIII Commissione:

VIVIANI, LOLINI, BUBISUTTI, COIN,
GASTALDI, GOLINELLI, LIUNI e LO
MONTE. — Al Ministro delle politiche agri-
cole alimentari, forestali e del turismo. —
Per sapere – premesso che:

gli agricoltori del nostro Paese produ-
cono cereali eccellenti, soprattutto grano
duro, che contribuisce a promuovere il
made in Italy in Europa e nel mondo;

la produzione di grano duro, nel no-
stro Paese, copre solo il 70 per cento del

fabbisogno ed è quindi necessario impor-
tare dall’estero il restante 30 per cento del
grano. Il grano importato spesso è un grano
di pessima qualità che non sempre dà quelle
garanzie di sicurezza e salubrità che invece
si possono riscontrare nelle nostre produ-
zioni;

il settore cerealico è uno dei settori
simbolo del made in Italy che però in
questo periodo soffre di un drammatico
crollo dei prezzi, che si attestano al di sotto
dei 18 euro al quintale, prezzo che non
riesce neanche a coprire i costi di produ-
zione;

la situazione è da considerarsi dram-
matica, in quanto i prezzi pagati agli agri-
coltori sono praticamente dimezzati per
effetto delle speculazioni e della concor-
renza sleale del grano importato dall’estero
e poi utilizzato per fare pasta venduta
come italiana;

il grano importato, non solo fa male
alla salute, ma fa malissimo anche all’eco-
nomia italiana, perché i produttori di grano
duro sono sull’orlo del lastrico, proprio
perché la speculazione mantiene bassis-
simo il prezzo del grano duro italiano;

al fine di arginare le speculazioni sul
prezzo del grano, l’articolo 23-bis del de-
creto-legge 24 giugno 2016, n. 113, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto
2016, n. 160, ha istituito un fondo volto a
favorire la qualità e la competitività delle
produzioni delle imprese agricole e cerea-
licole e dell’intero comparto cerealicolo,
anche attraverso il sostegno ai contratti e
agli accordi di filiera; fondo che è stato
rifinanziato dalla legge n.145 del 2018 (legge
di bilancio 2019);

lo scopo di queste risorse è, soprat-
tutto, quello di concedere un aiuto agli
operatori del settore mediante la sottoscri-
zione di contratti tra i soggetti della filiera
cerealicola in modo da assicurare al cere-
alicoitore un prezzo minimo fisso legato
alla qualità del prodotto che viene garan-
tita dall’uso di sementi certificate e delle
buone pratiche agricole –:

quali iniziative intenda assumere af-
finché non sia messo a rischio un prodotto
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simbolo del made in Italy a causa del
ribasso dei prezzi del grano e dell’invasione
dei prodotti stranieri, a volte anche di
scarsa qualità e privi di controllo, al fine di
garantire reddito agli operatori del settore
cerealicolo. (5-01602)

CARETTA. — Al Ministro delle politiche
agricole alimentari, forestali e del turismo.
— Per sapere – premesso che:

il Governo rispondendo all’atto di sin-
dacato ispettivo n. 5-01414, sottolineava la
necessità di assicurare il carattere di non
obbligatorietà dell’adesione alla Federa-
zione delle associazioni di razza da parte
delle Associazioni nazionali allevatori (Ana)
al fine di garantirne l’autonomia e l’indi-
pendenza;

nonostante le « precise disposizioni im-
partite » dal Ministero ai fini della mera
possibilità di adesione, la Federazione, il
cui consiglio di amministrazione è stato
nominato dall’Associazione italiana alleva-
tori (Aia), comunicava, il 19 febbraio, al
dicastero e alle Ana di aver riformulato
l’articolo « Adesione alla Federazione delle
ANA » del nuovo statuto, che le Ana do-
vranno adottare, ma di fatto, l’articolo 2,
recita: « (...) l’Associazione, a seguito del-
l’atto di scissione rep. 35.996 racc. 22.582,
è socia della Federazione (...) »;

si rileva che, nell’atto notarile sopra
citato, all’articolo 1 si legge: « l’A.I.A. si
scinde in maniera parziale e proporzionale
(...) mediante assegnazione ad una nuova
associazione, denominata “Federazione delle
Associazioni Nazionali di Razza e di spe-
cie”, del rapporto associativo degli attuali
soci dell’Aia »;

la Federazione si spinge oltre e il 20
febbraio 2019 scrive a tutte le Ana « invi-
tandole », « a seguito degli accordi rag-
giunti », con il Ministero delle politiche
agricole alimentari, forestali e del turismo,
nella persona del direttore generale, ad
adottare lo statuto con le specifiche da essa
indicate ai punti 1, 2 e 3 ribadendo che le
Ana sono socie della Federazione e met-
tendo addirittura a disposizione anche il
notaio che ha seguito l’iter di scissione;

sembrano, dunque, pregiudicate l’au-
tonomia e l’indipendenza delle Ana che
sono invece fondamentali ai fini della con-
cessione degli aiuti di Stato come previsto
dal decreto del Ministero delle politiche
agricole alimentari, forestali e del turismo
del 18 novembre 2015 dove, all’articolo 2 si
specifica che: « Possono beneficiare delle
agevolazioni previste all’articolo 1, le Asso-
ciazioni degli allevatori (...) rientranti nella
definizione di cui all’Allegato I del Reg.
n. 702/2014 »;

il requisito è quello inerente alle pic-
cole e medie imprese di cui agli articoli 2 e
3 dell’allegato sopra citato, in particolare,
per gli effetti dell’articolo 3, per cui l’im-
presa si deve definire autonoma e non
collegata, come previsto al paragrafo 3,
lettera c) –:

quali iniziative urgenti abbia inten-
zione di adottare, per quanto di compe-
tenza, al fine di garantire l’autonomia e
l’indipendenza delle Ana come evidenziato
anche nella risposta del Ministero delle
politiche agricole alimentari, forestali e del
turismo all’Autorità garante della concor-
renza e del mercato, del 18 gennaio 2019,
tenendo presente che la Federazione non è
prevista dal quadro normativo vigente e
che la mancata separazione delle compe-
tenze farebbe venire meno il criterio per
assegnazione dei finanziamenti del pro-
gramma di sviluppo rurale nazionale.

(5-01603)

BENEDETTI e PLANGGER. — Al Mini-
stro delle politiche agricole alimentari, fo-
restali e del turismo. — Per sapere – pre-
messo che:

negli ultimi anni la popolazione del
lupo ha visto un incremento in molte parti
d’Italia, specialmente nell’arco alpino;

le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano e, a livello nazionale,
l’Ispra, monitorano costantemente il nu-
mero e il movimento dei lupi e molti scien-
ziati ne stanno studiando la proliferazione;

si sono moltiplicate le richieste di in-
dennizzi da parte degli agricoltori per i
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danni subiti e contemporaneamente gli aiuti
erogati per le varie misure di prevenzione;

sarebbe necessario, a seguito di quanto
esposto, istituire – senza ulteriori oneri per
la finanza pubblica – un Osservatorio na-
zionale con l’obiettivo di un monitoraggio
costante del fenomeno, attraverso la rac-
colta dei dati riguardanti il numero dei lupi
e i loro spostamenti nonché la stima dei
danni dagli stessi causati al settore agri-
colo –:

se il Ministro interrogato non intenda
promuovere, a livello territoriale e soprat-
tutto nazionale, una raccolta di dati sui
danni causati agli agricoltori dalla pre-
senza dei lupi, monitorando anche gli in-
dennizzi loro concessi dalle regioni e dalle
province autonome e i costi delle misure di
prevenzione adottate dagli agricoltori (cani
da guardia, recinzioni e altro) e rimborsate
dalle medesime regioni e province auto-
nome, al fine di avere un quadro comples-
sivo della spesa sostenuta dalla « mano »
pubblica. (5-01604)

DEL SESTO, PARENTELA, CADEDDU,
CASSESE, CILLIS, CIMINO, GAGNARLI,
GALLINELLA, L’ABBATE, LOMBARDO,
MAGLIONE, ALBERTO MANCA, MAR-
ZANA e PIGNATONE. — Al Ministro delle
politiche agricole alimentari, forestali e del
turismo. — Per sapere – premesso che:

a seguito di un monitoraggio che ha
interessato gran parte del territorio cam-
pano e condotto mediante il posiziona-
mento di trappole caricate con una so-
stanza attrattiva per i maschi, nell’ottobre
2018 è stata riscontrata, in alcuni frutteti
situati nelle province di Napoli (Palma Cam-
pania) e Salerno (Nocera Inferiore), la pre-
senza del tefritide Bactrocera dorsalis (Hen-
del);

l’insetto, originario dell’Asia tropicale
e conosciuto come « mosca orientale della
frutta » è considerato da quarantena fito-
sanitaria in molti Paesi del mondo ed è
inserito nell’allegato I, parte A, della diret-
tiva 2000/29/CE, tra gli altri organismi no-
civi di cui deve essere vietata l’introduzione
o la diffusione in tutti di Stati membri;

esso è estremamente polifago, po-
tendo deporre le sue uova nei frutti di oltre
400 specie di piante, tra le quali si trovano
frutti di pesco, arancio, melograno, pero,
vite e diverse solanacee (in particolare,
pomodoro) e cucurbitacee (tra cui coco-
mero, cetriolo e zucca) e danneggia i frutti
attraverso le larve che, nutrendosi del me-
socarpo, provocano il disfacimento dei tes-
suti e/o la cascola anticipata;

la presenza in Campania è la prima
segnalazione nel territorio europeo e nel
bacino del Mediterraneo;

i maggiori rischi di introduzione ac-
cidentale di B. dorsalis sono ricondotti al-
l’importazione per scopi commerciali di
frutta infestata contenente uova e/o larve e
al trasporto da parte di passeggeri prove-
nienti dalle zone del mondo infestate;

in seguito al ritrovamento del fitofago,
il Ministero delle politiche agricole alimen-
tari, forestali e del turismo ha istituito un
gruppo di lavoro con il compito di affron-
tare la problematica, anche predisponendo
un piano di azione nazionale;

la regione Campania ha già ricono-
sciuto lo status di emergenza fitosanitaria,
ai sensi della legge regionale 28 marzo
2002, n. 4, e la Commissione europea ha
inviato un gruppo di esperti;

l’azione di B. dorsalis potrebbe avere
un grosso impatto economico negativo sul
settore ortofrutticolo italiano sia per i danni
diretti alle colture interessate, sia per le
misure da quarantena internazionali che
potrebbero bloccare l’esportazione dei pro-
dotti nazionali a livello mondiale –:

di quali ulteriori elementi disponga il
Ministro interrogato in relazione ai fatti
esposti in premessa e quali iniziative in-
tenda adottare al fine di limitare il rischio
di diffusione ed i potenziali danni della
Bactrocera dorsalis alla produzione orto-
frutticola nazionale. (5-01605)

CENNI. — Al Ministro delle politiche
agricole alimentari, forestali e del turismo.
— Per sapere – premesso che:

il 28 febbraio 2018 l’Efsa ha pubbli-
cato un documento che conferma la rela-

Atti Parlamentari — 5073 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 MARZO 2019



zione fra uso di neonicotinoidi e crollo
della popolazione di api e insetti impolli-
natori;

i tre insetticidi neonicotinoidi vietati
sono i seguenti: imidacloprid, clothianidin e
thiamethoxam;

la valutazione dei rischi delle tre so-
stanze bandite nel 2018 è stata fatta appli-
cando le apposite linee guida che l’Efsa
aveva precedentemente pubblicato nel-
l’anno 2013;

l’analisi del 2013 prendeva in consi-
derazione le diverse vie di esposizione ai
pesticidi, oltre all’irrorazione spray, come
la contaminazione di pollini, nettare e ac-
qua, compresi gli impatti derivanti dall’e-
sposizione a lungo termine;

si apprende dalla stampa che il Co-
mitato europeo permanente per le piante,
gli animali, gli alimenti e i mangimi (Paff)
si è già riunito per discutere ed aggiornare
le linee guida da adottare in merito alla
valutazione dei rischi dei fitosanitari per
api e insetti impollinatori;

da quanto emerge da una bozza di un
documento del Paff sarebbe in corso un
tentativo di snaturare le precedenti linee
guida a favore di un nuovo piano che:

non permetterebbe più l’applica-
zione degli standard di sicurezza che hanno
portato al bando dei tre neonicotinoidi
sopracitati;

sarebbe valutata solo la tossicità
acuta per le api mellifere senza prendere in
considerazione la tossicità cronica e gli
effetti sulle larve;

sarebbero esclusi i potenziali rischi
per altre specie come le api selvatiche o i
bombi;

preso atto che:

un recente rapporto di Greenpeace
ha rivelato che l’Unione europea ha appli-
cato gli standard più efficaci nella valuta-
zione dei rischi per gli impollinatori (quelli
dell’Efsa del 2013) solo per i tre insetticidi
neonicotinoidi che sono poi stati oggetto di
bando totale nel 2018;

risulta che ad oggi il Governo, a dif-
ferenza di altri Paesi come Francia ed

Austria che si sono opposti al nuovo piano
in discussione al Paff, non abbia intrapreso
alcuna iniziativa ufficiale al fine di evitare
modifiche alle linee guida del 2013 –:

quali siano gli orientamenti del Mini-
stro interrogato in relazione alla tutela
delle popolazioni delle api e degli insetti
impollinatori, alla luce del nuovo piano
predisposto dalla Commissione europea e
in discussione al Paff citato in premessa e
dell’abolizione, in tale documento, degli at-
tuali standard di sicurezza che hanno por-
tato nel 2018 al bando dei tre insetticidi
neonicotinoidi. (5-01606)

NEVI e SPENA. — Al Ministro delle
politiche agricole alimentari, forestali e del
turismo. — Per sapere – premesso che:

nel settembre 2018, rispondendo al-
l’interrogazione n. 5-00451 Nevi il Ministro
interrogato aveva dichiarato che « (...) dal
luglio 2018, con un’attività articolata e con-
giunta di vari organi ispettivi si sta ope-
rando nei punti di entrata nel territorio,
quali porti, aeroporti, valichi di frontiera...
al fine di tutelare il comparto produttivo
nazionale, evitando l’ingresso di prodotti di
scarsa qualità o contenenti residui di so-
stanze pericolose per la salute umana (...) »;

già nell’ottobre 2018 era stato segna-
lato al Ministero dalle associazioni agricole
la preoccupazione derivante dalla richiesta
sui mercati agricoli di grandi quantità di
arance bionde spagnole effettuata da parte
di commercianti italiani. In passato, le stesse
associazioni avevano più volte segnalato il
fenomeno della vendita fraudolenta di
agrumi esteri spacciati per italiani;

da numerose aree agrumicole vocate
giungono notizie del crollo del prezzo degli
agrumi; in taluni casi i prezzi delle clemen-
tine sulla pianta oscillano tra i 10 e i 12
centesimi, cifre che non compensano mi-
nimamente le spese annuali di coltivazione;

per sostenere il settore agrumicolo
nazionale, nel mese di gennaio 2018 è stata
avviata una campagna di ritiro e distribu-
zione nelle mense scolastiche o agli indi-
genti delle eccedenze di produzione e degli
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agrumi rimasti invenduti a causa delle av-
verse condizioni di mercato avviando an-
che azioni coordinate con la grande distri-
buzione organizzata per superare la crisi
del settore;

è opportuno rafforzare l’attività del-
l’Ispettorato centrale della tutela della qua-
lità e repressione frodi dei prodotti agroa-
limentari (Icqrf), per incrementare con-
trolli e indagini capillari volte ad evitare
frodi e false denominazioni di provenienza,
nonché per testare l’aderenza degli agrumi
in ingresso sul territorio nazionale ai cri-
teri di qualità richiesti dall’Unione –:

se non ritenga opportuno convocare
con urgenza un tavolo di confronto presso
il Ministero, aperto alle delegazioni dei
sindaci, dei sindacati e degli operatori di
settore, per affrontare le tematiche esposte
in premessa e assumere tutte le iniziative a
difesa del comparto agrumicolo, attivando
ed incrementando le risorse del fondo agru-
micolo previsto dalla legge di bilancio 2018.

(5-01607)

* * *

SALUTE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della salute, per sapere – pre-
messo che:

l’azienda ospedaliera universitaria città
della salute e della scienza di Torino at-
tualmente è un’unica grande azienda sani-
taria nata dalla fusione di quattro presìdi
ospedalieri: San Giovanni Battista (Moli-
nette), Sant’Anna, Regina Margherita e Cto.
Al suo interno sono occupati circa 10 mila
dipendenti ed è dotata di poco più di 2.200
posti letto;

nello studio di fattibilità aggiornato
con la delibera della giunta regionale (dgr)
24 luglio 2017, n. 5-5391, « Approvazione
dello “Studio di fattibilità” del Parco della
salute, della ricerca e dell’innovazione di

Torino », e ripreso nello studio di fattibilità
di luglio 2018, i posti letto del nuovo Psri
sarebbero pari a 1.040 di cui 70 tecnici più
450 posti letto nell’ospedale Cto-Uso ricon-
vertito;

la stima dei posti letto necessari è
stata ottenuta applicando un semplice
quanto ottimistico tasso di riempimento
dei posti letto stessi, pari all’86 per cento
contro una media attuale di circa il 70 per
cento;

il Regina Margherita, con la presenza
di tutte le specialità mediche, chirurgiche e
diagnostiche è centro di riferimento per
neonati, bambini e adolescenti per le pa-
tologie più complesse, rare e croniche; inol-
tre, fornisce prestazioni di alta specializ-
zazione pediatrica ed è diventato con gli
anni sempre più polo d’eccellenza specia-
listico ed attrattivo per pazienti di tutta
l’Italia;

il SantAnna è specializzato sui pro-
blemi legati alle fasi riproduttive della donna,
alla gravidanza e al parto e su quelli rela-
tivi alle patologie della sfera genitale fem-
minile e della mammella. Alle circa 7.000
donne l’anno che partoriscono in questo
ospedale viene garantita un’assistenza al-
tamente specialistica e qualificata; inoltre,
rappresenta un centro di eccellenza per la
ginecologia, la neonatologia e conta il cen-
tro soccorso violenza sessuale che costitui-
sce un modello innovativo di organizza-
zione per garantire un’appropriata assi-
stenza alle donne vittime di violenza ses-
suale, cercando di dare una risposta tecnico-
professionale e relazionale sul piano psico-
socio-sanitario nella fase di emergenza/
pronto soccorso e negli interventi di
continuità assistenziale attraverso un’orga-
nizzazione di servizi in rete Ospedale e
territorio;

nei due presidi suddetti le associa-
zioni di volontariato presenti svolgono un
ruolo importante di aiuto e sostegno ai
bimbi e donne ricoverati;

il Cto ospita la più grande unità spi-
nale unipolare (Usu) d’Italia, una fra le più
grandi d’Europa, sede del trattamento ria-
bilitativo delle persone con lesione del mi-
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dollo spinale e svolge una funzione sovra-
zonale per pazienti mielolesi a valenza re-
gionale;

tutte le eccellenze dell’attuale città
della salute comportano una mobilità at-
tiva dalle altre regioni d’Italia che com-
pensa almeno in parte il dato in crescita
della mobilità passiva dalle province peri-
feriche verso la Lombardia e la Liguria;

nell’ultima programmazione sanitaria
avvenuta con delibera della giunta regio-
nale 1-600 del novembre 2014 si è prevista
una riduzione di oltre 2.200 posti letto su
tutta la regione, comprensivi di posti letto
per acuti e post acuzie, pubblici e privati,
passando da 17.700 a 15.464 e nella stessa
delibera della giunta regionale per l’a-
zienda ospedaliera universitaria città della
salute si prevedono 1.821 posti letto;

sarebbe auspicabile, come richiesto a
gran voce dai cittadini, dagli operatori e dai
sindacati aumentare il numero dei posti
letto complessivamente, rivedendo la parte
di calcolo basata sul semplice incremento
del tasso di occupazione dei posti letto,
arrivando ad un minimo di 1821 posti letto
come da delibera della giunta regionale
1-600 del novembre 2014 succitato;

sarebbe altresì utile aumentare il nu-
mero di posti letto afferenti all’area ma-
terno infantile, realizzando un « building »
o « policlinico » separato che mantenga le
specificità e le eccellenze mediche e chi-
rurgiche pediatriche del Regina Marghe-
rita;

inoltre, sarebbe necessario aumentare
il numero di posti letto afferenti all’area
ortopedica, realizzando un « building » o
« policlinico » separato, mantenendo le spe-
cificità ed eccellenze ortopediche-trauma-
tologiche, nonché dell’unità spinale e del
centro grandi ustionati e prevedere dipar-
timenti e non « percorsi » strutturalmente
separati per l’emergenza-urgenza: dell’a-
dulto, dell’oftalmologia, dell’area pedia-
trica, di ostetricia e ginecologia;

con deliberazione 118/2019 del 31 gen-
naio 2019 è stata avviata con determina a
contrarre la procedura di gara, mediante

dialogo competitivo, per l’affidamento del
contratto partenariato di pubblico-privato,
ai sensi del combinato disposto degli arti-
coli 181 e 183 del decreto legislativo n. 50
del 2016, per la realizzazione del polo della
sanità e della formazione clinica e del polo
della ricerca - (lotto 1);

il valore stimato della concessione al
netto dell’iva è pari a euro 934.750.000.
Tale valore, stimato in base al metodo di
calcolo di cui all’articolo 167 del decreto
legislativo n. 50 del 2016, include: il corri-
spettivo annuale della concessione molti-
plicato per 25 anni (di 806.000.000 euro) e
il contributo pubblico (di 119.500.000 euro)
per un totale di 925.500.000 euro; la stima
dei ricavi derivanti dallo sfruttamento delle
aree commerciali 9.250.000 euro;

il decreto del presidente del Consiglio
dei ministri 10 maggio 2018, n. 76 « Rego-
lamento recante modalità di svolgimento,
tipologie e soglie dimensionali delle opere
sottoposte a dibattito pubblico » definisce il
dibattito pubblico come il processo di in-
formazione, partecipazione e confronto pub-
blico sull’opportunità, sulle soluzioni pro-
gettuali di opere;

secondo tale decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri il dibattito pub-
blico può essere indetto ai sensi del comma
3, articolo 3, lettera a), dalla Presidenza del
Consiglio dei ministri o dei Ministeri diret-
tamente interessati alla realizzazione del-
l’opera;

l’opera è strategica per la città di
Torino e si ribadisce la volontà di tutta la
collettività per la realizzazione del nuovo
polo ospedaliero –:

se per il Parco della salute, della scienza
e dell’innovazione di Torino, alla luce dei
dati e delle considerazioni esposti in pre-
messa, sia assicurato il rispetto dei livelli
essenziali di assistenza, alla luce della ri-
chiamata diminuzione del numero dei po-
sti letto;

se ci siano le condizioni per avviare, ai
sensi dell’articolo 22 del decreto-legge n. 50
del 2016, e come previsto dall’articolo 3 del
decreto del Presidente del Consiglio dei
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ministri n. 76 del 10 maggio 2018, il dibat-
tito pubblico sulle opere, parallelamente
all’iter già avviato.

(2-00293) « D’Arrando, Serritella, Costanzo,
Massimo Enrico Baroni, Bo-
logna, Lapia, Lorefice, Mammì,
Menga, Nappi, Nesci, Provenza,
Sapia, Sarli, Sportiello, Triz-
zino, Troiano, Leda Volpi,
Acunzo, Adelizzi, Alemanno,
Amitrano, Angiola, Aresta,
Ascari, Azzolina, Barbuto, Bat-
telli, Bella, Berardini ».

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro della salute, per sapere – pre-
messo che:

l’Asmar – Associazione sarda malati
reumatici – il 22 settembre 2018 ha acqui-
stato, sul quotidiano regionale « L’Unione
Sarda », una pagina pubblicitaria per un
appello al presidente della regione e all’as-
sessore regionale della sanità finalizzato
alla salvaguardia della continuità terapeu-
tica dei malati reumatici in cura con far-
maci biologici;

la necessità dell’appello si è imposta
a seguito dell’emanazione della delibera-
zione della giunta regionale n. 23/6 dell’8
maggio 2018 sull’aggiornamento del « Piano
di riorganizzazione e di riqualificazione
del servizio sanitario regionale idoneo a
garantire la sostenibilità del servizio » e
soprattutto, a seguito della nota inviata
dal direttore generale dell’assessorato re-
gionale della sanità, ai direttori delle aziende
sanitarie e ospedaliere della Sardegna af-
finché queste adeguino le proprie pratiche
cliniche alle disposizioni regionali in ma-
teria di contenimento della spesa farma-
ceutica che impongono, de facto, la pre-
scrizione di farmaci cosiddetti « biosimi-
lari » in luogo dei farmaci cosiddetti « bio-
logici originator »;

nella predetta nota, il direttore gene-
rale, fa ricorso al documento dell’Aifa « Se-
condo Position Paper sui farmaci biosimi-
lari », nel quale si afferma che « i farmaci

biosimilari sono considerati come prodotti
intercambiabili con i corrispondenti origi-
natori di riferimento »;

in realtà, la sostituzione di un far-
maco biologico con un farmaco biosimi-
lare, pur basandosi sull’assunto che questo
« produca il medesimo effetto clinico in un
determinato contesto clinico in qualsiasi
paziente », non può prescindere dall’inizia-
tiva o dall’accordo del medico prescrittore.
Sotto questo aspetto, l’iniziativa e la deci-
sione del medico prescrittore, non può es-
sere limitata e costretta, in quanto è lo
stesso medico che conosce la peculiare sto-
ria clinica dei singoli pazienti;

l’amministrazione regionale della Sar-
degna, con la suddetta deliberazione, fini-
rebbe invece per sostituirsi ai compiti di
ciascun medico specialista nella valuta-
zione dell’adeguatezza prescrittiva, impo-
nendo agli stessi la sostituzione del far-
maco biologico originario con il farmaco
biosimilare;

peraltro, si evidenzia come il citato
documento dell’Aifa « Second Position Pa-
per sui farmaci biosimilari » ribadisce, tra
l’altro, che « la scelta di trattamento ri-
mane una decisione clinica affidata al me-
dico prescrittore », e che « i medicinali bio-
logici e biosimilari non possono essere con-
siderati, sic et simpliciter, alla stregua dei
prodotti generici, o equivalenti »;

è opinione comune dei medici reuma-
tologi la totale inopportunità di un cambio
di cura farmacologica funzionante sui pa-
zienti in remissione, ancorché basato sul-
l’uso di farmaci biosimilari e che questo sia
foriero di potenziali e ingiustificabili reci-
dive della malattia, esponendo gli stessi
medici prescrittori e le aziende sanitarie a
contenziosi con i pazienti che, eventual-
mente, dovessero risultare danneggiati dal
cambio della cura;

peraltro, i prezzi dei farmaci biologici
originator, sono sensibilmente calati por-
tandosi al livello di prezzo dei loro biosi-
milari e la loro sostituzione non determi-
nerebbe più i risparmi previsti;

non è possibile per i medici prescrit-
tori garantire, con trasparenza e chiarezza,
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la corretta e compiuta informazione del
paziente sull’uso di un farmaco biosimi-
lare, non essendo offerti sufficienti ele-
menti di informazione ai pazienti tali da
consentire agli stessi la libera formazione
del proprio consenso al trattamento con lo
stesso farmaco –:

se sia a conoscenza della questione e
quali siano i suoi orientamenti su quanto
esposto in premessa;

se non intenda adottare ogni inizia-
tiva di competenza per garantire a cia-
scun cittadino italiano il diritto costitu-
zionale della libertà di cura, con parti-
colare riguardo alle malattie altamente
invalidanti come quelle immunologiche/
reumatologiche;

se non intenda adottare iniziative, per
quanto di competenza, affinché sia salva-
guardata la continuità terapeutica dei ma-
lati in cura con farmaci biologici e l’ade-
guatezza prescrittiva posta in capo, in
scienza e coscienza, a ciascun medico cu-
rante;

se risulti che le regioni stiano soste-
nendo la pratica della sostituibilità auto-
matica tra farmaco biologico e un suo
biosimilare o tra biosimilari;

se non ritenga di assumere ogni ini-
ziativa di competenza affinché nella scelta
del farmaco biologico e/o biosimilare debba
essere il medico ad essere responsabile
della cura;

quali iniziative di competenza in-
tenda porre in essere affinché sia garan-
tita la formazione di un corretto consenso
informato che porti il paziente a ben
comprendere i termini e le modalità del-
l’intervento terapeutico proposto dal me-
dico prescrittore, con particolare evidenza
dei benefici e dei rischi derivanti nei
pazienti in cura con farmaci biologici e/o
biosimilari;

se risulti, e in che termini, che le
strutture ospedaliere abbiano previsto e
ottenuto il consenso informato dai pazienti
incorsi nella pratica clinica del cosiddetto
switching non medico;

se non ritenga opportuno, nell’ambito
delle proprie competenze, monitorare la
situazione in materia, affinché venga ga-
rantito il rispetto dei livelli essenziali di
assistenza su tutto il territorio nazionale,
salvaguardando la valutazione dei medici
specialisti nelle prescrizioni di cura, con
particolare riferimento alla pratica clinica
della somministrazione dei farmaci biolo-
gici e/o biosimilari.

(2-00290) « Pittalis ».

* * *

SVILUPPO ECONOMICO

Interrogazioni a risposta immediata:

SOZZANI, ZANGRILLO, ROSSO, MULÈ
e GELMINI. — Al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

seppur la quota di servizi immateriali
cresca nelle economie sviluppate, l’Italia
rimane caratterizzata da una forte voca-
zione manifatturiera sostenuta dall’espor-
tazione;

Istat conferma a gennaio 2019 un mar-
cato aumento congiunturale delle esporta-
zioni (+5,9 per cento) e una contrazione
delle importazioni (-2,6 per cento), con
prevalenza di beni pesanti e durevoli sem-
pre più movimentati verso l’estero;

l’Italia, come è noto, non è un’econo-
mia autosufficiente, per cui il proprio svi-
luppo e la crescita debbono passare dal-
l’importazione di materie prime, dalla loro
lavorazione di qualità e quindi dall’espor-
tazione di prodotti trasformati;

questa dinamica attiva direttamente
tre settori principali: trasporto e logistica,
manifattura e industria, che contano cen-
tinaia di imprese e decine di migliaia di
addetti impiegati su tutto il territorio na-
zionale;

la vocazione manifatturiera e indu-
striale italiana non può non basarsi su una
forte interconnessione con il resto del con-
tinente europeo, che si traduce nel neces-
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sario e fondamentale aggancio dell’Italia
alla rete Ten-T europea e al corridoio Me-
diterraneo, attraverso anche la linea Torino-
Lione;

sulla medesima linea il Governo ha
mostrato una sostanziale incertezza e in-
stabilità: dopo il primo blocco nel corso del
2018 e le successive differenti versioni del-
l’analisi costi-benefici del team del profes-
sor Ponti, le posizioni No-Tav governative
vacillano;

il blocco dei lavori del Tav ha arrecato
finora danni ingenti all’occupazione, alla
manifattura e all’industria italiana, con ri-
schiose ricadute in termini economici, fi-
nanziari e sociali. Molte delle maggiori im-
prese di costruzioni del Paese versano in
difficoltà finanziarie (Trevi) e amministra-
tive (Condotte, Astaldi, Cmc);

secondo le stime, in Italia il progetto
Tav attiverebbe circa 9 miliardi di euro, dei
quali 3,1 di spesa diretta nei cantieri, 3,4
per fornitori e 2,5 nell’indotto;

con riguardo alle ricadute occupazio-
nali, il Tav in un decennio produrrebbe 52
mila unità lavorative in più, tre quarti dei
quali in settori diversi da quello delle co-
struzioni;

Istat ha confermato come nel 2018
l’economia sia cresciuta dello 0,9 per cento,
in netto rallentamento rispetto al +1,6 per
cento del 2017, con un debito pubblico
aumentato al 132,1 per cento nel 2017;

senza il Tav le perdite si attesteranno
su livelli troppo rilevanti da poter essere
riassorbiti dall’intera economia; più in ge-
nerale, per la complessiva azione « blocca
cantieri » del Governo si stimano 27 mi-
liardi di euro di perdite –:

quali urgenti iniziative il Governo in-
tenda assumere per contrastare le ricadute
negative derivanti dal blocco dei cantieri
Tav. (3-00584)

MOLINARI, ANDREUZZA, BADOLE,
BASINI, BAZZARO, BELLACHIOMA, BE-
LOTTI, BENVENUTO, BIANCHI, BILLI, BI-
NELLI, BISA, BOLDI, BONIARDI, BORDO-

NALI, CLAUDIO BORGHI, BUBISUTTI,
CAFFARATTO, CANTALAMESSA, CAPARVI,
CAPITANIO, VANESSA CATTOI, CAVAN-
DOLI, CECCHETTI, CENTEMERO, CE-
STARI, COIN, COLLA, COLMELLERE, CO-
MAROLI, COMENCINI, COVOLO, ANDREA
CRIPPA, DARA, DE ANGELIS, DE MAR-
TINI, D’ERAMO, DI MURO, DI SAN MAR-
TINO LORENZATO DI IVREA, DONINA,
FANTUZ, FERRARI, FOGLIANI, FORMEN-
TINI, FOSCOLO, FRASSINI, FURGIUELE,
GASTALDI, GERARDI, GIACCONE, GIA-
COMETTI, GIGLIO VIGNA, GOBBATO, GO-
LINELLI, GRIMOLDI, GUSMEROLI, IEZZI,
INVERNIZZI, LATINI, LAZZARINI, LE-
GNAIOLI, LIUNI, LO MONTE, LOCATELLI,
LOLINI, EVA LORENZONI, LUCCHINI,
MACCANTI, MAGGIONI, MARCHETTI,
MATURI, MORELLI, MOSCHIONI, MU-
RELLI, ALESSANDRO PAGANO, PANIZ-
ZUT, PAOLINI, PAROLO, PATASSINI, PA-
TELLI, PATERNOSTER, PETTAZZI, PIA-
STRA, PICCOLO, POTENTI, PRETTO, RAC-
CHELLA, RAFFAELLI, RIBOLLA,
SALTAMARTINI, SASSO, STEFANI, TA-
RANTINO, TATEO, TIRAMANI, TOCCA-
LINI, TOMASI, TOMBOLATO, TONELLI,
TURRI, VALBUSA, VALLOTTO, VINCI, VI-
VIANI, ZICCHIERI, ZIELLO, ZÓFFILI e
ZORDAN. — Al Ministro dello sviluppo eco-
nomico. — Per sapere – premesso che:

secondo il sito specializzato Fli-
ghStats, nel mese di febbraio 2019 Alitalia
ha superato tutte le altre compagnie aeree
per puntualità: poco più di nove voli su
dieci sono atterrati in orario, ovvero non
oltre i 14 minuti rispetto all’orario pro-
grammato. Ciò dimostra quanto il lavoro
svolto dai commissari, nonostante quella
che gli interroganti giudicano la disastrosa
gestione dei precedenti Governi, abbia por-
tato buoni risultati, riscontrabili anche in
termini di prenotazioni e ricavi;

questi segnali positivi rivestono grande
importanza in un’ottica di rilancio della
compagnia, dal 2 maggio 2017 in ammini-
strazione straordinaria e attualmente og-
getto di trattative sia sul fronte dei poten-
ziali partner societari, sia sul futuro piano
industriale;

da fonti giornalistiche si apprende di
una probabile conferma da parte del tan-
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dem Delta-EasyJet di entrare nella new
company e si parla di un coinvolgimento
del Ministero dell’economia e delle finanze
e di Ferrovie dello Stato italiane;

l’individuazione di un nuovo player
come Ferrovie dello Stato italiane può ga-
rantire alla compagnia di bandiera italiana
di tornare ad essere competitiva e al con-
tempo strategica per lo sviluppo del Paese:
l’alta velocità riveste un ruolo fondamen-
tale per i sistemi di fideraggio che oggi non
possono più essere garantiti dal solo tra-
sporto aereo. Il servizio combinato treno-
aereo può, pertanto, rappresentare un in-
cremento importante per ridare, da una
parte, dignità e competitività alla compa-
gnia di bandiera e, dall’altra, garanzie sui
livelli occupazionali del sistema trasporti-
stico italiano;

privilegiando la scelta dei vettori Delta
Airlines ed Easyjet si potrebbe ottenere un
doppio risultato, da una parte alimentare i
voli a lungo raggio grazie ad una delle più
grandi e solide compagnie aeree mondiali
e, dall’altra, favorire il low cost con una
società che ha una flotta identica e quindi
in continuità con gli standard di qualità di
Alitalia. Il tutto reso ancora più solido
grazie all’intervento centrale del Governo
che oggi ha impresso la giusta accelera-
zione, ponendosi anche a garanzia della
salvaguardia dei livelli occupazionali forte-
mente a rischio;

altro tema da definire è il piano in-
dustriale su cui si preannuncia come pos-
sibile deadline il 31 marzo 2019, data que-
sta non procrastinabile al fine di rendere
immediatamente operativo il piano strate-
gico dell’azienda –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda portare avanti per il buon esito
delle trattative in corso al fine di garantire
un’efficace politica di rilancio della com-

pagnia Alitalia e di tutela dei livelli
occupazionali. (3-00585)

Interrogazione a risposta orale:

BOND. — Al Ministro dello sviluppo eco-
nomico, al Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali. — Per sapere – premesso che:

su una pasticceria nel comune di Garda
è comparso in questi giorni un cartello con
la scritta: « Chiuso per decreto dignità ». I
proprietari volevano rialzare la saracinesca
il 20 febbraio 2019, dopo un mese e mezzo
di chiusura invernale, soprattutto per ve-
nire incontro alle richieste dei dipendenti
storici, assunti ogni anno con contratto
stagionale in forza delle esigenze aziendali,
che in questi mesi vivono del sussidio di
disoccupazione;

tuttavia, dopo aver consultato il con-
sulente del lavoro per comprendere come
muoversi a seguito delle modifiche alla
normativa apportate dal decreto n. 87 del
2018, cosiddetto « decreto dignità », è risul-
tato che le nuove norme, introdotte nell’e-
state del 2018 e i cui effetti si sono piena-
mente dispiegati dal novembre 2018, obbli-
gano a rispettare almeno 70 giorni di chiu-
sura continuativa, impedendo di rinnovare
il contratto di lavoro stagionale fino al 22
marzo;

l’alternativa sarebbe stata quella di
assumere per quattro settimane persone
diverse, senza esperienza e da formare.
Così non c’è stata altra scelta che postici-
pare l’apertura. E in ogni caso i lavoratori
di quella pasticceria sono meno sfortunati
di altri;

per descrivere gli effetti delle norme
introdotte dal decreto-legge n. 87 la stampa
ha inventato una specifica denominazione:
i « beffati dal decreto dignità ». Sono quei
lavoratori impiegati da anni nella stessa
azienda con contratti stagionali, che de-
vono sottostare a regole che non tengono
conto delle esigenze d’impresa e delle loro;

oppure si tratta di quei lavoratori a
tempo determinato o in somministrazione
(gli ex interinali) che, scaduto il rapporto di
lavoro, rischiano seriamente di non veder-
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selo rinnovato. Di fronte al rischio di un
contenzioso legale, molte aziende preferi-
scono non rinnovare il contratto, sosti-
tuendo i lavoratori con altri, naturalmente
sempre a tempo determinato;

se l’idea di fondo del Governo era
quella di stabilizzare il lavoro, i tassi di
stabilizzazione dicono altro. Gli stessi sin-
dacati di sinistra riconoscono che i risultati
sono stati opposti a quelli auspicati e de-
nunciano il rischio, di « un turn-over infi-
nito di contratti (...) una situazione peg-
giore di quella precedente »;

secondo una stima del Sole 24 Ore al
31 dicembre 2018 500.000 lavoratori, molti
dei quali al Nord, non hanno visto il rin-
novo del proprio contratto di lavoro op-
pure essi inizieranno a lavorare più tardi,
gravando entrambe le categorie suddette
sugli istituti di sostegno al reddito –:

se il Governo non ritenga opportuno,
anche per motivi di finanza pubblica, adot-
tare iniziative per modificare le « misure
per il contrasto al precariato » contenute
negli articoli da 1 a 3 del decreto-legge
n. 87 del 2018, secondo modalità che ten-
gano maggiormente conto delle esigenze
delle imprese e dei lavoratori. (3-00583)

Apposizione di firme a risoluzioni.

La risoluzione in Commissione Billi e
Siragusa n. 7-00141, pubblicata nell’alle-
gato B ai resoconti della seduta del 28
dicembre 2018, deve intendersi sottoscritta
anche dal deputato Sabrina De Carlo.

La risoluzione in Commissione Spena e
altri n. 7-00184, pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta del 18 febbraio
2019, deve intendersi sottoscritta anche dal
deputato Ripani.

Apposizione di firme ad interrogazioni.

L’interrogazione a risposta scritta Del
Sesto e altri n. 4-02339, pubblicata nell’al-
legato B ai resoconti della seduta del 25
febbraio 2019, deve intendersi sottoscritta
anche dal deputato Grimaldi.

L’interrogazione a risposta scritta Ser-
racchiani n. 4-02380, pubblicata nell’alle-
gato B ai resoconti della seduta del 1°
marzo 2019, deve intendersi sottoscritta
anche dal deputato Rosato.

Pubblicazione di un testo ulteriormente
riformulato.

Si pubblica il testo riformulato della
mozione Labriola n. 1-00098, già pubbli-
cata nell’allegato B ai resoconti della se-
duta n. 102 del 18 dicembre 2018.

La Camera,

premesso che:

l’area di Taranto è stata dichiarata
« ad elevato rischio di crisi ambientale »
con la deliberazione del Consiglio dei mi-
nistri, adottata il 30 novembre 1990. Suc-
cessivamente è stata inserita tra i siti di
bonifica di interesse nazionale (Sin) dalla
legge n. 426 del 1998, e con il successivo
decreto del Ministero dell’ambiente del 10
gennaio 2000 ne è stata disposta la peri-
metrazione. Una perimetrazione che copre
una superficie complessiva di circa 115
mila ettari, di cui 83 mila ettari di super-
ficie marina che interessa l’intera area por-
tuale;

la Commissione europea ha più volte
invitato l’Italia a risolvere la grave situa-
zione di inquinamento dell’aria, del suolo,
delle acque di superficie e delle falde ac-
quifere, che interessa il sito dell’Ilva, la
città di Taranto e tutto il territorio limi-
trofo allo stabilimento, anche oltre lo stretto
perimetro circostante, a causa della tra-
smissione degli inquinanti nell’aria, nell’ac-
qua e nel terreno;

nel sito dell’Ilva, nella città di Ta-
ranto e in tutto il territorio limitrofo allo
stabilimento, le diverse matrici ambientali,
quali terreni, aria, acque di falda e non,
mostrano mediamente elevati livelli di com-
promissione e inquinamento;

l’area di Taranto vive da anni di una
crisi ambientale gravissima, conseguenza di
una notevole concentrazione di insedia-
menti industriali ad alto impatto ambien-
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tale, ma soprattutto della presenza sul ter-
ritorio del più grande stabilimento siderur-
gico d’Europa. Le azioni ad oggi poste in
essere non possono ritenersi sufficienti a
mitigare tutte le criticità ancora ben pre-
senti sul territorio;

per gli interventi di riqualificazione,
valorizzazione, sviluppo economico e risa-
namento ambientale legati alle forti criti-
cità dell’area di Taranto, l’articolo 6 del
decreto-legge n. 1 del 2015 ha previsto uno
specifico contratto istituzionale di sviluppo
denominato « CIS Taranto », il cui soggetto
attuatore è Invitalia. A ciò si aggiungano gli
specifici compiti affidati dal medesimo de-
creto-legge del 2015 al commissario stra-
ordinario (previsto dal decreto-legge 129
del 2012) per la bonifica, ambientalizza-
zione e riqualificazione di Taranto nonché
per l’attuazione dell’intervento di messa in
sicurezza e gestione dei rifiuti pericolosi e
radioattivi del deposito ex Cemerad di Statte,
incarico ricoperto dal 2014, dalla dotto-
ressa Vera Corbelli. L’importo totale ad
oggi trasferito sulla contabilità speciale del
commissario straordinario è pari a
126.850.000 di euro;

in questi anni le complesse vicende
legate allo stabilimento Ilva e le conse-
guenti perduranti emergenze industriali sa-
nitarie e ambientali, sono state affrontate
quasi esclusivamente con provvedimenti le-
gislativi d’urgenza;

a pagare maggiormente le conse-
guenze di questa situazione sono soprat-
tutto i cittadini dell’area di Taranto per la
crisi sanitaria e ambientale irrisolta;

ben poco si è fatto per le opere di
ambientalizzazione e di risanamento del
territorio, così come per le misure di sor-
veglianza e tutela sanitaria;

come dimostrano i numerosi, studi
epidemiologici a cominciare dallo studio
Sentieri, curato dall’Istituto superiore di
sanità, vivere in siti contaminati comporta
mediamente un aumento di tumori maligni
del 9 per cento tra 0 e 24 anni. In parti-
colare, « l’eccesso di incidenza » rispetto a
coetanei che vivono in zone considerate
« non a rischio » è del 62 per cento per i

sarcomi dei tessuti molli, 66 per cento per
le leucemie mieloidi acute; 50 per cento per
i linfomi Non-Hodgkin;

difficile fare una graduatoria dei
Sin in cui è più evidente l’impatto ambien-
tale sulla salute, anche per la diversità di
caratteristiche ambientali, di popolazione
esposta, di storia di esposizione: sicura-
mente Taranto si conferma all’apice, in-
sieme ai Sin pugliesi e siciliani;

la popolazione dell’area di Taranto
(oltre 200.000 abitanti nell’area Sin) è espo-
sta non solo alle emissioni inquinanti degli
stabilimenti Ilva ma anche all’inquina-
mento prodotto dalla raffineria, dal cemen-
tificio, dalle discariche, dall’area portuale,
che è di grande dimensione;

peraltro, con la legge regionale n. 21
del 2012, la Puglia ha disposto la redazione
della valutazione del danno sanitario (Vds)
a valere per determinate aziende partico-
larmente inquinanti. Tuttavia a detta valu-
tazione del danno sanitario regionale si è
sovrapposta quella di carattere nazionale
disciplinata dall’articolo 1-bis del decreto-
legge 207 del 2012 del successivo decreto
del Ministero della salute 24 aprile 2013
con il quale il Ministero ha stabilito criteri
metodologici utili per la redazione (Vds)
nazionale, che di fatto può essere redatta
successivamente alla conclusione dei lavori
di ambientalizzazione prescritti dalle vi-
genti autorizzazioni integrate ambientali
(AIA), rendendo inapplicabile quella re-
datta sulla base della normativa regionale.
È invece necessario prevedere che la valu-
tazione del danno sanitario venga fatta « in
corso d’opera », ossia durante tutti i lavori
di ambientalizzazione prescritti dalle vi-
genti autorizzazioni integrate ambientali
(AIA), e non alla fine;

per quanto attiene allo stato di sa-
lute della popolazione ovvero gli studi di
sorveglianza epidemiologica in corso, dai
primi anni ’90 la situazione sanitaria della
popolazione della città di Taranto è stata
oggetto di studi epidemiologici nazionali e
locali. Gli studi svolti dell’Oms (Organizza-
zione mondiale della sanità), proprio a ca-
vallo del 1990, rappresentano il punto di
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partenza della letteratura scientifica ri-
guardo le possibili interazioni a Taranto tra
inquinamento ambientale di origine indu-
striale ed effetti sulla salute dei suoi citta-
dini. Tra i tanti studi si segnalano: a) la
perizia epidemiologica Forastiere-Biggeri-
Triassi, del giugno 2012, sui dati sanitari
forniti dalla ASL di Taranto e sui dati
ambientali forniti dall’ARPA Puglia, 4 cui
risultati indicano come i quartieri più vi-
cini alla zona industriale presentano un
quadro di mortalità e ospedalizzazione più
compromesso rispetto al resto dell’area stu-
diata; b) il progetto Sentieri – area del Sin
di Taranto – Istituto superiore di sanità,
nel quale si evidenzia come la mortalità per
tutte le cause, tutti i tumori, apparato cir-
colatorio, respiratorio e digerente rivela, in
entrambi i generi, eccessi rispetto al rife-
rimento regionale; c) l’indagine epidemio-
logica sito inquinato Taranto (IESIT) –
Osservatorio epidemiologico regione Puglia
– ASL Taranto del 2013, il cui studio mo-
stra come per le neoplasie vi sia un eccesso
di ricoveri e mortalità per tutte le neoplasie
per quanto riguarda la città di Taranto, e
comunque come si presenti più frequente-
mente un eccesso di ricoveri e mortalità fra
i residenti del comune capoluogo e dei
comuni limitrofi rispetto agli altri comuni
regionali. Alle medesime conclusioni giun-
gono i report e gli studi epidemiologici
realizzati in questi anni dalla stessa Asl di
Taranto;

il 24 gennaio 2019, la Corte dei
diritti dell’uomo di Strasburgo ha emesso
la sentenza sul caso Ilva, dando sostanzial-
mente ragione ai 180 cittadini dell’area
tarantina che si erano rivolti alla Corte
sostenendo di aver subito danni alla salute
a causa delle emissioni dell’Ilva, in quanto
lo Stato non avrebbe adottato le necessarie
misure legislative per proteggere la loro
salute e l’ambiente, vista la pericolosità
dell’impianto, e la popolazione non sarebbe
stata adeguatamente informata sui danni
derivanti alla salute stessa;

nella citata sentenza, la Corte ri-
tiene che « la proroga di una situazione di
inquinamento ambientale mette in pericolo
la salute dei richiedenti » e, più in generale,
« quella della popolazione residente in aree

a rischio ». Ritiene inoltre che « le autorità
nazionali non hanno adottato tutte le mi-
sure necessarie per garantire l’effettiva tu-
tela del diritto alla loro vita privata »;

sarà ora il Comitato dei ministri del
Consiglio d’Europa, massimo organismo po-
litico della istituzione da cui dipende la
Corte, a dover informare il Governo ita-
liano delle misure da adottare « per garan-
tire l’esecuzione della sentenza della Corte ».
In ogni caso lo Stato italiano dovrà versare
ai ricorrenti 5 mila euro per spese legali;

è da troppo tempo che l’azienda
sanitaria locale di Taranto denuncia l’as-
soluta carenza e inadeguatezza di mezzi e
del personale a disposizione, rispetto alle
reali necessità e ai bisogni del territorio;

la richiesta di personale e mezzi da
parte della Asl, è peraltro supportata dal
dato emerso inequivocabilmente dall’aggior-
namento sul registro tumori che inesora-
bilmente avverte che ci sarà necessità di
lavorare in difesa della salute ancora per
molti anni, sottointendendo un concetto
chiaro in medicina che distingue gli effetti
a breve da quelli a lungo tempo legati
all’esposizione ad inquinanti;

sono anni che l’azienda sanitaria di
Taranto ha necessità di implementare la
propria dotazione organica, rendendo pos-
sibile l’ingresso di nuove professionalità, in
grado di raccogliere la richiesta di salute
della popolazione. Da qui la necessità di
consentire perlomeno l’avvio di procedure
concorsuali che possano permettere il pro-
sieguo delle attività di sorveglianza nella
popolazione e nei lavoratori e monitorag-
gio, oltre alle ricerche epidemiologiche come
l’elaborazione del registro tumori;

ad una situazione di profonda cri-
ticità sanitaria e ambientale, si aggiunga
che i cittadini del Rione Tamburi di Ta-
ranto stanno assistendo da tempo al lento
ma costante deprezzamento delle proprie
abitazioni a causa dell’inquinamento deri-
vante dall’adiacente presenza dei parchi
minerari del colosso dell’acciaio tarantino;

dal 2013, molti cittadini del Rione
Tamburi, hanno deciso di citare in giudizio
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l’Ilva di Taranto, per chiedere il risarci-
mento relativo al deprezzamento commer-
ciale degli immobili, per via dell’inquina-
mento causato dallo stabilimento siderur-
gico. La Corte di cassazione con sentenza
del 2005, accertò, definitivamente, che l’Ilva
immetteva nelle zone circostanti circa 58
tonnellate al giorno di polvere ferrosa;

è ormai un dato di fatto che circa
l’80 per cento di tali polveri continuino a
cadere sul quartiere Tamburi. Seppure i
giudici di merito del tribunale di Taranto
abbiano accertato la continuità di tali quan-
tità immesse, e quindi, il diritto dei pro-
prietari degli immobili al risarcimento, sa-
rebbero stati risarciti solamente i proprie-
tari che hanno avuto il pronunciamento
giudiziale favorevole prima dell’insedia-
mento dell’amministrazione straordinaria,
e non invece quelli che lo avrebbero otte-
nuto dopo, creando una ingiusta discrimi-
nazione tra soggetti aventi lo stesso diritto;

vale inoltre la pena sottolineare che
l’attuale normativa prevede una sorta di
immunità sia amministrativa che penale
per gli acquirenti dell’Ilva prevista in rife-
rimento alle condotte poste in essere dai
medesimi acquirenti in attuazione del piano
delle misure e delle attività di tutela am-
bientale sanitaria;

una norma ad avviso dei firmatari
del presente atto di indirizzo molto proba-
bilmente incostituzionale, che lede lo stesso
rispetto del principio dello Stato di diritto,
e che pone l’Italia come forse l’unico Paese
che garantisce l’immunità penale agli ac-
quirenti per l’eventuale mancato rispetto
delle norme di tutela ambientale e della
salute pubblica;

il decreto-legge n. 1 del 2015 ha
infatti previsto l’esclusione dalla responsa-
bilità penale o amministrativa per il com-
missario straordinario e i suoi delegati, a
fronte di condotte poste in essere in attua-
zione del piano delle misure e delle attività
di tutela ambientale e sanitaria. Successi-
vamente, con il decreto-legge n. 98 del 2016,
si è integrato il comma 6 dell’articolo 2 del
citato decreto-legge n. 1 del 2015, al fine di
estendere anche all’acquirente, nonché ai

soggetti da questi delegati, l’esclusione dalla
medesima responsabilità penale e ammini-
strativa per le condotte attuative del piano
ambientale;

proprio riguardo all’esenzione dalla
suddetta responsabilità penale, l’Avvoca-
tura generale dello Stato, nell’ambito del
parere espresso il 21 agosto 2018, in merito
a possibili anomalie relative alla procedura
di gara per il trasferimento a terzi dei
complessi industriali facenti capo alle so-
cietà del gruppo ILVA, ricorda che, circa la
suddetta esenzione per gli acquirenti, la
stessa Avvocatura « ha già avuto modo di
occuparsi con parere del 14 settembre 2017
(...) – rilevando che l’eventuale futura mo-
difica del suddetto piano (ex articolo 1,
comma 8.1 del decreto-legge n. 191 del
2015, e la variazione dei termini per la sua
attuazione (ex articolo 1, comma 8, cit.),
postula che l’esimente di cui all’articolo 2,
comma 6 cit. operi per tutto l’arco tempo-
rale in cui l’aggiudicatario sarà chiamato
ad attuare le prescrizioni ambientali im-
partite dell’amministrazione. Detto arco tem-
porale risulterà quindi coincidente con la
data di scadenza dell’autorizzazione inte-
grata ambientale in corso di validità (23
agosto 2023) »;

con riguardo al recupero e alla va-
lorizzazione dell’area di Taranto, giova inol-
tre ricordare che nel 1992 fu siglato un
protocollo di intesa tra il Ministro per gli
interventi delle aree urbane, il Ministro
della difesa, il Ministero per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno, il presidente
della regione Puglia, il presidente della pro-
vincia di Taranto e il sindaco di Taranto,
per la delocalizzazione delle installazioni
militari navali sul mar Piccolo ed il recu-
pero e la valorizzazione degli immobili
dismessi in funzione degli interessi della
collettività;

i soggetti firmatari con tale proto-
collo convennero che « costituiscono obiet-
tivi primari per l’area di Taranto la delo-
calizzazione delle installazioni militari na-
vali sul mar Piccolo ed il recupero e la
valorizzazione degli immobili e degli spazi
così dismessi, al fine di consentire un uso
da parte della collettività aderente a nuovi
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modelli di sviluppo della città stessa, riferiti
alla sistemazione viaria, alla promozione di
nuove imprenditorialità a vocazione turi-
stica, ad una accresciuta rete di servizi e di
verde pubblico »;

peraltro la città è fisicamente « im-
prigionata » nel suo sviluppo urbano, dai
due muraglioni militari dislocati per chilo-
metri lungo le coste del Mar Piccolo e del
Mar Grande, che rendono inaccessibile ai
tarantini il mare più vicino,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative per prevedere lo
stanziamento di maggiori risorse fi-
nanziarie necessarie per accelerare e
garantire gli interventi di bonifica e di
riqualificazione dell’area di Taranto;

2) ad avviare una interlocuzione con i
nuovi proprietari dello stabilimento
siderurgico, anche al fine di indivi-
duare tutti gli strumenti normativi
idonei, volti a favorire un cambio di
tecnologie produttive;

3) ad adottare le iniziative di compe-
tenza per prevedere, anche in deroga
ai vigenti limiti finanziari e assunzio-
nali, l’avvio di procedure concorsuali
che possano consentire all’azienda sa-
nitaria locale di Taranto le indispen-
sabili attività di sorveglianza nella po-
polazione e il monitoraggio epidemio-
logico;

4) ad adottare iniziative per stanziare
opportune risorse al fine di garantire
la prosecuzione del piano di sorve-
glianza della salute della popolazione
residente nei comuni di Taranto e di
Statte, di cui all’articolo 2 comma
4-quinquies, del decreto-legge 10 di-
cembre 2013, n. 136;

5) a valutare l’opportunità di adottare
iniziative normative per attribuire, di
concerto con la regione Puglia, all’a-
zienda sanitaria locale di Taranto un
assetto speciale che la ponga sotto il
diretto controllo delle istituzioni sta-
tali, proprio per la particolare situa-

zione sanitaria che colpisce la popo-
lazione dell’intera provincia;

6) a promuovere, per quanto di compe-
tenza e di concerto con gli enti ter-
ritoriali, l’implementazione dei pro-
grammi di aggiornamento per il per-
sonale medico della Asl di Taranto,
con particolare riguardo ai medici pe-
diatri, anche al fine di garantire una
efficace e costante sorveglianza epi-
demiologica in conseguenza delle in-
terazioni nell’area di Taranto tra in-
quinamento ambientale ed effetti sulla
salute dei suoi cittadini, anche con
riferimento ai conseguenti accertati casi
di ritardo cognitivo nella prima in-
fanzia;

7) relativamente al rapporto di valuta-
zione del danno sanitario (Vds), da
redigere nelle aree interessate dagli
stabilimenti di interesse strategico na-
zionale, di cui al comma 1 dell’arti-
colo 1-bis, del decreto-legge n. 207 del
2012, ad apportare le opportune mo-
difiche al decreto ministeriale 24 aprile
2013, recante i criteri metodologici
utili per la redazione del rapporto di
valutazione del danno sanitario (Vds),
al fine di garantire che il medesimo
rapporto Vds venga redatto periodi-
camente durante tutti i lavori di am-
bientalizzazione prescritti dalle vigenti
autorizzazioni integrate ambientali (Aia),
e che a seguito del suddetto rapporto
di valutazione del danno sanitario,
l’Aia possa essere soggetta a riesame;

8) ad adottare iniziative per stanziare
adeguate risorse al fine di assicurare
l’attività di controllo e monitoraggio
ambientale, attualmente svolta dal-
l’Arpa Puglia, anche implementando
le attuali stazioni fisse e mobili di
monitoraggio della qualità dell’aria, per
la rilevazione in continuo degli inqui-
nanti PM10, PM2.5, NOx, 03, benzene,
CO, S02, e prevedendo a tal fine mo-
nitoraggi trimestrali;

9) ad adottare le iniziative di compe-
tenza per far sì che si possa proce-
dere ad assunzioni o stabilizzazioni di
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personale, presso l’ARPA Puglia, indi-
spensabili per il pieno svolgimento dei
relativi compiti istituzionali;

10) a prevedere un’iniziativa normativa
volta ad abrogare la norma vigente
che prevede l’esclusione dalla respon-
sabilità penale e amministrativa del-
l’acquirente dell’Ilva, nonché dei sog-
getti da questi delegati per le con-
dotte attuative del piano ambientale;

11) ad adottare iniziative per provvedere
al risarcimento di quei cittadini del
rione Tamburi, che hanno ottenuto il
pronunciamento favorevole per il ri-
sarcimento dei danni successiva-
mente all’amministrazione straordi-
naria, e che non sono ancora stati
liquidati, garantendo loro in tal modo,
pari diritto rispetto ai cittadini che
hanno avuto il medesimo pronuncia-
mento favorevole ma sono stati su-
bito risarciti solo in quanto detto
pronunciamento è avvenuto prima
dell’avvio della medesima ammini-
strazione straordinaria;

12) a mettere in atto tutte le iniziative
urgenti volte a garantire l’esecuzione
della sentenza della Corte dei diritti
dell’uomo di Strasburgo del 24 gen-
naio 2019, e a risarcire i ricorrenti
in relazione alle somme dovute per
spese legali;

13) ad adottare iniziative per istituire un
fondo a favore dell’area di Taranto
volto a finanziare misure di favore
per le nuove attività imprenditoriali
legate alla green economy, e per gli
imprenditori e lavoratori del settore
primario le cui attività sono state
penalizzate dall’inquinamento;

14) ad avviare le opportune iniziative
volte alla valorizzazione dell’Arsenale
militare di Taranto, anche tramite
aggiudicazione a privati per mezzo
di asta pubblica, anche prevedendo
la demolizione del muraglione mili-
tare, per garantire il recupero del-
l’area e degli spazi di verde pubblico
a favore della collettività;

15) ad adottare le iniziative di compe-
tenza per avviare un processo di

formazione per tutti gli operatori del
settore (magistrati, forze di polizia e
capitanerie di porto, ufficiali di po-
lizia giudiziaria e tecnici delle Arpa,
polizie municipali e altro) riguardo
alla legge n. 68 del 2015, al fine di
migliorare la lotta contro gli illeciti
ambientali;

16) ad istituire, di concerto con gli enti
nazionali e territoriali interessati, un
tavolo tecnico operativo che coordini
una task force, costituita da un pool
di agenti appartenenti sia ai com-
parti di terra che di mare (capita-
neria di porto, guardia di finanza,
carabinieri e polizia municipale), con
il supporto dell’Arpa regionale, con il
compito di contrastare gli illeciti per-
petrati a danno della pesca ed in
particolare dei mitili, dei datteri, dei
ricci di mare e ostriche locali, e di
controllare e prevenire la pesca abu-
siva sia nell’area del Mar Piccolo che
su tutta la costa marina dell’area di
Taranto;

17) a provvedere, con le opportune ini-
ziative di competenza, al potenzia-
mento degli organici delle forze di
pubblica sicurezza impegnate nella
lotta alla pesca di frodo, oltre che a
fornire, potenziare, integrare e mo-
dernizzare mezzi e strumenti neces-
sari allo scopo;

18) ad attivarsi, con gli enti territoriali
interessati, al fine di implementare il
controllo del litorale alto ionico della
provincia di Taranto e il monitorag-
gio continuo delle attività di pesca,
con particolare attenzione verso la
pesca a strascico nelle zone vietate
con deturpazione del patrimonio bio-
logico, al fine di contrastare le at-
tività illegali e comunque di garan-
tire una efficace salvaguardia della
fauna ittica e, in particolare, quella
protetta.

(1-00098) « Labriola, D’Attis, Occhiuto ».
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Ritiro di documenti del sindacato
ispettivo.

I seguenti documenti sono stati ritirati
dai presentatori:

interrogazione a risposta orale Tra-
versi n. 3-00288 del 31 ottobre 2018;

interrogazione a risposta scritta Ubaldo
Pagano n. 4-01781 del 5 dicembre 2018;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Dall’Osso n. 5-01528 del 20 febbraio
2019;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Palazzotto n. 5-01565 del 26 febbraio
2019;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Ungaro n. 5-01588 del 1° marzo 2019.

Trasformazione di documenti del sinda-
cato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati così tra-
sformati su richiesta dei presentatori:

interrogazione a risposta in Commis-
sione Toccafondi n. 5-01369 del 31 gennaio
2019 in interrogazione a risposta orale n. 3-
00579;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Luca De Carlo n. 5-01427 del 7 feb-
braio 2019 in interrogazione a risposta
orale n. 3-00578.

ERRATA CORRIGE

Interrogazione a risposta scritta Cirielli
n. 4-02368 pubblicata nell’Allegato B ai
resoconti della Seduta n. 134 del 27 feb-
braio 2019. Alla pagina 4970, seconda co-
lonna, alla riga quinta deve leggersi « tra il
2002 e il 2009, circa 70 persone sono », e
non come stampato.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

BELLUCCI. — Al Ministro della salute, al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

la legge 26 luglio 1975, n. 354, recante
« Norme sull’ordinamento penitenziario e
sulla esecuzione delle misure privative e
limitative della libertà », consente alle ma-
dri detenute di tenere con sé i figli fino
all’età di tre anni;

la predetta legge prevede l’inseri-
mento di specialisti (ostetriche, ginecologi e
pediatri) nelle carceri, allo scopo di tute-
lare la salute psico-fisica dei bambini e
delle loro madri, e l’istituzione di appositi
asili-nido presso le strutture penitenziarie;

con l’applicazione del decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri del 1°
aprile 2008, che prevedeva il trasferimento
della sanità penitenziaria al Servizio sani-
tario nazionale, veniva incorporata anche
la figura della puericultrice nell’istituto pe-
nitenziario, nel reparto detentivo denomi-
nato nido, dove vivono le madri detenute
insieme ai bambini da 0-3 anni, come pre-
visto dalla legge n. 354 del 1975;

nella casa circondariale femminile di
Rebibbia, sono presenti nove puericultrici
deputate a sostenere le mamme nell’accu-
dimento dei loro figli, a favorire il migliore
sviluppo psico-fisico dei bambini dall’in-
gresso fino all’uscita dall’istituto peniten-
ziario, instaurando rapporti di fiducia, fa-
cendosi carico delle molteplici problemati-
che e accompagnando madri e piccoli in un
percorso non facile;

le sopra citate nove puericultrici sono
state impiegate, a seguito di una domanda
presentata dalle stesse al dipartimento per
l’amministrazione penitenziaria, ciascuna
in tempi diversi e con una storia profes-
sionale che, per alcune di loro, supera i
trenta anni di attività;

le predette puericultrici hanno richie-
sto, costantemente nel tempo, al Ministero
della giustizia il giusto riconoscimento della
loro figura professionale, anche dal punto
di vista giuslavoristico, avendo le stesse un
rapporto di lavoro di fatto subordinato,
ancorché nella forma scritta del rapporto
siano contemplate come « libere professio-
niste »;

nel merito, la loro ultima conven-
zione, stipulata con il Ministero della giu-
stizia, ha dettato le condizioni lavorative
permettendo alle puericultrici la prosecu-
zione del rapporto di lavoro che altrimenti
sarebbe decaduto;

lo stesso decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri del 1° aprile 2008,
infatti, prevedeva il trasferimento al si-
stema sanitario nazionale delle risorse stru-
mentali, economiche e umane con le stesse
caratteristiche, compresi i rapporti profes-
sionali in essere, in attesa della stabilizza-
zione delle puericultrici che sarebbe do-
vuta avvenire nell’arco di tre anni;

nonostante siano trascorsi 10 anni dal
suddetto passaggio, la Asl Roma 2 formula
ogni sei mesi proroghe per la prosecuzione
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del rapporto lavorativo delle nove pueri-
cultrici, creando, pertanto, una situazione
lavorativa precaria;

vanno considerate l’estrema impor-
tanza e la delicatezza del lavoro svolto
dalle puericultrici nella sezione nido del
carcere di Rebibbia, unitamente a tutte le
criticità segnalate –:

quali iniziative urgenti, anche norma-
tive, intenda porre in essere il Governo per
assicurare la stabilizzazione lavorativa delle
puericultrici, rendendo così effettivo quanto
stabilito nel decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 1° aprile 2008.

(4-01459)

RISPOSTA. — Si risponde all’interrogazione
parlamentare in esame, sulla base degli ele-
menti pervenuti dal Ministero della giusti-
zia.

Detto Dicastero osserva in premessa che,
in seguito alle riforme per la razionalizza-
zione del Servizio sanitario nazionale e per il
riordino della medicina penitenziaria (legge
n. 419 del 1998, decreto legislativo n. 230
del 1999), sono state trasferite alle regioni le
competenze relative all’organizzazione delle
aziende sanitarie locali e alla gestione dei
servizi sanitari negli istituti penitenziari.

Al fine di dare concreta attuazione alle
disposizioni della legge n. 230 del 1999, l’ar-
ticolo 2, comma 283, della legge 24 dicembre
2007, n. 244, ha previsto l’emanazione di un
decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri per definire « Il trasferimento al Ser-
vizio sanitario nazionale di tutte le funzioni
sanitarie svolte dal Dipartimento dell’ammi-
nistrazione penitenziaria e dal Dipartimento
della giustizia minorile del Ministero della
giustizia », nonché « le modalità e le proce-
dure (...) per il trasferimento al Servizio
sanitario nazionale dei rapporti di lavoro in
essere, anche sulla base della legislazione
speciale vigente, relativi all’esercizio di fun-
zioni sanitarie nell’ambito del Dipartimento
dell’amministrazione penitenziaria e del Di-
partimento della giustizia minorile »; il
comma 284 dell’articolo 2 citato ha anche
previsto, nelle more del trasferimento, la
proroga dei « rapporti di incarico, di colla-
borazione o convenzionali del personale sa-

nitario addetto agli istituti di prevenzione e
pena, non appartenente ai ruoli organici
dell’amministrazione penitenziaria, in corso
alla data del 28 settembre 2007 ».

In attuazione dell’articolo 2 citato, è stato
emanato il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 1° aprile 2008, in cui
viene stabilito che « a decorrere dalla data di
entrata in vigore del presente decreto, ven-
gono trasferite al Servizio sanitario nazio-
nale tutte le funzioni sanitarie svolte dal
Dipartimento dell’amministrazione peniten-
ziaria e dal Dipartimento della giustizia mi-
norile del Ministero della giustizia ».

Alla luce del quadro normativo di rife-
rimento, come sin qui ripercorso, tutte le
competenze in materia di sanità penitenzia-
ria, compresa la disciplina dei rapporti di
lavoro, sono transitate alle regioni e alle
singole aziende sanitarie locali, territorial-
mente competenti sugli istituti penitenziari
di riferimento.

Da ultimo, il Ministero della giustizia
osserva che, a fronte dell’attività lavorativa
prestata dalle puericultrici in servizio presso
il reparto nido della casa circondariale fem-
minile di Roma Rebibbia, secondo quanto
partecipato dall’autorità dirigente del mede-
simo istituto, non risulta stipulata alcuna
convenzione con l’Amministrazione peniten-
ziaria.

La Ministra della salute: Giulia
Grillo.

BORGHESE. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

la Listeria monocytogenes, responsa-
bile della listeriosi, è un batterio ubiquita-
rio, che può essere presente nel suolo,
nell’acqua e nella vegetazione e può con-
taminare diversi alimenti (latte, verdura,
formaggi molli, carni poco cotte, insaccati
poco stagionati e altro);

la principale via di trasmissione per
l’uomo è quella alimentare;

bambini e adulti sani possono essere
occasionalmente infettati; il batterio Liste-
ria monocytogenes può essere causa di li-
steriosi e gravi malattie allo stomaco e
all’intestino e, per alcune categorie di in-
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dividui – tra cui donne incinte, bambini,
anziani e soggetti immunodepressi – la
malattia può degenerare in forme anche
molto gravi se non preso in considerazione;

la gravità della sintomatologia varia
sensibilmente in funzione della dose infet-
tante e dello stato di salute dell’individuo
colpito. Si va da forme simil-influenzali o
gastroenteriche, accompagnate a volte da
febbre elevata fino, nei soggetti a rischio, a
forme setticemiche, meningiti o aborto;

Findus e Lidl hanno ritirato nei giorni
scorsi dal mercato prodotti che potrebbero
essere stati contaminati dal batterio che dal
2015 ha provocato 47 casi, tra cui 9 morti
in 5 Paesi europei, ovvero Austria, Dani-
marca, Finlandia, Svezia e Regno Unito;

il 6 luglio 2018 aziende come
« Frashona » hanno richiamato, in via vo-
lontaria ed a scopo precauzionale, 16 lotti
di prodotti surgelati tra cui minestroni, mix
di verdure e mais forniti dall’azienda belga
Greenyard N. V.;

tale decisione è stata presa a seguito
delle segnalazioni di allerta europea e del
fornitore della potenziale contaminazione
da Listeria monocytogenes di una partita di
fagiolini, utilizzati all’interno dei prodotti
oggetto del richiamo;

dalle dichiarazioni dell’Autorità euro-
pea per la sicurezza alimentare (Efsa) « po-
trebbero ancora emergere nuovi casi in
ragione del lungo periodo di incubazione
della listeriosi (fino a 70 giorni), della lunga
durata di conservazione dei prodotti » –:

quali iniziative normative intenda adot-
tare il Ministro interrogato per tutelare la
salute dei cittadini e per rafforzare i con-
trolli sanitari relativi alla commercializza-
zione dei prodotti sopracitati. (4-00701)

RISPOSTA. — Riguardo alla questione de-
lineata nell’interrogazione parlamentare in
esame, si ricorda che il Ministero della sa-
lute, allo scopo di tutelare i consumatori, è
il punto di contatto nazionale del sistema
rapido di allerta europeo « Rapid alert sy-
stem for food and feed » (Rasff).

Il sistema europeo, istituito dal regola-
mento (Ce) 178/2002 per consentire la no-

tifica, in tempo reale, di rischi diretti o
indiretti per la salute pubblica connessi al
consumo di alimenti o mangimi, è una rete
di cui fanno parte gli Stati membri, la
Commissione europea e l’« European food
safety authority » (Efsa – Autorità europea
per la sicurezza alimentare).

Il sistema di allerta Rasff garantisce lo
scambio delle informazioni, permettendo di
ritirare dal mercato, con rapidità, tutti i
prodotti che costituiscono un rischio per la
salute dei consumatori ed è attivo 24 ore
tutti i giorni, compresi i festivi.

Il Ministero della salute, quale punto di
contatto Rasff, garantisce il collegamento
con la Commissione europea e con le strut-
ture regionali.

Nel caso in cui i prodotti siano stati già
esitati al consumatore finale, è prevista, come
misura ulteriore a tutela della salute pub-
blica, la procedura per cui l’operatore del
settore effettua il richiamo al consumatore.

Questo comporta l’obbligo di informare
il consumatore finale attraverso un’apposita
cartellonistica, da apporre nei punti vendita,
e la pubblicazione, previa verifica da parte
dell’autorità locale competente (regioni e Asl),
dell’avviso di richiamo nell’apposita area del
sito del Ministero della salute.

Inoltre, è in capo alle stesse autorità
locali la verifica degli adempimenti degli
operatori agli obblighi di legge.

Il quadro normativo, per gli aspetti di
ritiro e richiamo di prodotti non conformi,
viene completato dalla disciplina sanziona-
toria di cui agli articoli 3 e 4 del decreto
legislativo 5 aprile 2006, n. 190, recante
« Disciplina sanzionatoria per le violazioni
del regolamento (Ce) n. 178/2002 che stabi-
lisce i principi e i requisiti generali della
legislazione alimentare, istituisce l’autorità
europea per la sicurezza alimentare e fissa
procedure nel settore della sicurezza alimen-
tare ».

Si precisa che anche per il caso segnalato
nell’interrogazione parlamentare in esame
sono state attivate tutte le misure previste a
tutela della salute umana.

Infatti, al fine di prevenire la comparsa
di ulteriori casi umani di listeriosi, le mi-
sure di ritiro e richiamo dal mercato hanno
interessato tutti i lotti di alimenti congelati
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prodotti dallo stabilimento ungherese coin-
volto nell’indagine negli ultimi due anni (dal
2016 al 2018).

Questa misura si è resa necessaria pro-
prio in considerazione del lungo periodo di
incubazione della malattia, che può esten-
dersi sino a 70 giorni.

Peraltro, ancor prima del coinvolgimento
dell’Italia come Paese destinatario dei lotti
non conformi, il Ministero della salute ha
seguito attivamente, sia mediante contatti
via Rasff, sia tramite « call conference » con
la Commissione europea, l’evolversi della
problematica di casi di listeriosi umana in
alcuni paesi europei.

Pertanto, sulla base di quanto sopra espo-
sto, si ritiene che la normativa, europea e
nazionale, sia adeguata alla gestione di tali
situazioni di allerta, considerato anche il
fatto che controlli ufficiali vengono disposti
lungo tutti gli anelli della filiera agroali-
mentare, compresi i prodotti oggetto di scambi
intracomunitari e le importazioni da Paesi
terzi.

La Ministra della salute: Giulia
Grillo.

BRAGA. — Al Ministro della difesa, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

a Turate, in provincia di Como, ha
sede la « Casa militare Umberto I », costi-
tuita in ente morale con il regio decreto
n. 187 del 23 giugno 1898, che, per molti
anni, ha svolto la funzione di casa di riposo
per i veterani e i reduci di guerra e al cui
interno è ancora presente un museo nel
quale sono raccolti cimeli, ricordi e reperti
documentali che costituiscono un patrimo-
nio storico-testimoniale della vita e dell’at-
tività militare dalle guerre d’indipendenza
alla Seconda guerra mondiale;

nel 2004 la Casa militare ha terminato
la sua attività di accoglienza e oggi è una
Fondazione sotto la giurisdizione del Mi-
nistero della difesa. L’ente è retto da un
consiglio di amministrazione composto da
un presidente nominato dal Ministero della
difesa e da cinque consiglieri indicati dal
comune di Milano, dalla regione Lombar-

dia, dalla fondazione Cariplo, dalla prefet-
tura di Como e dal distretto militare di
Como;

la Casa militare, con la sua presenza
e attività, svolge una funzione storico-
culturale fondamentale per Turate e per
l’intero Paese, contribuendo, anche attra-
verso l’organizzazione di celebrazioni, ma-
nifestazioni ed eventi commemorativi, alla
conservazione della memoria storica dei
caduti di guerra per la libertà e la demo-
crazia del nostro Paese;

nei giorni scorsi è stato diffuso anche
attraverso la pagina web http://arditi-anai-
milano.blogspot.com/2018/, un volantino in-
formativo su carta intestata dell’Associa-
zione nazionali arditi d’Italia (Anai) nel
quale è illustrato il programma dettagliato
di alcuni eventi commemorativi dal 20 ot-
tobre al 24 novembre 2018 a Turate e in
altre città d’Italia, tra i quali spicca in
particolare la manifestazione che si è svolta
domenica 28 ottobre 2018 a Predappio per
rendere omaggio, come è riportato testual-
mente nel volantino, al « Caporale d’Onore
e Duce, Benito Mussolini nel ricordo della
marcia su Roma », nel corso della quale
neofascisti e nostalgici hanno indossato ma-
gliette nere con la scritta « Auschwitz Land »
con la sagoma del noto campo di sterminio;

l’evento descritto, più che commemo-
rativo dei caduti di guerra, si configura, ad
avviso dell’interrogante, marcatamente e ine-
quivocabilmente come apologetico del fa-
scismo e quindi in assoluto contrasto con i
valori e i principi della Costituzione;

nel volantino diffuso l’Associazione na-
zionale arditi d’Italia riporta esplicita-
mente come sede dell’associazione stessa la
Casa militare Umberto I di Turate, strut-
tura pubblica di proprietà del Ministero
della difesa, gestita da una fondazione sotto
la giurisdizione del medesimo Ministero –:

se i Ministri interrogati siano a cono-
scenza dell’iniziativa riportata in premessa
e quali iniziative intendano adottare per
evitare il ripetersi in futuro di manifesta-
zioni che paiono di chiara matrice fascista;

quali iniziative, per quanto di compe-
tenza, i Ministri interrogati intendano as-
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sumere per impedire che all’interno della
Casa militare Umberto I di Turate, sotto la
giurisdizione del Ministero della difesa, ab-
bia sede un’associazione la cui attività, an-
che secondo quanto segnalato a livello lo-
cale, si configurerebbe palesemente apolo-
getica del fascismo. (4-01536)

RISPOSTA. — La Casa militare Umberto I
in Turate, in provincia di Como, ha concesso
in comodato d’uso alcuni locali, attualmente
non utilizzati per i fini statutari della fon-
dazione, da adibire a sede di sezione di
alcune Associazioni nazionali di interesse
delle Forze armate che ne hanno fatto ri-
chiesta.

Ciò nell’intento di venire incontro alle
necessità dei sodalizi in difficoltà nella ri-
cerca di locali e nella convinzione che la
presenza del mondo dell’associazionismo mi-
litare, presso la Casa militare, fosse un utile
veicolo per far conoscere la stessa e gli scopi
perseguiti.

Il tutto è avvenuto nella piena autono-
mia dei singoli sodalizi e senza nessun tipo
di coinvolgimento di quest’ultimi nelle atti-
vità e nei fini perseguiti dalla fondazione
Casa militare.

Tra le associazioni ospiti della Casa vi era
anche l’Associazione nazionale arditi d’Italia
(Anai), sodalizio che, sulla base delle sue
norme statutarie, è stato considerato alla
stregua degli altri sodalizi ospitati.

Tanto rappresentato, per affrontare nel
merito le questioni poste, si rende noto che
la presidenza della Casa militare ha comu-
nicato che non vi è stato alcun tipo di
coinvolgimento nelle iniziative contenute nel
volantino oggetto del sindacato ispettivo.

La fondazione è stata associata a una
iniziativa della quale era del tutto estranea e,
per giunta, in evidente contrasto con le
attività preparatorie intraprese dalla presi-
denza della Casa militare per la celebrazione
del centenario della fine della Grande guerra.

Per quanto riguarda lo svolgimento dei
fatti, la presidenza della Casa militare ha
reso noto che, venuta a conoscenza del vo-
lantino dell’Anai, ha nell’immediatezza del
fatto dichiarato l’estraneità della Casa dalle
iniziative in titolo, procedendo contestual-
mente alla risoluzione unilaterale del con-

tratto di comodato d’uso, con il conseguente
rilascio del locale da parte dell’Anai stessa.

D’altronde, le attività riportate nel vo-
lantino, che si dovevano svolgere presso la
Casa militare, non potevano essere note alla
Presidenza che, in quelle giornate e in quegli
stessi orari, aveva dato in uso i locali della
Casa a una associazione culturale e ludica,
per lo svolgimento di una manifestazione.

Si evidenzia, infine, che nello stesso vo-
lantino è stata citata anche Assoarma, fede-
razione che riunisce tutte le associazioni
d’Arma d’interesse delle Forze armate, con
sede a Roma, che, a sua volta, ha dichiarato
di essere all’oscuro delle iniziative in que-
stione.

La Ministra della difesa: Elisa-
betta Trenta.

BUOMPANE, AMITRANO, ANGIOLA,
DEL MONACO, DEL SESTO, FICARA, GRI-
MALDI, GRIPPA, IORIO, LOMBARDO, MA-
GLIONE, MAMMÌ, MENGA, NAPPI, PA-
RENTELA, ROBERTO ROSSINI, SAPIA,
TRIZZINO, VILLANI e GIOVANNI RUSSO.
— Al Ministro delle politiche agricole ali-
mentari, forestali e del turismo. — Per sa-
pere – premesso che:

nel 2017 il saldo tra export e import
per i prodotti dell’industria alimentare ri-
sulta essere in positivo, con un valore di
circa 2,8 miliardi di euro;

tuttavia, per l’agricoltura il dato è
negativo, avendo fatto registrare un disa-
vanzo pari a 7,3 miliardi di euro;

l’Italia è stata per anni leader indi-
scussa e punto di riferimento per il settore
olivicolo-oleario a livello mondiale;

tra i tanti problemi che affliggono il
settore oleario, uno dei più significativi
risulta essere l’eccessiva instabilità delle
quotazioni sul mercato, fattore che non
consente una programmazione e una ge-
stione serena delle attività aziendali;

i prezzi, inoltre, sembrano non atte-
starsi su livelli stabili;

a maggio 2016 la quotazione media di
un quintale di olio d’oliva era di 356 euro,
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nello stesso mese del 2017 era di 605 euro,
mentre a maggio 2018 è tornata a 407 euro;

un’azienda con 10 ettari di oliveto, in
pratica, vendendo l’intera propria produ-
zione annuale di olio a maggio 2017 avrebbe
incassato 36.000 euro, mentre la stessa
produzione quest’anno avrebbe garantito
25.000 euro, cioè 11.000 euro in meno;

l’import di olio di oliva è ormai una
costante dell’economia italiana;

l’istituto di servizi per il mercato agri-
colo alimentare (Ismea) calcola che nelle
ultime quattro annate agrarie, a fronte di
una produzione nazionale di 328.000 ton-
nellate di olio d’oliva, l’Italia abbia impor-
tato qualcosa come 588.000 tonnellate, fa-
vorendo il mercato dei principali competi-
tor del nostro Paese, come Spagna, Grecia,
Tunisia e Portogallo;

questo rende il prezzo italiano all’o-
rigine molto esposto alla concorrenza in-
ternazionale, a fronte di una produzione
primaria molto frammentata e poco com-
petitiva;

nella scheda di settore dell’Ismea sul
settore olivicolo-oleario pubblicata a giu-
gno 2018 si evince come delle 825.000
aziende olivicole presenti in Italia, solo il
37 per cento risulta essere in grado di
sostenere la competitività del mercato;

in base all’indagine eseguita dagli os-
servatori di mercato di Italia Olivicola nel-
l’ultima settimana di settembre, emerge una
previsione di produzione pari al 50 per
cento in meno rispetto alle 429.000 tonnel-
late dello scorso anno;

ad incidere negativamente sulla cam-
pagna olivicola sono le condizioni meteo-
rologiche altalenanti con gelate, grandi-
nate, bombe d’acqua e venti intensi che
hanno prodotto danni considerevoli alle
piante;

la fioritura risulta gravemente com-
promessa in regioni come la Campania, con
perdite stimate tra il 40 ed il 50 per cento;

negli ultimi anni si è registrata una
costante crescita delle importazioni in tutti
i Paesi maggiormente industrializzati;

l’Italia si trova quindi nella dramma-
tica situazione di avere floride prospettive
di mercato ma nessun prodotto da ven-
dere –:

quali iniziative, per quanto di compe-
tenza, intenda adottare il Ministro interro-
gato per invertire la tendenza e rilanciare
un settore fondamentale per il nostro Paese.

(4-01527)

RISPOSTA. — Si evidenzia che, recente-
mente, proprio a sostegno del settore olivi-
colo, come prescritto dal regolamento (UE)
n. 1308/2013, sono stati resi disponibili 108
milioni di euro circa per i prossimi tre anni
(1° aprile 2018-30 marzo 2021), destinati
alle organizzazioni di produttori che svol-
gono programmi di sostegno nel settore,
programmi che vengono finalizzati al mi-
glioramento della qualità dell’olio di oliva e
delle olive da tavola (a cui verrà riservato
non meno del 30 per cento delle risorse
comunitarie) e le relative azioni ambientali,
che potranno avvalersi di almeno il 20 per
cento del finanziamento.

Altresì, ulteriori azioni riguardano il mi-
glioramento del sistema di tracciabilità, della
certificazione della tutela della qualità del-
l’olio di oliva e delle olive da tavola, con
mirata attenzione al controllo della qualità
degli oli di oliva venduti ai consumatori
finali, a cui è stato destinato il 15 per cento
delle risorse.

Sempre nell’ambito della strategia nazio-
nale, per facilitare l’aggregazione nella fase
della commercializzazione, è stato riservato
circa il 25 per cento dell’importo base del
finanziamento, alle Organizzazioni di pro-
duttori che commercializzano il prodotto dei
propri soci.

Con riferimento all’esigenza di tutela del
prodotto, si partecipa che, ad esito di inizia-
tiva di questo Dicastero, la Commissione
europea ha recentemente emanato il rego-
lamento delegato n. 1096/2018, in ragion
del quale è stato modificato l’articolo 5,
lettera a) del regolamento (UE) n. 29/2012
relativo alle norme di commercializzazione
dell’olio di oliva.

In base a tale modifica, i Paesi membri
possono obbligare gli operatori che commer-
cializzano il proprio prodotto in ambito na-
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zionale a riportare sempre in etichetta l’in-
dicazione della campagna di raccolta, defi-
nendo contestualmente cosa si intenda per
« campagna di raccolta ».

Il Ministro delle politiche agri-
cole alimentari, forestali e del
turismo: Gian Marco Centi-
naio.

BUOMPANE, D’ARRANDO, DEL MO-
NACO, DEL SESTO, FARO, GRIMALDI,
GRIPPA, IORIO, LOMBARDO, MAMMÌ,
MANZO, MENGA, NAPPI, PARENTELA,
VILLANI, ZENNARO e GIOVANNI RUSSO.
— Al Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

la provincia di Caserta presenta una
situazione di allarmante preoccupazione in
merito all’assistenza sanitaria ospedaliera;

a fronte di una popolazione censita di
quasi 1 milione di abitanti, la provincia di
Caserta presenta ufficialmente un valore di
2,9 posti letto ogni 1000 abitanti;

quest’ultimo dato a giudizio dell’inter-
rogante è falsato dal conteggio di circa 500
posti letto previsti per il nuovo policlinico
di Caserta, i cui lavori di realizzazione
stanno proseguendo a rilento;

si può stimare l’offerta di posti letto
della provincia di Caserta attualmente ben
al di sotto di 2 posti letto per ogni 1000
abitanti;

il decreto del commissario ad acta
n. 8 del 2018, prevede di ricollocare l’in-
tegrazione dell’offerta sanitaria pubblica
nei presidi già disponibili, con qualche in-
tervento di potenziamento strutturale e re-
cupero di stabilimenti ospedalieri;

si sta verificando un processo costante
di smantellamento delle strutture pubbli-
che presenti sul territorio in conseguenza
della attuale fase di rientro dai disavanzi di
bilancio della regione Campania;

contemporaneamente, si assiste in-
fatti al potenziamento delle strutture pri-
vate accreditate, in alcuni casi quasi in
concerto con la « demolizione » del pub-
blico, come ad esempio nell’area ovest della

provincia, teatro della « demolizione » di
tre ospedali pubblici (Teano, Roccaromana
e Capua) a fronte di tre strutture conven-
zionate in piena espansione; oppure ad est
dove sono stati ridimensionati il presidio di
S. Felice a Cancello e quello di Maddaloni;

emergono perplessità sull’attuale si-
tuazione dei reparti di emergenza/urgenza,
del presidio ospedaliero San Giuseppe e
Melorio di Santa Maria Capua Vetere;

da settembre 2018 il laboratorio di
analisi è aperto solo la mattina (8-14),
mentre per le urgenze si provvede con
appositi macchinari self service;

l’attività notturna viene spostata alter-
nativamente verso i presidi di Marcianise e
di Aversa con non poche ripercussioni or-
ganizzative e cliniche;

il presidio San Giuseppe e Melorio
rischia la chiusura, non programmata a
livello legislativo ma consequenziale a una
concatenazione apparentemente casuale di
eventi (pensionamento del personale senza
reintegro, deterioramento e usura di attrez-
zature e strumenti non adeguatamente rein-
tegrati, trasferimento progressivo delle at-
tività notturne e festive presso altri noso-
comi vicini, avvicendamenti dirigenziali in-
terni dell’Asl);

è da segnalare inoltre l’enorme discre-
panza tra quanto previsto dall’ultimo piano
ospedaliero della regione Campania 2016-
2018, in cui è previsto un corposo poten-
ziamento della struttura, e quanto in realtà
si sta verificando;

le problematiche del presidio San Giu-
seppe e Melorio sembrano frutto di una
poco accorta e ancor meno trasparente
gestione;

il Commissario ad acta, in visita presso
una struttura sanitaria privata di Capua,
« Villa Fiorita », ha espresso la necessità di
implementare un pronto soccorso presso la
predetta clinica, a causa delle criticità dal-
l’ospedale « San Giuseppe e Melorio » di
Santa Maria Capua Vetere;

il commissario ad acta sembra all’in-
terrogante voglia affrontare le criticità che
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si riscontrano ormai da tempo in Campa-
nia, spostando dal pubblico al privato l’as-
sistenza sanitaria;

analizzando i dati del rapporto 2018
sul coordinamento della finanza pubblica
della Corte dei conti, si evince come la
regione Campania è l’unica regione tra quelle
in piano di rientro ad essere inadempiente
sui livelli essenziali di assistenza;

la Costituzione italiana tutela la salute
come fondamentale diritto dell’individuo e
interesse della collettività, e garantisce cure
gratuite agli indigenti –:

quali iniziative intenda assumere il
Governo, per quanto di competenza, al fine
di porre rimedio all’enorme discrepanza
tra quanto previsto dall’ultimo piano ospe-
daliero della regione Campania e quanto in
realtà si sta verificando, nell’intera provin-
cia di Caserta e più specificamente nell’o-
spedale di Santa Maria Capua Vetere non-
ché per scongiurare l’interruzione della con-
tinuità assistenziale e di emergenza data
dalla carenza di personale. (4-01529)

RISPOSTA. — La regione Campania, con il
decreto del commissario ad acta n. 8/2018,
ha adottato il piano regionale di program-
mazione della rete ospedaliera, relativa-
mente al quale, nella riunione di verifica del
27 marzo 2018, i tavoli congiunti hanno
ribadito la necessità di un « ...completo al-
lineamento dei parametri previsti dal de-
creto ministeriale n. 70/2015 attraverso l’a-
dozione di un nuovo decreto del commissa-
rio ad acta entro e non oltre il 10 agosto
2018... », riproponendo, quindi, interamente
le valutazioni precedenti.

In data 5 novembre 2018, la regione
Campania ha trasmesso a questo Ministero
il decreto del commissario ad acta n. 87/
2018, concernente l’aggiornamento del Piano
regionale di programmazione della rete ospe-
daliera richiesto, non valutato positivamente
dai tavoli preposti in quanto non recepiva le
prescrizioni effettuate al decreto del com-
missario ad acta 8/2018.

La regione ha pertanto provveduto ad
inoltrare una nuova proposta emendativa,
valutata dal tavolo per il monitoraggio del-
l’attuazione del decreto ministeriale n. 70
del 2015 in data 17 dicembre.

Il tavolo, in esito all’istruttoria, ha ri-
chiesto alla regione di adottare con specifico
atto il documento di programmazione regio-
nale, corredato dalla tabella C, entro e non
oltre il 31 dicembre 2018.

Detto provvedimento deve recepire le in-
dicazioni riportate nell’esito istruttorio, con
particolare riferimento alla definizione dei
criteri di allineamento delle singole disci-
pline (in termini di attività, volumi ed esiti)
non aderenti ai parametri di configurazione
degli ospedali ed ai criteri di dimensiona-
mento per bacino di utenza previsti dal
decreto ministeriale n. 70 del 2015 entro il
2019.

I Ministeri vigilanti hanno richiesto la
presenza del cronoprogramma di ricondu-
zione degli eccessi di discipline entro gli
standard fissati dal decreto ministeriale n. 70
del 2015 da attuarsi entro l’anno 2019; di
definizione della rete dei punti nascita clas-
sificati per livello di complessità (I e II
livello) successivamente al parere espresso
dal comitato percorso nascita nazionale, con
relativo aggiornamento dell’offerta afferente
alle discipline dell’area materno infantile; di
rivalutazione dell’offerta di oncologia, con
particolare riferimento agli ospedali sede di
pronto soccorso, contestualmente all’aggior-
namento della rete oncologica (inclusa la
chirurgia oncologica) che la regione dichiara
essere in fase di rivalutazione.

I Ministeri hanno richiesto, inoltre, di
inserire il piano di attivazione della rete che
sintetizzi le singole azioni con tempistiche di
implementazione programmate, da conclu-
dersi entro l’anno 2019.

L’atto richiesto è stato adottato dalla re-
gione Campania in data 28 dicembre 2018
con dca n. 103, contenente il « Piano regio-
nale di programmazione della rete ospeda-
liera ai sensi del decreto ministeriale n. 70
del 2015 – aggiornamento di dicembre 2018 ».

È in corso la verifica di congruità del-
l’atto alle prescrizioni effettuate dai tavoli di
verifica in data 17 dicembre 2018.

La programmazione della rete ospeda-
liera della Campania si articola su macro
aree territoriali: macro-area delle province
di Avellino e Benevento, macro-area della
provincia di Caserta, area della provincia di
Napoli con la macro-area della Asl NA 1
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centro, la macro-area della Asl NA 2 nord e
la macro-area della Asl NA 3 sud, ed infine,
la macro-area della provincia di Salerno.

La regione Campania con la recente pro-
grammazione regionale intende provvedere,
per la macro-area della provincia di Caserta,
ad un incremento sostanziale di posti letto e
di discipline, ricollocati nei presidi già di-
sponibili con un incremento di 596 posti
letto.

L’attuale piano di programmazione della
rete ospedaliera prevede per la suddetta ma-
cro-area 8 punti di accesso, secondo la se-
guente classificazione:

- 1. dipartimento d’emergenza e accet-
tazione (DEA) di II livello, individuato nel-
l’Azienda ospedaliera di Caserta che rappre-
senta « hub » per la rete infarto miocardico
acuto, « hub » per la rete ictus, centro traumi
di alta specializzazione e centro traumi di
zona per la rete trauma (serve anche Avel-
lino a distanza di 59 chilometri, Benevento
a 51 chilometri, area nord di Napoli, Giu-
gliano a 29 chilometri; unità spinale (cod.
28), sede di neuro riabilitazione (cod. 75) e
riabilitazione intensiva (cod. 56), spoke II
per la terapia del dolore, « spoke » II per la
rete emergenza pediatrica. Si istituiscono la
radioterapia e la medicina nucleare;

- 3. DEA di I Livello, nei presidi ospe-
dalieri di Aversa, Marcianise e Sessa Au-
runca;

- 4. pronto soccorso nei presidi ospe-
dalieri di S. Maria Capua Vetere, Piedimonte
Matese, Maddaloni, e casa di cura « Pineta
grande ».

Il presidio di Maddaloni viene riprogram-
mato quale presidio ospedaliero con pronto
soccorso (con annesso lo stabilimento di
San Felice a Cancello) con un aumento di
42 posti letto afferenti alle discipline di
lungodegenza e riabilitazione (codice 56).

Lo stabilimento di San Felice a Cancello
viene riconfigurato quale stabilimento an-
nesso al pronto soccorso di Maddaloni.

Il presidio ospedaliero di « San Giuseppe
e Melorio », nell’ambito della rete dell’emer-
genza urgenza afferente alla macro-area della
provincia di Caserta, è stato classificato come
ospedale sede di pronto soccorso, con un

incremento complessivo di 60 posti letto, il
potenziamento della struttura complessa di
chirurgia generale e l’istituzione della disci-
plina di ortopedia e traumatologia, con la
soppressione di geriatria, di nefrologia, di
oculistica e di pediatria.

Per completezza, di seguito si riporta la
macroanalisi dei dati di attività per tutte le
discipline del presidio ospedaliero « San Giu-
seppe e Melorio ».

In particolare, per l’anno 2017, l’attività
erogata registra un tasso di occupazione dei
posti letto con valori bassi, sia in regime
ordinario che diurno: complessivamente, per
la struttura, i tassi di occupazione rilevati
sono pari al 63 per cento (regime ordinario)
e al 40 per cento (regime diurno).

Relativamente al peso medio « Diagnosis
Related Group (DRG) », valutabile quale
« proxy » della complessità della casistica
trattata, si evidenzia il valore della nefrolo-
gia, superiore rispetto al valore medio na-
zionale (1,8 vs 1,2), e di contro, il valore
della chirurgia generale, inferiore rispetto al
nazionale (0,9 vs 1,14).

La chirurgia generale, inoltre, fa regi-
strare una percentuale di Drg inappropriati
pari al 43 per cento, e pertanto superiore
rispetto alla soglia dei livelli essenziali di
assistenza (LEA) del 32 per cento.

Relativamente agli indicatori oggetto di
monitoraggio ex decreto ministeriale n. 70
del 2015, si registrano 77 angioplastiche
coronariche effettuate nel 2017, valore net-
tamente al di sotto dello standard di 250
interventi/anno.

Si rilevano, inoltre, 26 primi interventi
su casi di tumore della mammella incidenti,
valore anche questo nettamente « substan-
dard » (150 interventi/anno).

Nel 2017 presso il pronto soccorso del
presidio ospedaliero « San Giuseppe e Me-
lorio » si sono registrati 20.183 accessi, con
una prevalenza importante di codici verdi
(83,5 per cento); la rimanente quota si com-
pone di un 8,4 per cento di codici gialli, un
7,4 per cento di codici bianchi e uno 0,7 per
cento di codici rossi.

In merito alle strutture segnalate nell’in-
terrogazione parlamentare in esame, quali
Teano, Capua e Roccaromana, nel piano di
programmazione della rete ospedaliera, la
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regione evidenzia la necessità del potenzia-
mento dell’assistenza territoriale quale va-
riabile ineludibile per garantire appropria-
tezza e qualità delle cure in ambito ospeda-
liero, consentendo di soddisfare con mag-
giore intensità e qualità l’istanza di garanzia
dei Lea nella regione Campania.

A tal fine, è stata identificata, tramite le
Asl, la mappa delle aggregazioni funzionali
territoriali, delle unità complesse di cure
primarie e dei servizi delle professioni sani-
tarie nell’intero territorio regionale, tra cui è
annoverata la struttura di Teano, che è stata
riconvertita in ospedale di comunità, con
cessazione di tutte le attività per acuti.

Per il presidio di Capua, confluito già
nella struttura ospedaliera « San Giuseppe e
Melorio » di Santa Maria Capua Vetere, viene
programmata la riconversione in ospedale di
comunità con il potenziamento dell’offerta
territoriale.

Nella struttura territoriale di Roccaro-
mana risulta essere allocata una postazione
territoriale medicalizzata.

Quanto al personale, i tavoli di verifica
del piano di rientro, nella riunione del 17
dicembre 2018, hanno valutato il piano di
fabbisogno di personale, ai sensi della legge
n. 208 del 2015, presentato dalla regione,
assentendo assunzioni e stabilizzazioni per
varie unità di personale (nello specifico:
1.442 medici, di cui 575 afferenti all’area
dell’emergenza-urgenza, 55 ostetriche e 1.537
operatori socio-sanitari).

La Ministra della salute: Giulia
Grillo.

MAURIZIO CATTOI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro della sa-
lute, al Ministro per gli affari regionali e le
autonomie. — Per sapere – premesso che:

da alcune notizie pubblicate su un
quotidiano on-line, La voce di Bolzano,
sembrerebbe emergere un’anomalia nella
procedura di nomina del direttore generale
dell’azienda sanitaria di Bolzano;

il decreto legislativo n. 171 del 2016,
recante « Attuazione della delega di cui
all’articolo 11, comma 1, lettera p), della
legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di

dirigenza sanitaria », istituisce l’elenco na-
zionale dei soggetti idonei alla nomina di
direttore generale delle aziende sanitarie
locali, delle aziende ospedaliere e degli altri
enti del servizio sanitario nazionale;

nella seduta del 3 marzo 2016 è stato
acquisito il parere della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e
Bolzano sullo schema di decreto legislativo
recante attuazione della delega di cui al-
l’articolo 11, comma 1, lettera p), della
legge 7 agosto 2015, n. 124, recante « De-
leghe al Governo in materia di riorganiz-
zazione della amministrazioni pubbliche »;

ai sensi dell’articolo 2, comma 1, del
succitato decreto legislativo n. 171 del 2016,
le regioni nominano quali direttori generali
esclusivamente gli iscritti all’elenco nazio-
nale dei direttori generali;

il medesimo articolo 2, comma 1, di-
sciplina le regole per la nomina della com-
missione per la valutazione dei candidati
alla carica di direttore generale;

con decreto n. 3043 del 22 febbraio
2018 della direttrice della ripartizione sa-
lute della provincia autonoma di Bolzano,
è pubblicato l’avviso relativo alla procedura
di iscrizione nell’elenco provinciale per la
nomina a direttore generale dell’azienda
sanitaria dell’Alto Adige;

con decreto n. 12118 del 2 agosto
2018, il presidente della provincia auto-
noma di Bolzano nomina la commissione
per la valutazione delle richieste di iscri-
zione nell’elenco provinciale degli idonei
alla nomina a direttore generale dell’a-
zienda sanitaria dell’Alto Adige;

con decreto n. 16736 del 30 agosto
2018 della direttrice della ripartizione sa-
lute della provincia autonoma di Bolzano,
è pubblicato l’avviso per la manifestazione
d’interesse alla nomina a direttore generale
dell’azienda sanitaria dell’Alto Adige, ri-
volto agli iscritti nell’elenco nazionale dei
soggetti idonei alla nomina di direttore
generale delle aziende sanitarie;

con decreto n. 17832 del 17 settembre
2018, il presidente della provincia auto-
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noma di Bolzano istituisce l’elenco provin-
ciale per la nomina del direttore generale
dell’azienda sanitaria dell’Alto Adige;

con delibera n. 1007 del 2 ottobre
2018, la giunta provinciale nomina il dottor
Florian Zerzer quale direttore generale del-
l’azienda sanitaria Alto Adige –:

quali iniziative si intendano adottare,
per quanto di competenza, a fronte di
quella che appare all’interrogante un’evi-
dente anomalia riguardo alla nomina, a
direttore generale dell’azienda sanitaria Alto
Adige, del dottor Florian Zerzer, il quale
non risulterebbe iscritto all’elenco nazio-
nale dei soggetti idonei alla nomina di
direttore generale delle aziende sanitarie,
come previsto dal decreto legislativo n. 171
del 2016. (4-01412)

RISPOSTA. — Si risponde all’interrogazione
parlamentare in esame, a seguito di delega
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
sulla base dei dati acquisiti presso la pro-
vincia autonoma di Bolzano-Alto Adige.

L’Assessorato provinciale alla salute ha
ricordato che, in data 3 marzo 2016, la
Conferenza unificata ha espresso parere fa-
vorevole sullo schema di decreto legislativo
recante disposizioni integrative e correttive
al decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 171,
in attuazione della delega in materia di
dirigenza sanitaria di cui all’articolo 11,
comma 1, lettera p), della legge 7 agosto
2015, n. 124.

Per effetto di tale parere, e delle integra-
zioni e correzioni apportate dal decreto le-
gislativo 26 luglio 2017, n. 126, il decreto
legislativo n. 171 del 2016, all’articolo 2
recante « Disposizioni relative al conferi-
mento degli incarichi di direttore generale »
prevede attualmente che le regioni nomi-
nano direttori generali esclusivamente gli
iscritti all’elenco nazionale dei direttori ge-
nerali, mentre è stato abrogato il riferimento
alle province autonome.

Inoltre, ogni dipendente pubblico della
provincia autonoma di Bolzano deve essere
in possesso dell’attestato di conoscenza delle
lingue italiana e tedesca di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 26 luglio 1976,
n. 752, o di un attestato equipollente.

La legge provinciale 21 aprile 2017, n. 3,
« Struttura organizzativa del Servizio sani-
tario provinciale », ha istituito un elenco
provinciale degli idonei alla nomina a di-
rettrice/direttore generale dell’azienda sani-
taria dell’Alto Adige.

Con regolamento di esecuzione in forma
di decreto del Presidente della provincia 7
agosto 2017, n. 27 « Elenco provinciale degli
idonei alla nomina a direttrice/direttore ge-
nerale dell’azienda sanitaria dell’Alto Adige »,
sono disciplinate le modalità di svolgimento
della procedura di selezione delle candidate
e dei candidati da proporre alla giunta pro-
vinciale, ai fini della nomina, nonché i cri-
teri per la valutazione della direttrice/diret-
tore generale.

Pertanto, in base alle citate fonti norma-
tive, la provincia autonoma di Bolzano ha la
competenza ad istituire un proprio elenco
provinciale degli idonei alla nomina a di-
rettrice/direttore generale dell’azienda sani-
taria dell’Alto Adige, facendo riferimento alla
normativa nazionale per quanto non espres-
samente disciplinato.

Ciò premesso, si precisa che con decreto
della direttrice della ripartizione salute della
provincia autonoma di Bolzano n. 16736
del 30 agosto 2018 « Avviso pubblico per la
manifestazione di interesse alla nomina di
direttrice generale o direttore generale del-
l’Azienda sanitaria dell’Alto Adige », è stato
dato pubblico avviso per la manifestazione
di interesse ai soggetti che risultano iscritti
nell’elenco nazionale degli idonei.

L’unico soggetto, iscritto nell’elenco na-
zionale degli idonei a direttore generale di
un’azienda sanitaria, che ha manifestato il
proprio interesse alla nomina a direttore
generale dell’Azienda sanitaria dell’Alto Adige
è risultato il dottor Thomas Schael, il quale
al termine della procedura di selezione è
stato iscritto d’ufficio nell’elenco provin-
ciale, in quanto in possesso del requisito
individuato nell’attestato di conoscenza delle
lingue italiana e tedesca per il diploma di
laurea, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 26 luglio 1976, n. 752, e suc-
cessive modifiche.

L’orientamento della Giunta provinciale
di Bolzano, tra la rosa dei profili iscritti
nell’elenco provinciale degli idonei alla no-
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mina a direttrice/direttore generale dell’A-
zienda sanitaria dell’Alto Adige, è ricaduto
sul dottor Florian Zerzer.

Riguardo alla nomina del dottor Florian
Zerzer, si rammenta che la normativa pro-
vinciale in materia, prevede la possibilità per
la provincia autonoma di Bolzano di isti-
tuire un proprio elenco provinciale degli
idonei alla nomina a direttrice/direttore ge-
nerale dell’azienda sanitaria dell’Alto Adige,
definendo con regolamento di esecuzione le
modalità di svolgimento della procedura di
selezione ed i criteri di valutazione degli
idonei, e prevedendo, altresì, che sono iscritte
d’ufficio nell’elenco provinciale le persone
iscritte nell’elenco nazionale degli idonei,
qualora soddisfino i requisiti previsti dalle
disposizioni dello statuto speciale di auto-
nomia e dalle relative norme di attuazione.

La Ministra della salute: Giulia
Grillo.

CECCONI. — Al Ministro per la pubblica
amministrazione. — Per sapere – premesso
che:

nell’atto di indirizzo predisposto per il
rinnovo del Contratto collettivo nazionale
di lavoro 2016-2018 relativo all’area delle
funzioni centrali vi è un paragrafo relativo
alle « modalità di conferimento degli inca-
richi » in cui è incentivato il ricorso a
procedure che « limitino l’outsourcing » e
l’utilizzo di metodologie di selezione tra-
sparenti e meritocratiche;

l’articolo 40, comma 1, del decreto
legislativo n. 165 del 2001, così come mo-
dificato dal decreto legislativo n. 150 del
2009, sottrae alla contrattazione collettiva
« la materia del conferimento e della re-
voca degli incarichi dirigenziali »;

le indicazioni di cui sopra, laddove
richiedono una regolazione contrattuale
delle modalità di conferimento degli inca-
richi dirigenziali, sono pertanto in contra-
sto con la normativa vigente;

le clausole contrattuali che derivereb-
bero dalle indicazioni dell’atto di indirizzo
risulterebbero contra legem;

tale atto d’indirizzo va nel senso di
dare attuazione alla riforma cosiddetta Ma-

dia, dal nome del Ministro del Governo
Renzi che la promosse, riforma cassata per
illegittimità costituzionale, unitamente alla
legge delega che la legittimava;

la suddetta riforma ruotava sul « ruolo
unico », con il rischio di depotenziare l’au-
tonomia organizzativa e gestionale delle
singole amministrazioni;

questo perché la « riforma Madia »
mirava ad estendere all’intera area dirigen-
ziale la platea dei possibili concorrenti per
ogni incarico da assegnare, limitandone l’ac-
cesso dall’esterno (outsourcing, appunto);

ricorrendo a tali meccanismi di no-
mina così stringente, si rischia di vanificare
il ricorso al tempo determinato dirigen-
ziale, facendo venir meno la possibilità di
disporre di figure professionali funzionali
all’attuazione dei programmi politici, ca-
ratteristica fondante l’area funzioni cen-
trali;

sul punto, esiste compiuta disciplina
normativa, ivi incluso lo stesso decreto le-
gislativo n. 165 del 2001, articolo 19, comma
6;

ancor più surreale è la circostanza
per cui, per la prima volta nella storia della
contrattazione collettiva del lavoro pub-
blico, alcuni dei soggetti al vertice dell’A-
ran, parte della suddetta contrattazione,
siano dirigenti pubblici, ossia destinatari
diretti del Contratto collettivo nazionale di
lavoro dell’area dirigenziale della funzioni
centrali;

lo stesso dicasi per i responsabili tec-
nici che hanno redatto l’atto d’indirizzo
sopra citato –:

se il Ministro interrogato abbia inten-
zione di assumere iniziative per rivalutare
il contenuto dell’atto di indirizzo al fine di
impartire ad Aran delle direttive negoziali
coerenti alla normativa vigente, ripristi-
nando, così, le condizioni di legittimità in
cui vanno svolte le contrattazioni;

se il Ministro interrogato, alla sca-
denza del mandato in corso, abbia inten-
zione di evitare una situazione di poten-
ziale conflitto di interessi, assumendo le
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iniziative di competenza per pervenire a
una presidenza e un collegio di indirizzo e
controllo di Aran non composti da dirigenti
pubblici contrattualizzati. (4-00810)

RISPOSTA. — Rispondo all’interrogazione
in esame, con la quale si chiede di conoscere
se sia mia intenzione procedere ad una ri-
valutazione del contenuto dell’atto di indi-
rizzo per il rinnovo del CCNL 2016-2018
relativo alla dirigenza dell’area delle fun-
zioni centrali, nonché porre in essere inizia-
tive finalizzate a prevenire potenziali situa-
zioni di conflitto di interesse nella compo-
sizione degli organi dell’Aran.

Anzitutto, mi preme evidenziare che l’atto
di indirizzo, richiamato dall’interrogante, è
stato adottato dal Ministro del precedente
Governo, in applicazione delle previsioni
contenute negli articoli 41 e 47 del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, secondo
cui:

a) gli indirizzi per la contrattazione
collettiva nazionale sono emanati dai comi-
tati di settore prima di ogni rinnovo con-
trattuale;

b) per tutte le amministrazioni diverse
da quelle regionali, dagli enti locali e dalle
amministrazioni del servizio sanitario na-
zionale, opera come comitato di settore il
Presidente del Consiglio dei ministri tramite
il Ministro per la pubblica amministrazione,
di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze.

L’atto di indirizzo contiene le indicazioni
alle quali l’Aran dovrà attenersi nell’ambito
delle trattative per il rinnovo contrattuale
della dirigenza dell’autonoma area delle fun-
zioni centrali, come definita dall’articolo 7,
comma 2, del Ccnq del 13 luglio 2016.

Con specifico riguardo alle criticità rile-
vate dall’interrogante, osservo che il riferi-
mento, nell’atto di indirizzo, alla necessità di
incentivare « nel conferimento degli incari-
chi, l’attuazione di procedure che limitino il
ricorso all’outsourcing, in un’ottica di im-
parzialità ed efficienza della funzione », non
può comportare alcuna autorizzazione –
neppure implicita – ad introdurre, mediante
previsioni contrattuali, deroghe o disposi-
zioni incompatibili con le previsioni di legge

che, attualmente, disciplinano il conferi-
mento degli incarichi dirigenziali.

Del resto, il legislatore, nel sottrarre espres-
samente, ex articolo 40, comma 1, del de-
creto legislativo n. 165 del 2001, alla con-
trattazione collettiva la materia del conferi-
mento e della revoca degli incarichi dirigen-
ziali, ha espressamente qualificato le
previsioni di cui all’articolo 19 del mede-
simo decreto legislativo (recante, come noto,
la disciplina del conferimento degli incarichi
di funzioni dirigenziali) come norme inde-
rogabili dai contratti o accordi collettivi.

Conseguentemente, escludo che la richie-
sta di contenimento dell’utilizzazione del-
l’outsourcing possa essere interpretata come
diretta a precludere la possibilità, prevista
dai commi 5-bis e 6 dell’articolo 19 del
decreto legislativo n. 165 del 2001, di con-
ferire incarichi dirigenziali a professionalità
non appartenenti ai ruoli dell’amministra-
zione conferente ovvero alla pubblica am-
ministrazione tout court.

Più correttamente, detta indicazione deve
essere intesa solo come una mera eviden-
ziazione della necessità di valorizzare le pro-
fessionalità interne alle pubbliche ammini-
strazioni nelle procedure finalizzate al con-
ferimento degli incarichi dirigenziali come
del resto già previsto dall’articolo 19, comma
6, del decreto legislativo n. 165 del 2001.

A tale proposito, nel distinguere il con-
ferimento dell’incarico dirigenziale – atto
unilaterale dell’amministrazione, natural-
mente sottratto alle prerogative contrattuali
(e puntualmente regolato dall’articolo 19 del
decreto legislativo n. 165 del 2001) – dalla
fase di selezione della persona cui conferire
l’incarico, l’atto di indirizzo non contrasta
con le disposizioni di legge, limitandosi a
dare mandato all’Aran di « favorire », nelle
procedure di selezione, modalità che, senza
travalicare i confini definiti dalle norme
primarie, siano in grado di « far emergere »
la valutazione di tipo comparativo posta in
essere durante la selezione e di assicurare
l’attuazione del principio di meritocrazia.

In ogni caso, poiché il comma 3 dell’ar-
ticolo 47 del decreto legislativo n. 165 del
2001 prevede la formulazione di osserva-
zioni da parte del Presidente del Consiglio
dei ministri, tramite il Ministro per la pub-
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blica amministrazione, previa deliberazione
del Consiglio dei ministri, sulle ipotesi di
accordo trasmessa dall’Aran, è mia inten-
zione vigilare affinché non vengano intro-
dotte, in sede di contrattazione collettiva,
disposizioni in materie ad essa sottratte per
espressa previsione di legge.

Con riguardo alla circostanza che « al-
cuni dei soggetti al vertice dell’Aran, siano
dirigenti pubblici, ossia destinatari diretti
del Contratto collettivo nazionale di lavoro
dell’area dirigenziale delle funzioni cen-
trali », ritengo necessario evidenziare che,
attualmente, soltanto il presidente ed uno
dei quattro componenti del collegio di indi-
rizzo e controllo sono dirigenti pubblici.

Aggiungo che, de iure condito, non esiste
alcuna disposizione di legge che vieti ai
dipendenti pubblici (ivi compresi quelli di
livello dirigenziale) di ricoprire l’incarico di
presidente dell’Aran o di componente del
collegio di indirizzo e controllo.

Anzi, i commi 6 e 7 del citato articolo 46
contemplano, espressamente, l’ipotesi di con-
ferimento dell’incarico di presidenza dell’A-
ran ad un dipendente pubblico (che viene
collocato in aspettativa o in posizione di
fuori ruolo secondo l’ordinamento dell’am-
ministrazione di appartenenza) ed indivi-
duano, come causa di inconferibilità, esclu-
sivamente la titolarità di incarichi pubblici
elettivi o cariche in partiti politici, la tito-
larità, nei cinque anni anteriori alla no-
mina, di cariche in organizzazioni sindacali
e l’esistenza di rapporti di carattere profes-
sionale o di consulenza con organizzazioni
sindacali o politiche.

Infine, con specifico riguardo alla circo-
stanza che sono dirigenti pubblici anche « i
responsabili tecnici che hanno redatto l’atto
di indirizzo », rappresento che in base all’ar-
ticolo 14 del decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 1° ottobre 2012, il dipar-
timento della funzione pubblica è la strut-
tura di supporto al Presidente del Consiglio
dei ministri che opera nell’area funzionale
relativa al coordinamento e alla verifica
delle attività in materia di organizzazione e
funzionamento delle pubbliche amministra-
zioni, anche con riferimento alle innova-
zioni dei modelli organizzativi e procedurali
finalizzate all’efficienza, efficacia ed econo-

micità, nonché relativa al coordinamento in
materia di lavoro nelle pubbliche ammini-
strazioni.

In particolare e per quanto qui rileva, il
dipartimento cura i rapporti con l’Agenzia
per la rappresentanza negoziale delle pub-
bliche amministrazioni con riguardo al per-
sonale contrattualizzato e le relazioni nego-
ziali concernenti il personale delle pubbliche
amministrazioni in regime di diritto pub-
blico.

Pertanto, la circostanza che i responsa-
bili tecnici, che hanno curato la fase istrut-
toria dell’atto di indirizzo richiamato, siano
dirigenti pubblici è da ascrivere esclusiva-
mente all’organizzazione del dipartimento
della funzione pubblica ed alle attività ad
esso istituzionalmente demandate.

Aggiungo che, diversamente da quanto
ritenuto dall’interrogante, al personale an-
che di livello dirigenziale del dipartimento
della funzione pubblica non si applicano le
previsioni della contrattazione collettiva re-
lativa al comparto delle funzioni centrali,
costituendo, come noto, la Presidenza del
Consiglio dei ministri un comparto auto-
nomo e distinto da quello delle funzioni
centrali.

La Ministra per la pubblica am-
ministrazione: Giulia Bon-
giorno.

CIRIELLI. — Al Ministro della salute, al
Ministro dell’interno, al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale. —
Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato dalle testate
giornalistiche locali, ad Atena Lucana sono
stati diagnosticati i primi due casi in Italia
di schistosomiasi, malattia tropicale infet-
tiva;

in particolare, due ragazzi provenienti
dal Mali, ospiti di un centro d’accoglienza
presente nel comune salernitano, sono stati
ricoverati presso l’ospedale di Eboli;

i due maliani sarebbero arrivati in
Italia circa sei mesi fa e la malattia in
questione può essere curata in maniera
efficace solo con farmaci non disponibili in
Italia, che l’ospedale di Eboli ha richiesto
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alla farmacia dello Stato della Città del
Vaticano;

nel mondo sono stimate circa 240
milioni di persone infette e sono più di 50
i Paesi interessati, soprattutto dell’Africa,
dell’Asia e del Sud America;

da tempo viene denunciata la neces-
sità di porre adeguata attenzione al rischio
contagio da malattie infettive legate, in par-
ticolare, ai flussi migratori incontrollati che
hanno interessato il nostro Paese negli ul-
timi anni –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa e se siano state
adottate tutte le misure caso per proteggere
i cittadini e quanti sono impegnati ogni
giorno nelle operazioni di sbarco lungo le
coste italiane. (4-00630)

RISPOSTA. — In relazione ai fatti segnalati
dall’interrogante, l’azienda sanitaria locale
di Salerno, interessata dalla competente pre-
fettura, ha comunicato che i casi evidenziati
risalgono al mese di gennaio 2017 e hanno
riguardato due minori stranieri non accom-
pagnati provenienti dal Mali, Amadou Bah,
nato il 17 maggio 1999 e Diallo Harouna,
nato il 17 marzo 1999, richiedenti asilo e
affidati dal comune di Salerno (porto di
sbarco) al centro di accoglienza del comune
di Atena Lucana.

A seguito di screening sanitario, disposto
in esecuzione a specifiche circolari del Mi-
nistero della salute inerenti al protocollo
operativo per la sorveglianza sindromica, i
predetti venivano ricoverati presso l’unità
operativa complessa malattie infettive del
presidio ospedaliero di Eboli, ove si accer-
tava che i due stranieri erano affetti da
schistosomiasi, trattata adeguatamente, se-
condo protocollo, dalla predetta struttura
sanitaria.

Ciò detto in merito agli elementi infor-
mativi in possesso di questo Ministero re-
lativi allo specifico caso segnalato nell’in-
terrogazione, si rendono, di seguito, com-
piute informazioni in relazione al contesto
generale in cui il predetto caso si inserisce.

La schistosomiasi o bilharziosi è una
malattia parassitaria causata da elminti tre-
matodi (vermi parassiti) del genere schisto-

soma, e le diverse specie provocano princi-
palmente patologia a carico dell’intestino
(schistosoma mansoni, schistosoma mekongi,
schistosoma intercalatum, schistosoma ja-
ponicum) o dell’apparato uro-genitale (schi-
stosoma haematobium).

La sintomatologia può variare: si può
infatti manifestare una forma acuta, con
prurito ed eruzione cutanea legata all’in-
gresso del parassita, seguita, in alcuni sog-
getti, a distanza di 1-2 mesi dal contatto
iniziale, da febbre, dolori muscolari, tosse,
eosinofilia.

Esiste inoltre una forma cronica, legata
alla presenza di uova nei tessuti intestinali o
urinari.

A seconda della specie di schistosoma,
possono manifestarsi sintomi a carico del-
l’intestino (ad esempio dolori addominali,
fibrosi epatica) o dell’apparato urinario (dal-
l’ematuria – sangue nelle urine – al tumore
vescicale).

L’infezione avviene attraverso l’esposi-
zione ad acque contaminate dalle larve del
parassita, generalmente durante i lavori agri-
coli o domestici, ovvero nel corso di attività
ricreative.

Fra le misure preventive, rivestono par-
ticolare importanza l’applicazione di misure
igieniche e l’accesso a servizi igienici ade-
guati e all’acqua potabile.

Questa malattia non è legata solo alle
migrazioni da paesi endemici: l’Organizza-
zione mondiale della sanità (Oms) segnala,
infatti, un aumento dei casi nei turisti di
ritorno da viaggi internazionali, con infe-
zioni acute e forme atipiche.

In Italia, la classe quinta del sistema
informativo delle malattie infettive e diffu-
sive, istituito con decreto ministeriale 15
dicembre 1990, include le malattie infettive
e diffusive non comprese nelle classi prece-
denti, i cui dati vengono comunicati annual-
mente al Ministero della salute.

In assenza di una lista positiva, le noti-
fiche di schistosomiasi sono frequentemente
omesse.

I dati preliminari di uno studio condotto
dalla società italiana di medicina tropicale e
salute globale in cinque centri italiani per le
malattie infettive nel periodo 2011-2016, mo-
strano che i casi di schistosomiasi rappre-
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sentano oltre il 30 per cento delle malattie
tropicali neglette diagnosticate, con una ten-
denza in crescita.

In Italia esistono centri specializzati in
malattie tropicali per la diagnosi ed il trat-
tamento di queste malattie.

Il farmaco d’elezione per la schistoso-
miasi è il « praziquantel », incluso nella
lista dei farmaci essenziali dell’Oms.

Nel nostro Paese, tale farmaco non viene
prodotto, non essendo attrattivo dal punto di
vista commerciale per le aziende farmaceu-
tiche italiane.

Può tuttavia essere importato, seguendo
le disposizioni del decreto ministeriale 11
febbraio 1997 e successive modificazioni,
che disciplina le modalità per l’importazione
di farmaci dall’estero qualora non autoriz-
zati in Italia, ovvero qualora, per ragioni
eccezionali, vi sia mancanza di una valida
alternativa terapeutica.

Invero, i tempi dell’importazione possono
risultare non compatibili con le necessità
terapeutiche.

Poiché il problema della disponibilità di
farmaci riguarda anche altre malattie tro-
picali neglette, il Ministero della salute, in
collaborazione con l’Agenzia italiana del far-
maco (AIFA), il centro di collaborazione OMS
« Ospedale Sacro Cuore Don Calabria » di
Negrar (Verona) e l’Istituto nazionale per la
promozione della salute delle popolazioni
migranti e per il contrasto delle malattie
della povertà (INMP), ha predisposto una
bozza di provvedimento da sottoporre alla
Conferenza Stato-regioni.

Tale documento è finalizzato a concor-
dare le modalità operative in base alle quali
i farmaci forniti dall’OMS di Ginevra per la
cura delle malattie tropicali neglette al cen-
tro di collaborazione OMS « Ospedale Sacro
Cuore Don Calabria » di Negrar, verrebbero
successivamente distribuiti, a titolo gratuito,
agli altri ospedali italiani in base alle ne-
cessità.

In particolare, quanto alle attività effet-
tuate dagli uffici di sanità marittima, aerea
e di frontiera (Usmaf) del Ministero della
salute, si segnala che i migranti irregolari
recuperati in operazioni di ricerca e soc-
corso (« Search and Rescue » – Sar) ven-

gono sottoposti immediatamente a controllo
sanitario.

I controlli in questione sono volti a ve-
rificare la presenza di segni e sintomi so-
spetti di malattie infettive, che potrebbero
rendere necessarie misure sanitarie, dalla
semplice sorveglianza sanitaria al ricovero
in reparti di malattie infettive, fino al rico-
vero in centri di riferimento nazionali, con
trasferimento in alto biocontenimento.

Per quanto concerne la gestione sanitaria
dei flussi migratori, gli uffici di sanità ma-
rittima, aerea e di frontiera effettuano i
controlli sanitari di competenza all’attracco
in porto della nave che ha effettuato il
recupero in mare dei migranti.

In relazione alla tipologia della nave, le
operazioni di controllo sanitario possono
cominciare già a bordo di questa, oppure
essere effettuate in banchina, e consistono
nell’esecuzione di un « triage » generale, con
rilevazione della temperatura corporea e ve-
rifica delle condizioni cliniche di ciascun
migrante.

Questa modalità consente di stabilire una
priorità per lo sbarco in banchina, ovvero,
se lo sbarco è già avvenuto, per l’invio al
ricovero ospedaliero.

Nell’anno 2017 i casi sospetti di malattie
infettive, di interesse del regolamento sani-
tario internazionale, sono stati prontamente
ed appropriatamente gestiti, così come altre
situazioni sanitarie richiedenti immediata
attenzione, sia sotto il profilo della sanità
pubblica che sotto quello della salute della
singola persona.

Oltre alla disidratazione, alle sindromi
febbrili non accompagnate da altri sintomi e
alle congiuntiviti, le condizioni osservate nei
migranti riguardano frequentemente trau-
matismi, ustioni chimiche, ferite da armi da
fuoco e intossicazioni per esposizione a va-
pori tossici nelle stive; i controlli sanitari
all’arrivo hanno evidenziato anche: cardio-
patie, diabete, affezioni neurologiche, esiti
traumatici e psichiatrici, connessi a torture
e violenze intenzionali, subite o nel Paese di
origine o nel percorso migratorio, oltre a
condizioni fisiologiche quali lo stato di gra-
vidanza.

Al primo posto, tra le condizioni osser-
vate all’arrivo, permangono le parassitosi
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cutanee, quali scabbia e pediculosi, legate
alle condizioni disagiate di vita ed alla pro-
miscuità, sia nei luoghi di partenza che
durante il viaggio; tali condizioni non com-
portano un reale rischio di contagio, in
quanto facilmente e prontamente controlla-
bili con semplici misure di profilassi e di
terapia.

La diagnosi di schistosomiasi si basa su
test sierologici o sulla ricerca delle uova dei
parassiti nelle feci o nelle urine, o su esami
anche più complessi, quali la biopsia vesci-
cale, che è possibile effettuare una volta che
i migranti siano stati distribuiti nelle strut-
ture di accoglienza, sulla base dei segni e dei
sintomi che inducano al sospetto di tale
parassitosi, ad opera delle strutture del Ser-
vizio sanitario nazionale, come è avvenuto
nel caso di Eboli.

La Ministra della salute: Giulia
Grillo.

CIRIELLI. — Al Ministro della difesa, al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

nel 2011 la compagnia dei carabinieri
del Rione Traiano della città di Napoli è
stata spostata nella nuova sede di Bagnoli;

tale spostamento ha penalizzato il
quartiere di Soccavo che, non avendo un
presidio di P.S., ha subìto un grave danno
dal punto di vista del controllo del terri-
torio, afflitto da fenomeni di criminalità e
microcriminalità. Da organi di stampa si
appende infatti che numerose sono le
« stese » da parte di uomini legati alla ca-
morra: da ultimo, nel mese di settembre
2018, due colpi di pistola hanno infranto i
vetri di un’abitazione in via Nerva;

presso il centro polifunzionale di Soc-
cavo era stato avviato il progetto per la
realizzazione di una tenenza dei carabi-
nieri, provvista di tutti i servizi e accessori
necessari come le celle per la detenzione
provvisoria, ma, da circa tre anni, i lavori
sembrerebbero paralizzati con conseguente
stato di abbandono della struttura;

durante la seduta consiliare del mese
di maggio 2018, i consiglieri comunali avreb-

bero sollevato la questione chiedendo, in
particolare, al sindaco di Napoli di attivarsi
per conoscere lo stato dell’arte della te-
nenza dei carabinieri. Ad oggi, però, nes-
suna azione concreta sarebbe stata posta in
essere;

a parere dell’interrogante, l’istitu-
zione della tenenza a Soccavo sarebbe di
grande aiuto per la sicurezza dei cittadini,
tenendo presente che il predetto quartiere
non possiede alcun posto di polizia di
Stato –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti esposti e, considerata la gravità degli
stessi, quali urgenti iniziative di compe-
tenza ritenga opportuno adottare per ap-
profondire lo stato dei lavori della tenenza
dei carabinieri di Soccavo e per individuare
le cause del ritardo nell’ultimazione
dell’opera. (4-01650)

RISPOSTA. — L’Arma dei Carabinieri ha
avviato un piano di riconfigurazione del
dispositivo territoriale con l’obiettivo di as-
sicurare la capillare distribuzione dei presìdi
e attraverso un’analisi che tiene conto di
parametri riferiti alla popolazione, alla de-
littuosità, agli aspetti di carattere infrastrut-
turale/logistico, in piena sintonia con le al-
tre Forze di polizia e d’intesa con gli orien-
tamenti dei prefetti.

Al riguardo, allo scopo di razionalizzare
la presenza dei propri reparti nella città di
Napoli, nonché nell’ambito di un programma
di interventi infrastrutturali avviato nel 2004,
l’Arma dei carabinieri ha deciso di trasferire
i comandi compagnia Carabinieri di Napoli
rione Traiano e la stazione carabinieri di
Napoli Bagnoli presso la caserma « Batti-
sti », nel quartiere di Bagnoli.

Fatta questa premessa, rispondendo allo
specifico quesito posto dall’interrogante, il
comando generale dell’Arma dei carabinieri
ha riferito che:

la stazione carabinieri di Napoli rione
Traiano occupa, dal 1972, uno stabile di
proprietà privata – per il quale il Ministero
dell’interno corrisponde un canone annuo di
euro 114.588.50 – in buono stato d’uso e
privo di alloggi di servizio;

a seguito di una proposta avanzata nel
2003 dall’Amministrazione comunale, era
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stata stabilita la dislocazione della stazione
carabinieri di Napoli rione Traiano in una
nuova sede presso il centro polifunzionale di
Soccavo – in fase di realizzazione – i cui
locali (comprensivi di 8 alloggi di servizio)
sarebbero stati ceduti in locazione al canone
annuo di euro 89.380;

nel giugno 2012, a causa del mancato
pagamento della stato di avanzamento dei
lavori alla ditta esecutrice e alla mancata
nomina di un nuovo direttore dei lavori, la
realizzazione dell’opera è stata interrotta e,
successivamente, proseguita nel marzo 2013;

nel febbraio 2018, il comando interre-
gionale carabinieri « Ogaden » ha comuni-
cato il termine dei lavori, precisando di
avere interessato il comune di Napoli in
merito a infiltrazioni d’acqua piovana: nel-
l’immobile;

nel marzo 2018, lo stabile è stato con-
segnato dalla ditta all’amministrazione co-
munale che ha affidato i lavori per l’ade-
guamento della struttura alla normativa an-
tincendio e per la riparazione delle suddette
infiltrazioni;

nel luglio 2018, l’Agenzia del demanio
ha rilasciato il « nulla osta » alla stipula del
contratto di locazione, al canone concordato
di euro 89.380, previa l’acquisizione del cer-
tificato di prevenzione incendi per l’autori-
messa;

il 10 dicembre 2018, il Ministero del-
l’interno ha autorizzato la stipula del con-
tratto, subordinando l’occupazione alla ri-
consegna dell’attuale sede, in modo da evi-
tare indebite sovrapposizioni di canoni;

al riguardo, lo scorso mese di dicembre
è stato incaricato un ufficiale dell’Arma quale
responsabile per la presa in consegna del-
l’immobile da parte dell’ente proprietario.

Infine, l’ipotesi di elevare la stazione ca-
rabinieri di Napoli rione Traiano a comando
di tenenza è stata al momento accantonata a
causa della carenza di risorse. Tuttavia, per
contribuire ad una maggiore operatività sul
territorio, non appena il reparto in que-
stione sarà collocato nella nuova sede, è
stato determinato di potenziarne le capacità

con 6 unità di rinforzo, nella considerazione
che le stazioni sono e restano tra le più
concrete e immediate espressioni di vici-
nanza ai cittadini.

La Ministra della difesa: Elisa-
betta Trenta.

CONTE. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

i registri dei tumori sono uno stru-
mento indispensabile per capire il feno-
meno delle neoplasie, per individuarne dif-
fusione e tipologie sui territori, per misu-
rarne incidenze e mortalità, per meglio
strutturare la conoscenza, la prevenzione,
la cura della malattia;

i registri raccolgono e annotano tutti i
tumori incidenti su una zona, organiz-
zando le informazioni per tipologie, classi
di età, e altre informazioni statistiche utili
allo studio dei fenomeni, alle correlazioni e
alle strategie di prevenzione;

il piano oncologico nazionale 2011-
2013, approvato dopo lunga attesa, ha fis-
sato tra gli obiettivi strategici proprio la
maggiore copertura territoriale dei registri
dei tumori;

l’ultimo rapporto dell’Istat sul benes-
sere equo e sostenibile nelle province ita-
liane segnala dati negativi su decessi per
tumore e speranza di vita alla nascita per
i residenti sul territorio regionale cam-
pano. In Italia l’aspettativa di vita si attesta
a 82,8 anni. Nella provincia di Caserta il
dato si abbassa di tre anni e mezzo, mentre
nella città metropolitana di Napoli si ferma
a 80,7; la Campania è la regione dove si vive
meno a lungo: 81,1 anni, anche perché essa
è la regione italiana con il maggior tasso di
mortalità per tumori, 10,7 ogni 10 mila
abitanti;

a fronte di questi dati, i registri dei
tumori sul territorio regionale campano
risultato fermi da anni; a Napoli l’ultimo
aggiornamento risale a cinque anni fa. A
Salerno e provincia i dati sono fermi ad-
dirittura al 2009;

si tratta di aree che negli anni scorsi
hanno registrato sistematicamente una in-
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cidenza tumorale superiore a quella nazio-
nale, anche in correlazione ad aree geogra-
fiche dove i roghi di rifiuti tossici, le disca-
riche abusive, i tanti impianti per il trat-
tamento dei rifiuti non sempre a norma,
con i grossi interessi nel settore della cri-
minalità organizzata, hanno rappresentato
fattori di rischio ambientale;

non a caso le mappe del rischio neo-
plastico dell’ultima pubblicazione dell’asl
di Salerno risalente ai dati 2008-2009 se-
gnalano la presenza di un maggiore rischio
di tumore in alcuni distretti (in particolare
Salerno, Nocera Inferiore, Sarno-Pagani,
Mercato San Severino e Battipaglia), dove
vi sono maggiori insediamenti industriali e
per il trattamento dei rifiuti;

nell’area di Battipaglia, in particolare,
si registra grande preoccupazione: in meno
di 7 chilometri, tra Eboli e Battipaglia, si è
strutturata un’area industriale per il trat-
tamento dei rifiuti composta da 20 impianti
privati, capaci di trattare 2,5 milioni di
tonnellate l’anno, e due impianti pubblici
che trattano 114 mila tonnellate l’anno di
frazione organica, che si aggiungono a im-
pianti dismessi mai bonificati;

la differenza territoriale più evidente
riguarda le neoplasie del fegato: un mag-
giore rischio di contrarre un tumore epa-
tico nei distretti di Angri-Scafati, Sarno-
Pagani e Mercato San Severino, Battipaglia
rispetto al resto della provincia e in parti-
colare al distretto di Sala Consilina-Polla;

la sanità in Campania è commissa-
riata; il commissariamento è stato disposto
per la prima volta dalla Presidenza del
Consiglio dei ministri, con deliberazione
del 28 luglio 2009, per l’attuazione del
piano di rientro dal disavanzo, siglato il 13
marzo 2007; a tale intervento sostitutivo
hanno fatto seguito le successive nomine
commissariali avvenute con varie delibere
della Presidenza del Consiglio dei ministri
fino a quella vigente –:

se intenda adottare iniziative, nell’am-
bito delle sue competenze e in sinergia con
gli altri soggetti istituzionali coinvolti, per
assicurare il funzionamento dei registri dei
tumori, in particolare quello di Salerno,

promuovendo su tale territorio anche una
indagine epidemiologica rispetto all’inci-
denza dei tumori, soprattutto nelle aree
dove sono insediati numerosi impianti di
trattamento dei rifiuti. (4-01163)

RISPOSTA. — In merito alla problematica
delineata nell’interrogazione parlamentare in
esame, l’Istituto superiore di sanità ha se-
gnalato quanto segue.

I registri tumori di popolazione sono la
più accreditata fonte informativa di dati di
incidenza e raccolgono informazioni su tutte
le nuove diagnosi di tumore che si verificano
tra i residenti di un determinato territorio.

Il registro tumori della provincia di Sa-
lerno è stato istituito con deliberazione di
Giunta provinciale n. 4093 del 27 novembre
1996, e il 26 luglio 2004 è stato accreditato
dall’Associazione italiana dei registri tumori
(Airtum).

L’accreditamento sancisce la validità e la
completezza delle informazioni prodotte dal
registro e ne garantisce la confrontabilità a
livello nazionale e internazionale.

I dati del registro di Salerno sono inclusi
nella banca dati Airtum, che costituisce l’ar-
chivio nazionale dei registri tumori accredi-
tati.

Il confronto dell’incidenza per tumore
nella provincia di Salerno con le aree ita-
liane coperte da registrazione mostra che, in
generale, il rischio oncologico è significati-
vamente inferiore rispetto alla media nazio-
nale e in linea con i valori riscontrati nelle
regioni meridionali per il complesso di tutti
i tumori e per i tumori più frequenti, quali
colon-retto, polmone, mammella e prostata.

Per il tumore del fegato i tassi standar-
dizzati di incidenza nella provincia di Sa-
lerno sono inferiori alla media del sud ed
equivalenti al dato nazionale, sia per gli
uomini (18.4 per 100,000) che per le donne
(5.6 per 100,000).

Il confronto a livello comunale è di-
sponibile nel rapporto pubblicato dal re-
gistro tumori di Salerno, « I tumori in
provincia di Salerno-Anni 2008-2009 »
(www.aslsalerno.it/documents/11004/661670/
Pubblicazione_RTSalerno_2008-2009.pdf ),
in cui sono presentate le mappe del rischio
neoplastico per comune di residenza in
rapporto alla media provinciale.

Atti Parlamentari — XIX — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 MARZO 2019



I distretti collocati a nord (Salerno, No-
cera Inferiore, Sarno-Pagani, Mercato San
Severino e Battipaglia) presentano livelli di
incidenza più elevati della media provinciale
per tumori frequenti (polmone, in partico-
lare nelle donne, mammella, prostata) e per
il tumore del fegato.

Le differenze territoriali riscontrate sono
compatibili con il diverso grado di urbaniz-
zazione che caratterizza il territorio provin-
ciale.

I comuni compresi nella fascia di terri-
torio che va dall’agro Nocerino-Sarnese a
nord fino a Pontecagnano e Battipaglia a
sud, infatti, sono quelli caratterizzati dal più
elevato grado di urbanizzazione della pro-
vincia, comprendendo in soli 21 comuni
oltre il 50 per cento della popolazione pro-
vinciale complessiva (1,100,000 circa).

I tassi di incidenza per il tumore del
fegato dell’area nord risultano sovrapponi-
bili con quelli registrati nel territorio della
confinante Azienda sanitaria locale Napoli 3
Sud, dove è attivo il registro tumori di
Napoli, e sono in buona parte ascrivibili ad
una più elevata prevalenza di epatiti croni-
che, infezioni che costituiscono la causa
principale della diffusione dell’epatocarci-
noma nel mondo.

In merito al funzionamento del registro
tumori di Salerno, l’Istituto superiore di
sanità ha inteso precisare che l’attività di
registrazione è ad oggi in corso, e che l’ul-
timo aggiornamento dei dati al 2008-2012 è
stato di recente completato e trasmesso in
regione per la prossima pubblicazione del
rapporto sull’incidenza dei tumori in Cam-
pania.

Detto rapporto integrerà in un unico
volume i contributi di tutti i registri accre-
ditati presenti in regione e consentirà di
valutare i profili di rischio con dati mag-
giormente aggiornati.

La Ministra della salute: Giulia
Grillo.

DADONE. — Al Ministro della salute, al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,
al Ministro per la pubblica amministra-
zione. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 381 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 16 dicembre 1992,

n. 495 (regolamento di esecuzione e di at-
tuazione del codice della strada), prevede
al fine di agevolare la mobilità delle per-
sone invalide che: « Per la circolazione e la
sosta dei veicoli a servizio delle persone
invalide con capacità di deambulazione im-
pedita, o sensibilmente ridotta; il comune
rilascia apposita autorizzazione in deroga,
previo specifico accertamento sanitario »;

l’interpretazione delle parole: « con ca-
pacità di deambulazione impedita o sensi-
bilmente ridotta » deve intendersi nella sua
accezione più espansiva, come più volte
sottolineato dal Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti (nel parere n. 2242 del
14 maggio 2015; nella nota del diparti-
mento per i trasporti, la navigazione, gli
affari generali ed il personale, n. 1567 del
11 marzo 2016); sull’argomento è anche
intervenuta il Vice Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti pro tempore, con la
risposta all’interrogazione n. 4-18261, in
cui ha affermato: « il contrassegno po-
trebbe essere rilasciato a persone, come il
disabile psichico, autistico, che teorica-
mente non presentano problemi di deam-
bulazione, ma che proprio a causa della
loro specifica patologia, non possono essere
considerate autonome nel rapporto con la
mobilità »;

all’interrogante risulta che, nonostante
questa costante linea interpretativa, l’ap-
plicazione della norma – in particolare da
parte delle aziende sanitarie competenti a
certificare il diritto all’autorizzazione –
non sia omogenea sul territorio nazionale e
conforme a tale interpretazione. In diverse
occasioni, infatti, ne sarebbe stata preferita
una più restrittiva dell’articolo 381 con
particolare riferimento a cittadini con di-
sturbi comportamentali, intellettivi e cogni-
tivi o disturbi dello spettro autistico, anche
gravi;

al fine di garantire che a queste per-
sone venga riconosciuto il diritto al con-
trassegno speciale e al fine di assicurare
una uniformità di interpretazione e/giudi-
zio da parte delle aziende sanitarie com-
petenti, a parere dell’interrogante, si rende
necessario l’intervento del Governo;
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inoltre, con particolare riferimento a
cittadini con disturbi comportamentali, in-
tellettivi e cognitivi o disturbi dello spettro
autistico, anche gravi (come riportato da
un appello apparso pochi giorni fa su al-
cune testate giornalistiche), potrebbe alle-
viare la vita dei malati e dei loro accom-
pagnatori munirli di un’autorizzazione, o
misura equivalente, per evitare lunghe at-
tese in coda ed alleviare il conseguente
grave disagio;

questa autorizzazione, o altra misura
equivalente, potrebbe essere adottata in
primo luogo con riferimento agli enti pub-
blici e para-pubblici ed essere consigliata/
raccomandata per le attività private –:

se il Governo intenda adottare le ini-
ziative di competenza, anche eventual-
mente emanando una circolare o una spe-
cifica nota interpretativa, al fine di assicu-
rare una uniformità di interpretazione e di
giudizio sull’intero territorio nazionale in
relazione a quanto esposto in premessa e di
garantire che alle persone con disturbi com-
portamentali, intellettivi e cognitivi o di-
sturbi dello spettro autistico sia ricono-
sciuto il diritto al contrassegno speciale di
cui all’articolo 381 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 16 dicembre 1992,
n. 495;

se il Governo intenda adottare le ini-
ziative di competenza, anche eventual-
mente emanando una circolare o una spe-
cifica nota interpretativa, al fine di poter
prevedere il rilascio di un’autorizzazione, o
misura equivalente, per i cittadini con di-
sturbi comportamentali, intellettivi e cogni-
tivi o disturbi dello spettro autistico, come
evidenziato in premessa. (4-01148)

RISPOSTA. — In merito alla questione de-
lineata nell’interrogazione parlamentare in
esame, il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti ha ricordato che il comma 2 del-
l’articolo 381 del decreto del Presidente della
Repubblica 16 dicembre 1982, n. 495 (rego-
lamento di esecuzione e di attuazione del
codice della strada) prevede che: « Per la
circolazione e la sosta dei veicoli a servizio
delle persone invalide con capacità di de-
ambulazione impedita o sensibilmente ri-

dotte, il comune rilascia apposita autorizza-
zione in deroga, previo specifico accerta-
mento sanitario ».

L’interpretazione delle parole « con capa-
cità di deambulazione impedita o sensibil-
mente ridotta » deve intendersi nella sua
accezione più espansiva, come più volte sot-
tolineato dal Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, ad esempio con il parere n. 2242
del 14 maggio 2015, nel quale è stato evi-
denziato che: « il contrassegno potrebbe es-
sere rilasciato a persone, come il disabile
psichico, che teoricamente non presentano
problemi di deambulazione, ma che proprio
a causa della loro specifica patologia, non
possono essere considerate autonome nel
rapporto con la mobilità e la strada e ne-
cessitano comunque della mediazione di terze
persone che le accompagnano e gestiscono i
loro spostamenti ».

Nel medesimo parere è stato evidenziato
che: « sarà solo l’ufficio medico legale di
appartenenza del disabile che, per propria
competenza e sotto la propria responsabilità,
potrà determinare e certificare, secondo
scienza e coscienza, il diritto all’autorizza-
zione valida su tutto il territorio europeo ».

Inoltre, nel parere viene precisato che:
« il Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti non possa entrare nel merito di una
attività resa in ambito sanitario, la quale ha
come effetto solamente secondario il rilascio
di un titolo la cui attinenza col settore del
trasporto è limitata al modo di esercitare il
diritto connesso previsto nel Regolamento ».

Pertanto, il Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti ha chiarito che ha diritto ad
ottenere il rilascio del contrassegno invalidi
per l’automobile non solo chi ha patologie
fisiche relative al movimento, ma anche chi
soffre di altre patologie invalidanti, quale
per esempio l’autismo o altri disturbi intel-
lettivi.

In tema di rilascio del contrassegno per
il parcheggio invalidi, il Ministero della sa-
lute intende rammentare che è compito del
medico dell’Asl competente per territorio ac-
certare se l’handicap che affligge il cittadino
sia meritevole del rilascio o meno del con-
trassegno invalidi.

Solo il medico competente può stabilire
se il richiedente, qualora affetto da patologie
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teoricamente non limitative del movimento,
ma che attengono solo a patologie mentali,
possa ugualmente essere accreditato per il
rilascio del contrassegno per il parcheggio
invalidi.

Infatti, sebbene questo certificato sia tra-
dizionalmente collegato ad una limitata ca-
pacità a deambulare, la normativa è molto
più generica e non fa riferimento solo a
problematiche di carattere fisico.

Possono quindi essere contemplati di-
sturbi di tipo mentale e lo stesso autismo, in
quanto patologie che, in effetti, possono im-
pedire al soggetto una autonoma mobilità in
sicurezza.

Peraltro, in considerazione delle autono-
mie regionali e della professionalità dei sa-
nitari che certificano, una specifica circolare
potrebbe risultare inefficace per assicurare
un’uniformità d’interpretazione di giudizio
sull’intero territorio nazionale.

Si coglie l’occasione per segnalare che il
Ministero della salute, nell’ambito delle at-
tività finalizzate all’attuazione del decreto
legislativo 13 aprile 2017, n. 66 « Norme per
la promozione dell’inclusione scolastica de-
gli studenti con disabilità », ha ritenuto op-
portuno costituire una rete di referenti re-
gionali competenti in tema di disabilità e in
grado di raccordarsi con le commissioni
mediche di cui all’articolo 1 della legge 13
ottobre 1990, n. 295.

Questa iniziativa potrà favorire il con-
fronto in merito alle procedure regionali in
tema di concessione dell’invalidità civile e
dei benefici della legge n. 104 del 1992 e
facilitare un’uniformità d’interpretazione della
norma sullo specifico tema della conces-
sione del contrassegno invalidi.

La Ministra della salute: Giulia
Grillo.

DEL SESTO, CILLIS, GALLINELLA, GA-
GNARLI, CADEDDU, MAGLIONE, LOM-
BARDO e ALBERTO MANCA. — Al Mini-
stro delle politiche agricole alimentari, fo-
restali e del turismo, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare.
— Per sapere – premesso che:

fino ad una decina di anni fa, la
Campania vantava oltre il 50 per cento

della produzione nazionale di castagne. Dal
suo territorio proveniva il 10 per cento di
quella mondiale e il 20 per cento del pro-
dotto trasformato dall’industria alimen-
tare;

la filiera castanicola dell’alto Caser-
tano – e dell’areale vulcanico di Rocca-
monfina, in particolare – ha rappresentato
una delle realtà più importanti del distretto
castanicolo europeo per volumi prodotti,
per qualità e per fatturato in rapporto
all’estensione territoriale. In questo areale,
dove la castanicoltura è documentata già a
partire dal secolo XV, venivano raccolti
circa 120 mila quintali di castagne con una
produzione lorda vendibile pari a circa 20
milioni di euro;

tra le diverse cultivar prodotte spicca,
senz’altro, la « Tempestiva », una varietà
autoctona caratterizzata da eccezionali pro-
prietà organolettiche ed unica nel suo ge-
nere, in quanto si tratta della prima casta-
gna che viene raccolta in Europa già ai
primi di settembre;

dal 2008, è iniziato un netto calo della
produzione, a causa della massiccia infe-
stazione delle superfici da parte del cini-
pide galligeno del castagno (Dryocosmus
kuriphilus Yasumatsu), un imenottero ori-
ginario della Cina, contro il quale è stata
messa in campo una lotta biologica attra-
verso l’utilizzo di un antagonista naturale
(il parassitoide Torymus sinensis);

ciò nonostante, i dati degli ultimi anni
sono davvero allarmanti: per le annate 2012,
2014 e 2016, a causa di un calo medio del
90 per cento è stato, infatti, dichiarato per
tre volte lo stato di calamità naturale. An-
che il calo previsto per il 2018 appare
superiore al 90 per cento;

il cinipide, infatti, ha determinato danni
irreversibili, con perdite rilevanti per quanto
riguarda la produzione dei frutti e agli
accrescimenti legnosi, a seguito del forte
depauperamento delle strutture vegetative
della pianta, oltre ad ingenerare uno stato
di stress che ha predisposto il castagno
all’attacco di altre malattie endemiche e
non (mal dell’inchiostro, cancro corticale,
cydia intermedia e precoce, marciume delle
castagne, e altro);
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inoltre, condizioni climatiche avverse
e sempre più frequenti – come gelate tar-
dive primaverili ed abbondanti piogge du-
rante la fioritura – hanno spesso causato
notevoli riduzioni del raccolto;

al danno socio-economico rischia di
aggiungersi, nei prossimi anni, anche quello
ambientale ed idrogeologico. Si sta già as-
sistendo, infatti, all’abbandono di centinaia
di ettari di castagneti, in particolare quelli
caratterizzati dall’eccessiva acclività, dove
le operazioni colturali non sono meccaniz-
zabili e implicano maggiori spese di ge-
stione, con interi costoni di montagna che
non vengono più manutenuti. Pertanto, la
mancata pulizia del sottobosco e dei canali
di scolo delle acque meteoriche, che ha
sempre garantito non solo una barriera
contro gli incendi ma anche una corretta
gestione idrogeologica di vaste aree mon-
tane, potrebbe non costituire più un argine
per combustioni, frane e dissesti;

le numerose aziende agricole impe-
gnate nella produzione e quelle agroindu-
striali di trasformazione, in questi ultimi
anni, stanno continuando a subire un con-
siderevole danno economico, che potreb-
bero non superare se le condizioni com-
plessive della filiera non miglioreranno e se
non vi saranno interventi strutturali ed
organici di sostegno;

è seriamente a rischio un pezzo della
storia agroindustriale della regione, un pezzo
di cultura agricola, un modo di vivere e
gestire la montagna –:

di quali ulteriori elementi disponga il
Governo in relazione ai fatti esposti in
premessa e quali iniziative intenda adot-
tare al fine di sostenere e agevolare la
ripresa del settore castanicolo nazionale, e
della regione Campania in particolare, in-
dispensabile per la sopravvivenza delle
aziende impegnate nella produzione e dei
numerosi addetti dell’indotto, nonché per
garantire la continuità della tutela del pa-
esaggio, visto il prezioso ruolo di presidio e
conservazione del territorio svolto dalla
coltivazione dei castagni. (4-01327)

RISPOSTA. — Si fa riferimento all’atto di
sindacato ispettivo n. 4-01327 del deputato

Del Sesto e altri, relativo alla critica situa-
zione del settore castanicolo nel territorio
dell’alto casertano e dell’areale vulcanico di
Roccamonfina in particolare, dovuta alla
diffusione del cinipide del castagno.

Il ritrovamento sul territorio dell’Unione
europea dei primi focolai del cinipide del
castagno (Dryocosmus kuriphilus) ha solle-
vato, fin da subito, preoccupazioni per le
conseguenti ricadute sull’ambiente e sul com-
parto produttivo.

Per cercare di arginare tale problematica,
con la decisione della Commissione 2006/
464/CE, recepita nel nostro ordinamento
con il decreto ministeriale 30 ottobre 2007,
l’organismo nocivo in parola è stato oggetto
di misure d’emergenza temporanee volte ad
impedirne l’introduzione e la diffusione.

A distanza di oltre dieci anni dall’ingresso
del cinipide del castagno in Europa, preso
atto dell’ormai ampia diffusione in gran
parte del territorio dell’Unione europea, il
Comitato fitosanitario permanente (Ue) ha
ritenuto non più efficaci e necessarie le
misure introdotte con la predetta disposi-
zione europea, poi abrogata con la decisione
2014/690/UE del 30 settembre 2014.

A partire da tale data, il Dryocosmus
kuriphilus non rientra più tra gli organismi
nocivi considerati da quarantena.

Questo Ministero, per far fronte alla crisi
della filiera castanicola nazionale, nel 2010
ha istituito il « Tavolo del settore castani-
colo », i cui lavori hanno portato alla pre-
disposizione del piano castanicolo nazionale,
approvato nello stesso anno, contenente spe-
cifici interventi di lotta biologica al Dryo-
cosmus kuriphilus mediante l’introduzione
del Torymus sinensis, un antagonista natu-
rale dell’organismo nocivo in parola.

L’applicazione del citato piano di settore
si è rivelata di grande efficacia nella lotta
contro il cinipide, dal momento che l’im-
piego dei metodi di contrasto in esso previsti,
nonostante i lunghi tempi necessari per l’at-
tuazione e l’efficacia, hanno già dimostrato
una rilevante diminuzione dell’infestazione.

Anche la regione Campania, interpellata
informalmente sulla situazione, ha confer-
mato che la forte riduzione produttiva è
dovuta, non tanto all’infestazione del cini-
pide (che risulta molto regredita e, in alcune
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aree, del tutto scomparsa), quanto all’infe-
zione del cosiddetto « marciume nero » pro-
vocata dal fungo Gnomoniopsis pascoe.

Trattandosi pertanto di patogeno non sog-
getto a lotta obbligatoria o ad obblighi di
quarantena, non è possibile attivare gli in-
terventi compensativi del Fondo di solida-
rietà nazionale.

Nel sistema castagneto si è constatata,
soprattutto a causa dell’infestazione di cini-
pide, una forte recrudescenza di vecchie ma-
lattie come il mal dell’inchiostro e nuovi
danni da cancro corticale, segno di una
castanicoltura indebolita in tutti i suoi aspetti.

Infatti, dovendo intervenire in emergenza
contro il cinipide con sistemi di lotta bio-
logica, ci si è trovati nella condizione di non
riuscire a tenere sotto controllo, per un
periodo piuttosto lungo, tutti gli altri aspetti
della castanicoltura e della difesa e a dover
concentrare le risorse finanziarie – 1.400.000
euro del Ministero delle politiche agricole
alimentari, forestali e del turismo – in due
progetti a livello nazionale (Lobiocin e Bio-
infocast), solo ed esclusivamente sul cini-
pide.

I danni da insetti « tradizionali » nemici
del castagno sono ancora ingenti e dal mo-
mento che il rischio aumenta in assenza di
una copertura integrale del territorio con
reti di monitoraggio che possano almeno
dare indicazioni sul rischio di infestazione
annuale, è, quindi, opportuno investire nelle
reti di monitoraggio per la difesa che, in
taluni recenti progetti regionali, si sono di-
mostrate efficaci e poco costose.

Il Piano di settore castanicolo è scaduto
a dicembre 2013 ed è quasi terminata la sua
revisione, scaturita dalla necessità di fare il
punto della situazione sugli aspetti ritenuti
all’epoca più rilevanti, nonché verificare la
possibilità di aggiornare lo stato dell’arte e
riconsiderare la validità delle azioni propo-
ste, molte delle quali scarsamente applicate
sul territorio nazionale, eccezion fatta per la
lotta al cinipide nei castagneti da frutto.

Appare quindi prioritario, dopo l’appro-
vazione del Piano di settore castanicolo.
predisporre una programmazione a medio e
lungo termine con investimenti mirati nella
ricerca, sotto una regia nazionale – Tavolo
di filiera castanicolo – attraverso progettua-

lità operative sui territori castanicoli nazio-
nali, che forniscano le risposte tecniche ri-
chieste per il rilancio del settore.

Si rende, inoltre, necessario far presente
che la riforma della PAC, le misure o i
sottoprogrammi specifici per la castanicol-
tura da frutto che dovranno essere previsti
nei programmi di sviluppo rurale delle re-
gioni, costituiscono concrete opportunità di
sostegno per il settore e, quindi, la regione
Campania, nell’ambito del proprio pro-
gramma di sviluppo rurale, può attivare la
misura del ripristino del potenziale produt-
tivo, con la quale finanziare interventi fina-
lizzati al risanamento ed alla ripresa pro-
duttiva dei castagneti.

Il Ministro delle politiche agri-
cole alimentari, forestali e del
turismo: Gian Marco Centi-
naio.

DIENI. — Al Ministro della salute, al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,
al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

come riportato dal Corriere della Ca-
labria, il 12 maggio 2018, verso le 16, dopo
un violento piovasco, una escursionista, men-
tre stava scendendo dalla cima del Panno
Bianco, seconda cima del Monte Sellaro,
nel Parco nazionale del Pollino, nel co-
mune di Cerchiara di Calabria, a causa di
un mancato appiglio, scivolava ruzzolando
giù per venticinque metri lungo la parete
rocciosa fermandosi miracolosamente in
un sottostante canalino in parete, appena
prima di precipitare per altri 30 metri;

immediatamente i compagni di escur-
sione, tutti della provincia di Catanzaro,
davano l’allarme alla centrale operativa del
118 di Cosenza, la quale girava la chiamata
alla stazione del Pollino del Soccorso al-
pino Calabria;

il Soccorso alpino, per velocizzare l’in-
tervento, richiedeva al 118 l’intervento del-
l’elisoccorso così da imbarcare i tecnici del
Soccorso alpino presso la piazzola a Cer-
chiara e sbarcarli direttamente in quota
(sulla sella tra la cima del Monte Sellaro e
la cima del Panno Bianco) in modo da
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risparmiare il tempo necessario per per-
correre (con tutto il materiale tecnico, ba-
rella, corde e altro) i 400 metri di dislivello
su sentiero per raggiungere la ferita;

sebbene in un primo momento sem-
brasse che la missione dell’elisoccorso fosse
stata confermata, gli otto uomini del Soc-
corso alpino già in piazzola in attesa del-
l’elicottero in virtù di una successiva co-
municazione negativa della centrale 118
hanno dovuto raggiungere l’attacco del sen-
tiero e percorrere a piedi l’itinerario sino al
Panno Bianco;

giunti sul posto, i soccorritori si ren-
devano subito conto che il canalino in cui
si era fermata dopo la caduta l’escursioni-
sta era a forma di imbuto, per giunta
contornato da materiale roccioso instabile
e che non sarebbe stato facile immobiliz-
zare e imbarellare la ferita, operazione che
ha richiesto tutta la professionalità dei tec-
nici del Soccorso alpino;

una volta imbarellata, la donna veniva
dapprima calata in parete accompagnata
da due operatori e, successivamente, alla
base del canalino, veniva trasportata a spalle
con tecnica « portantina », con una decina
di ripresa di ancoraggi, sino al Santuario
della Madonna delle armi ove ad attenderla
vi era una ambulanza medicalizzata del
118;

la regione Calabria è una delle po-
chissime ad avere l’elisoccorso con ben
quattro elicotteri in configurazione Hems
(elicottero medicalizzato che effettua mis-
sioni con atterraggi o nei campi sportivi o
in ampie piazzole e spazi); per permettere
all’elisoccorso di intervenire anche in am-
bienti impervi o in montagna è necessario
che la configurazione sia in Sar (soccorso e
ricerca) con la possibilità di utilizzare il
verricello senza atterrare così anche da
poter trasportare gli uomini del Soccorso
alpino per effettuare gli interventi sanitari
su richiesta del 118 in ogni luogo ove ci sia
la necessità, così come avviene pratica-
mente in tutta Italia;

il diniego di imbarcare il personale
del soccorso alpino sull’elisoccorso crea il
paradosso che la centrale del 118 chieda al

Soccorso alpino di intervenire per portare
soccorso ad un paziente, ma poi nega il
mezzo aereo;

sarebbe inoltre avvenuto in passato
che il recupero di un ferito fosse effettuato
con elicotteri non sanitari proprio su ri-
chiesta del 118 e che poi il paziente venisse
imbarcato dall’elisoccorso 118 magari al
campo sportivo più vicino, nonostante l’E-
nac vieti agli elicotteri non sanitari di im-
barcare persone traumatizzate –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa, quale impedi-
mento di tipo normativo non consenta agli
uomini del Soccorso alpino di accedere ai
mezzi di elisoccorso e se non ritenga di
mettere in atto iniziative, per quanto di
propria competenza, visto il pericolo per la
vita e la salute dei cittadini che tali limiti
rischiano di produrre, per rimuovere ogni
ostacolo, a iniziare da quelli descritti, che
consenta una piena sinergia tra i soccorri-
tori medici e il Soccorso alpino.

(4-00291)

RISPOSTA. — L’accordo sancito in Confe-
renza Stato-regioni in data 3 febbraio 2005,
definisce le « linee guida per l’organizzazione
dei servizi di soccorso sanitario con elicot-
tero »: nel rispetto di tali determinazioni, la
centrale operativa 118 di Cosenza dispone di
elicotteri con assetti Hems (Helicopter Emer-
gency Medical Service), con lo scopo di
facilitare l’assistenza sanitaria in emergenza
garantendo il trasporto immediato di perso-
nale sanitario e equipaggiamento sanitario,
persone malate o infortunate e attrezzature,
sangue, organi, farmaci.

Tali elicotteri non prevedono l’assetto SAR
(Search and Rescue), assetto indispensabile
per garantire il soccorso sanitario in am-
biente ostile.

Le attività Hems in Italia sono discipli-
nate dal regolamento dell’Ente nazionale per
l’aviazione civile (Enac) « Norme operative
per il servigio medico di emergenza con
elicotteri » e dalla relativa circolare applica-
tiva Enac OPV-18 A del 9 ottobre 2008, che
applica a questa tipologia di intervento i
requisiti al momento più elevati nell’ambito
dell’Unione europea, allo scopo di tutelare i
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passeggeri trasportati, l’equipaggio di con-
dotta, il personale sanitario, nonché i terzi
(soccorritori, accompagnatori) a terra.

La suddetta circolare, in accordo con
quanto stabilito dal codice di navigazione,
definisce l’esclusiva responsabilità del co-
mandante dell’elicottero, a cui spetta l’insin-
dacabile decisione, relativamente alla valu-
tazione sulla possibilità di effettuare cia-
scuna missione nel rispetto delle condizioni
di sicurezza.

Infatti, l’esperienza acquisita nelle ope-
razioni Hems evidenzia tra le cause di molti
incidenti la non osservanza dei limiti con-
tenuti negli specifici regolamenti, nel tenta-
tivo di risolvere un’emergenza medica di
particolare gravità.

Pur considerando che la richiesta di soc-
corso in emergenza costituisce una potente
motivazione nell’iniziare e portare a termine
una missione, anche in condizioni « border-
line », è necessario ricordare che la regola-
mentazione Hems ha lo scopo di contenere
il rischio in tale tipo di operazioni.

Pertanto, al fine di garantire gli inter-
venti di soccorso sanitario in ambiente ostile,
diventa necessario e indispensabile predi-
sporre, a livello regionale, appositi protocolli
con altri enti ed istituzioni dello Stato, nello
specifico il soccorso alpino e speleologico,
fermo restando l’esclusiva competenza della
centrale operativa 118 nel gestire unilate-
ralmente l’impiego delle eliambulanze in fun-
zione dei propri compiti istituzionali.

Tali protocolli devono esplicitare, tra l’al-
tro, le condizioni tecnico operative, le mo-
dalità di attivazione dei mezzi di soccorso
aerei e terrestri ed i responsabili dell’appli-
cazione dei protocolli stessi, nonché i rap-
porti con i vari enti che forniscono il per-
sonale esperto di soccorso per le operazioni
da effettuare.

Nel caso segnalato nell’interrogazione par-
lamentare in esame, la regione Calabria ha
reso noto di aver provveduto ad avviare
iniziative di miglioramento del servizio, at-
traverso la definizione di specifici protocolli
operativi condivisi tra il servizio 118 e il
soccorso alpino: al riguardo, questo Mini-
stero ha già provveduto a segnalare alla
regione stessa la necessità che detti proto-
colli operativi tra il servizio di emergenza

territoriale 118 e il soccorso alpino siano
elaborati in modo dettagliato e risultino atti
a definire in modo esplicito le modalità di
intervento e gli ambiti di competenza e re-
sponsabilità di ciascuno dei due enti inte-
ressati; al contempo, è indispensabile che
risultino chiaramente delineati i criteri ope-
rativi attraverso i quali si esplica la sinergia
di intervento tra detti enti nelle missioni di
soccorso.

Riguardo all’incidente verificatosi, la pre-
fettura-ufficio territoriale del Governo di
Cosenza ha segnalato quanto segue.

In data 12 maggio 2018, alle ore 16.24,
alla centrale operativa 118 di Cosenza giun-
geva una telefonata di richiesta di soccorso
per una donna infortunata presso Monte
Sellaro di Cerchiara di Calabria.

Nella telefonata si riferiva di una pa-
ziente cosciente, che respirava bene.

Si inviava immediatamente una ambu-
lanza medicalizzata in codice rosso.

In base a protocollo specifico per gli
incidenti di montagna, la centrale operativa
118 di Cosenza contattava telefonicamente il
soccorso alpino per il recupero della pa-
ziente.

In tale telefonata l’operatore del soccorso
alpino chiedeva l’elicottero sanitario per il
trasporto della squadra di recupero (8 per-
sone) dal campo sportivo di Cerchiara di
Calabria in quota, a metri 1.400 circa, onde
accorciare i tempi necessari a raggiungere la
paziente.

La centrale operativa di Cosenza chie-
deva al pilota la fattibilità dell’intervento e,
per meglio chiarire le procedure di recupero,
metteva in comunicazione telefonica il pi-
lota in turno presso la base di elisoccorso di
Cosenza e il soccorso alpino, il quale avan-
zava la formale richiesta di trasporto della
squadra di recupero da Cerchiara al punto
di arrivo.

Il pilota si riservava di rispondere dopo
consultazione per l’autorizzazione al tra-
sporto con i vertici operativi dell’Elitaliana.

Dopo qualche minuto il pilota dell’eli-
soccorso di Cosenza ricontattava la centrale
operativa 118 riferendo di non avere otte-
nuto l’autorizzazione al trasporto di perso-
nale estraneo al servizio di elisoccorso.
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Pertanto, la paziente veniva soccorsa dal-
l’ambulanza medicalizzata del 118 presso il
Santuario Madonna delle Armi di Cerchiara
di Calabria.

L’Enac, per il tramite del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, ha precisato, in
merito all’evento descritto, che il coman-
dante della base di elisoccorso di Cosenza
aveva segnalato al soccorso alpino Calabria
che la configurazione sanitaria del velivolo è
di tre posti passeggeri e che, comunque, il
personale da elitrasportare avrebbe dovuto
essere formato secondo gli standard di si-
curezza della compagnia Elitaliana s.r.l., ac-
cettati dall’autorità aeronautica (Enac).

Al riguardo, in data 29 maggio 2018, il
sistema emergenza urgenza 118 – coordina-
mento regionale – servizio di elisoccorso ha
richiesto alla compagnia Elitaliana s.r.l. di
sottoporre ad addestramento 16 operatori
del corpo nazionale soccorso alpino e spe-
leologico Calabria.

Nei giorni 25, 26 e 27 luglio 2018 è stato
quindi effettuato l’addestramento teorico-
pratico di formazione per Hems Expert dei
16 operatori, in base a quanto riportato nel
manuale operativo della compagnia, appro-
vato dall’Enac.

La Ministra della salute: Giulia
Grillo.

D’IPPOLITO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

con decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 novembre 2017 (in Gazzetta
Ufficiale serie generale n. 298 del 22 di-
cembre 2017) il consiglio comunale di La-
mezia Terme (Catanzaro) veniva sciolto, ai
sensi dell’articolo 143 del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000 n. 267, per infiltrazioni
della criminalità organizzata nella gestione
politica-amministrativa; con lo stesso de-
creto del Presidente della Repubblica ve-
niva nominata una Commissione straordi-
naria con « le attribuzioni spettanti al con-
siglio comunale, alla giunta ed al sindaco
nonché ogni altro potere ed incarico con-
nesso alle medesime cariche »; al decreto
veniva allegata la prodromica relazione del
Ministro dell’interno redatta anche sulla
scorta degli accertamenti di rito e, in par-

ticolare, dell’accesso presso il suddetto co-
mune disposto, ai sensi dell’articolo 143,
comma 2, del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, dal prefetto di Catanzaro, con
decreto del 6 giugno 2017, successivamente
prorogato; in particolare la relazione finale
del Ministro, ha evidenziato che, in di-
sparte i « rapporti a vario titolo tra nume-
rosi componenti sia dell’organo esecutivo
che di quello consiliare con soggetti appar-
tenente alla criminalità organizzata (...) la
relazione della commissione d’indagine ha
fatto emergere un diffuso quadro di illega-
lità, in diversi settori dell’ente locale che,
unitamente ad un generale disordine am-
ministrativo, si sono rivelati funzionali al
mantenimento di assetti predeterminati con
soggetti organici o contigui alle organizza-
zioni criminali egemoni ed al consequen-
ziale sviamento dell’attività di gestione dai
principi di legalità e buon andamento »;
nell’accertamento prefettizio sono elencate,
con minuziosa ricostruzione, le varie pra-
tiche condotte in modo poco ortodosso –
fonte del sospetto collusivo e di infiltra-
zione malavitosa – ma anche le complete
generalità dei dirigenti e funzionari del
comune di Lamezia Terme che di tali com-
portamenti e atti amministrativi si sono
resi responsabili; a quanto consta all’inter-
rogante tutti i citati dirigenti (tre), all’in-
fuori di uno, ormai in quiescenza, sono
ancora regolarmente in servizio nel co-
mune commissariato, anche se dopo dove-
rosa rotazione d’incarichi; tali dirigenti,
citati nella relazione prefettizia, ricevereb-
bero ripetutamente attestati di stima e fi-
ducia dalla terna commissariale che affi-
derebbe loro tutte le attività dirigenziali del
comune (sono gli unici dirigenti in servi-
zio), evitando di provvedere alla loro rimo-
zione o, almeno, all’integrazione, consen-
tita dalla legislazione vigente, dei quadri
dirigenziali comunali con altri dirigenti di
designazione provvisoria e prefettizia; tale
situazione determina la totale assenza di
servizi indispensabili per la città, atteso che
i citati dirigenti a quanto risulta all’inter-
rogante manterrebbero non atteggiamenti
collaborativi e propositivi di fronte alle
richieste dei singoli cittadini, bensì posi-
zioni di chiusura totale e assoluta rispetto
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anche alle più elementari e giustificate esi-
genze che ogni comunità organizzata ha
necessità di svolgere in campo sociale, cul-
turale, sportivo, economico, e così via; i
dirigenti più volte citati, essendo gli unici
dirigenti comunali, starebbero portando a
compimento atti amministrativi risalenti
alla precedente amministrazione, che pure
avevano formato oggetto delle motivate ra-
gioni che avevano portato allo scioglimento
del consiglio comunale, come ad esempio il
piano strutturale comunale, la cui ipotetica
approvazione provoca forti dissensi in
città –:

se non ritenga opportuno assumere
urgenti iniziative di competenza affinché la
commissione straordinaria segni una mag-
giore e più evidente discontinuità con l’am-
ministrazione sciolta per infiltrazioni cri-
minali, anche e soprattutto nella riorganiz-
zazione degli uffici amministrativi e nei
quadri dirigenziali. (4-00753)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione in esame
si chiedono dei chiarimenti in merito all’o-
perato della commissione straordinaria in-
sediata presso il comune di Lamezia Terme,
in provincia di Catanzaro, a seguito dello
scioglimento per condizionamenti di tipo
mafioso di quella amministrazione, avve-
nuta con decreto del Presidente della Re-
pubblica del 22 dicembre 2017.

Al riguardo, si rappresenta che l’attività
di risanamento della terna commissariale si
sta sviluppando nell’ambito di un contesto
territoriale e istituzionale particolarmente
complesso e delicato, come chiaramente
emerso a seguito dell’attività ispettiva che ha
portato alla misura di rigore per gli organi
elettivi dell’Ente.

Tra le prime iniziative messe in campo, la
Commissione ha proceduto ad una riorga-
nizzazione degli Uffici che presentano forti
criticità connesse ad una rilevante carenza
dei profili professionali dirigenziali, ed in
particolare di quelli tecnici; carenza che
costituisce un fattore di ulteriore rallenta-
mento rispetto alle necessarie determina-
zioni amministrative.

L’attuale situazione organizzativa risente
anche dell’adesione dell’ente al piano di ri-
equilibrio finanziario (a partire dal 2014),
che ha comportato una progressiva e siste-

matica contrazione delle posizioni dirigen-
ziali.

In tale quadro, la ricerca di soluzioni
organizzative, anche transitorie, è oggetto di
approfondita disamina da parte della com-
missione, con verifica delle possibilità ap-
plicative della previsione di cui all’articolo
97, comma 4, lettera d), del Testo unico degli
enti locali e la devoluzione temporanea di
alcune tra le competenze gestionali non di-
sponibili al momento in organico, diretta-
mente in capo al segretario comunale.

Tale soluzione, purtroppo, non ha avuto
gli esiti sperati in quanto il segretario gene-
rale è assente dal servizio dal 5 luglio 2018,
situazione che ha determinato una serie di
avvicendamenti nell’incarico, senza che l’ente
potesse fare affidamento in via continuativa
a tale infungibile figura professionale.

La commissione ha, peraltro, dato im-
pulso alla rotazione degli incarichi dirigen-
ziali, avvalendosi, sin dal suo insediamento,
di due distinti profili professionali che in-
tegrano quelli disponibili nell’ente al fine di
imprimere un coordinamento unitario agli
indirizzi politico-amministrativi. Si tratta di
figure incardinate nei servizi di polizia mu-
nicipale amministrativo, in posizione di co-
siddetta « sovraordinazione », ed individuate
all’esito di specifiche procedure ricognitive,
consentite, come noto, alle commissioni stra-
ordinarie, ai sensi dell’articolo 145 del Testo
unico degli enti locali citato.

L’assetto organizzativo è stato, recente-
mente, potenziato, sempre ai sensi del pre-
detto articolo 145, con l’utilizzo di un diri-
gente tecnico, ingegnere dei Vigili del fuoco,
al fine di imprimere una funzione unitaria
di coordinamento ed una accelerazione nella
gestione dei processi di regolarizzazione di
impianti e infrastrutture che l’ente ha av-
viato.

In particolare, la commissione sta rea-
lizzando un percorso di recupero delle con-
dizioni di agibilità di alcune strutture spor-
tive e teatrali al fine di ricondurre in una
cornice di sicurezza tali luoghi di aggrega-
zione sociale cittadina.

Il piano di risanamento dell’ente avviato
dalla commissione straordinaria sta scon-
tando, quindi, innegabili difficoltà dovute
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principalmente alle preesistenti criticità nella
macchina burocratico-amministrativa.

È intenzione di questo Ministero fornire
una sempre maggiore attenzione nelle azioni
che seguono il commissariamento di un ente
pubblico.

Nel decreto n. 113 del 2018 è stato infatti
previsto un nucleo per la composizione delle
commissioni straordinarie per la gestione
degli enti sciolti per fenomeni di infiltra-
zione e di condizionamento di tipo mafioso
o similare.

Questo per garantire una condotta sem-
pre più specializzata da parte delle terne
commissariali che devono assolvere l’arduo
compito di ricostruire i rapporti tra comu-
nità locali ed istituzioni nonché con le di-
verse componenti sociali.

Giova sempre ricordare che lo scopo di
ogni commissariamento è il ripristino del-
l’ordinaria vita democratica e il supera-
mento di ogni eventuale pericolo di conti-
guità e di infiltrazioni a cui potrà essere
esposta la futura amministrazione dell’ente.

La valutazione del lavoro svolto dalle
terne commissariali e quindi l’eventuale prov-
vedimento di proroga della durata dello scio-
glimento è disciplinato all’articolo 143 del
Testo unico degli enti locali, che rimette al
Ministro la facoltà di prorogare o meno la
permanenza del commissariamento a se-
guito di relazione del Prefetto redatta suc-
cessivamente alla riunione del Comitato pro-
vinciale ordine sicurezza pubblica integrato
nelle forme di legge.

Per cui, in merito alla complessa istrut-
toria svolta sulla gestione straordinaria del
comune di Lamezia Terme si rassicura la
consueta valutazione scrupolosa al fine di
trovare le soluzioni più adeguate per far sì
che la comunità torni alla normale vita
democratica e quindi a nuove elezioni il più
presto possibile e in un ambiente atto a
salvaguardare la buona amministrazione del-
l’ente.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Carlo Sibilia.

FEDERICO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

nel territorio del comune di Guardial-
fiera (CB) è ubicata la diga di Ponte Li-
scione afferente al bacino idrografico del
fiume Biferno; la direzione generale per le
dighe e le infrastrutture idriche ed elettri-
che svolge le funzioni di competenza del
Ministero negli ambiti di attività definiti
dal decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 11 febbraio 2014, n. 72, tra le
quali quelle relative alla vigilanza sull’eser-
cizio, ai fini della tutela della pubblica
incolumità; la diga di Ponte Liscione non
ha ancora ottenuto il collaudo definitivo
nonostante siano passati quasi cinquant’anni
dalla sua realizzazione; il piano di emer-
genza diga di Ponte Liscione, approvato
dalla regione Molise il 16 giugno 2017 con
delibera della giunta regionale n. 219, ri-
porta testualmente che « nel 2003, a seguito
degli eventi di piena dei giorni 24 e 25
gennaio, si verificarono danneggiamenti delle
opere di scarico di superficie della diga e
delle opere di dissipazione e di difesa in
sponda destra [...], che, ad oggi, non risul-
tano ancora riparati e a causa dei quali il
MIT-UTD Napoli ha disposto nel 2014 la
riduzione della quota di esercizio »; tali
ritardi nella messa in sicurezza dell’opera
hanno comportato negli anni una progres-
siva riduzione della quantità di acqua im-
magazzinabile nell’invaso, con il paradosso
che per gli inverni più piovosi/nevosi si è
dovuto ricorrere all’apertura degli scarichi
per riportare il livello dell’acqua al di sotto
della soglia limite superiore autorizzata dal
Ministero dell’infrastrutture e dei trasporti
e quindi riportando a mare una quantità
notevole di acqua che altrimenti sarebbe
stata convogliata ai cittadini del Basso Mo-
lise per uso anche potabile, in considera-
zione altresì delle frequenti interruzioni
del flusso durante i mesi estivi causato
proprio dalla riduzione di capacità; il 25
aprile 2018 il territorio di Guardialfiera è
stato interessato da un fenomeno sismico
di magnitudo 4.2 che è stato distintamente
avvertito dalla popolazione e per il quale si
sono attivate procedure di ispezione e con-
trollo di eventuali danni subiti da parte
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degli organi preposti; nella stessa località è
presente il lungo viadotto di Ponte Liscione
(strada statale 647) che ha i suoi piloni di
cemento immersi proprio nel bacino idro-
grafico in questione –:

se siano state attivate iniziative e de-
stinate risorse per portare, nel più breve
tempo possibile, alla messa in sicurezza e
al definitivo collaudo della diga di Ponte
Liscione e se sia a conoscenza delle ope-
razioni di ricognizione dell’opera a valle
degli eventi sismici del 25 aprile 2018.

(4-00646)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, si evidenzia quanto segue.

La diga di Ponte Liscione, costruita negli
anni 1967-1974 nel comune di Guardial-
fiera (CB), lungo l’asta del fiume Biferno, è
uno sbarramento in materiali sciolti con
manto di tenuta in conglomerato bitumi-
noso di altezza pari a 60 metri il cui invaso,
destinato a soddisfare usi plurimi, ha un
volume pari a 148 milioni metri cubi in
corrispondenza della quota di massima re-
golazione di progetto (125,50 metri sul li-
vello del mare),

Il concessionario di derivazione e gestore
della diga è l’azienda speciale regionale (A.S.R.)
Molise acque.

Si premette che le attività di collaudo
tecnico funzionale della diga e dell’invaso di
Ponte Liscione, necessarie ai sensi della re-
golamentazione in materia di sbarramenti di
ritenuta e richiedenti invasi sperimentali
pluriennali, risultano tuttora in corso in
quanto per la relativa conclusione si atten-
dono ormai da diversi anni gli interventi di
riparazione dei danni che, a seguito di un
evento di piena occorso nel gennaio 2003,
hanno interessato lo scarico di superficie
della diga e le opere di restituzione in alveo
immediatamente a valle.

La realizzazione degli interventi di recu-
pero funzionale dello scarico di superficie è
stata prescritta, fin dallo stesso anno 2003,
al citato concessionario di derivazione e
ripetutamente sollecitata; nelle more della
realizzazione dei lavori, la Direzione gene-
rale per le dighe e le infrastrutture idriche ed
elettriche di questo Ministero, autorità vigi-
lante sulla sicurezza dell’opera ai fini della

tutela della pubblica incolumità, ha imposto
una limitazione di invaso per motivi di
sicurezza.

Nel 2013 la diga è stata formalmente
inserita nell’elenco degli sbarramenti per i
quali erano necessari urgenti interventi di
incremento della sicurezza idraulica ai sensi
dell’articolo 43, comma 7, del decreto-legge
n. 201 del 2011, convertito dalla legge n. 214
del 2011.

In assenza di iniziative da parte del con-
cessionario di derivazione o della regione,
questo ministero, al fine di assicurare gli
interventi necessari per portare l’opera al
collaudo, ha inserito l’opera nel Piano ope-
rativo infrastrutture approvato con delibera
Cipe n. 54 del 2016 – Fondo sviluppo e
coesione (FSC) 2014-2020 – Piano operativo
infrastrutture, con un finanziamento pari a
5 milioni di euro. Ai sensi di apposito ac-
cordo sottoscritto nel settembre 2017 il sog-
getto attuatore resta il concessionario A.S.R.
Molise acque.

Il progetto esecutivo dell’intervento nel
frattempo redatto da Molise acque è stato
approvato nel 2016 in linea tecnica (articolo
1, comma 5, del decreto-legge n. 507 del
1994, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 584 del 1994) con prescrizioni dalla
citata Direzione generale.

Il Comitato tecnico amministrativo del
provveditorato interregionale alle opere pub-
bliche per Campania, Molise, Puglia e Ba-
silicata, in sede di parere nei confronti del-
l’azienda proponente, ai sensi del Codice dei
contratti pubblici, il 14 dicembre 2017 ha
chiesto ulteriori approfondimenti proget-
tuali: in particolare un supplemento di in-
dagini circa la capacità dissipativa della
vasca a valle dello scarico di superficie, da
espletare mediante prove su modello fisico.

Allo stato, risulta in affidamento da parte
dell’azienda concessionaria l’esecuzione delle
richieste prove su modello propedeutiche
alla revisione del progetto esecutivo e al
successivo affidamento dei lavori; tali ope-
razioni dovranno essere concluse entro il
2019 così da poter poi eseguire i lavori e
portare finalmente a collaudo l’opera.

Circa le operazioni di ricognizione del-
l’opera a seguito degli eventi sismici del 25
aprile 2018, sono state immediatamente at-
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tivate le procedure di controllo straordina-
rio a carico del concessionario prescritte dal
vigente Foglio di condizioni per l’esercizio e
la manutenzione dello sbarramento appro-
vato dalla citata direzione generale. I con-
trolli eseguiti già in data 25 aprile 2018, e
poi confermati dal concessionario con asse-
verazione straordinaria sulla sicurezza, hanno
consentito di accertare – tramite le ispezioni
e le misure eseguite attraverso apposita stru-
mentazione installata – l’assenza di danni o
anomalie di comportamento delle opere di
sbarramento e delle sponde dell’invaso.

Tali controlli hanno confermato il rego-
lare comportamento dell’opera, seppur nei
limiti della richiamata limitazione all’eser-
cizio del serbatoio, in attesa dei lavori di
recupero funzionale dello scarico di super-
ficie e di altre manutenzioni necessarie.

Anche in relazione alla sequenza sismica
che ha interessato il territorio molisano a
partire dal 14 agosto 2018 con epicentri in
aree prossime al sito della diga di Ponte
Liscione, il gestore della diga Molise acque
ha attivato le procedure di controllo straor-
dinario della sicurezza stabilite e recente-
mente aggiornate dalla competente direzione
generale di questo ministero nell’ambito dei
predetti obblighi del foglio di condizioni per
l’esercizio e la manutenzione della diga. In
esito alle ispezioni, ai controlli e alle misure
di monitoraggio effettuati, il gestore ha co-
municato, secondo le procedure stabilite an-
che dal documento di protezione civile della
diga (aggiornato da questo ministero e ap-
provato in revisione dalla prefettura di Cam-
pobasso in data 16 marzo 2017), l’assenza di
danni all’impianto di ritenuta e di anomalie
di comportamento della diga e dello sponde
del serbatoio. In data 20 agosto 2018 il
gestore, sempre in conformità alle richia-
mate procedure, ha presentato la prevista
asseverazione sulla sicurezza delle opere con-
fermando il sopra richiamato giudizio.

Tuttavia, la medesima direzione generale
con provvedimento del 18 agosto 2018 – in
relazione alle valutazioni sulla sequenza si-
smica comunicate dal Dipartimento della
protezione civile in pari data e sulla base
delle considerazioni formulate dalla Com-
missione per la previsione e prevenzione dei
grandi rischi nella riunione del 17 agosto

2018 – ha ridotto in via precauzionale la
quota di invaso autorizzata ai sensi dell’ar-
ticolo 13 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 1363 del 1959, fissandola a
118,00 metri sul livello del mare (da 124,00)
e invitando il gestore a procedere ad un
ulteriore temporanea e prudenziale ridu-
zione della quota idrica, ad oggi prossima a
116,5 metri.

Il successivo 21 agosto il competente
ufficio ministeriale ha eseguito uno specifico
sopralluogo tecnico alle opere (come fatto
per le dighe prossime agli epicentri anche in
occasione della sequenza sismica che ha
interessato nel 2016-2017 l’Italia centrale),
sopralluogo che ha confermato le valuta-
zioni dell’ingegnere responsabile incaricato
dal gestore: assenza di danni o anomalie nel
comportamento dell’opera.

La visita semestrale ispettiva di vigilanza
(quella relativa al II semestre 2018, da ese-
guirsi ai sensi degli articoli 11 e 17 del citato
decreto del Presidente della Repubblica
n. 1363 del 1959) si è svolta lo scorso 4
settembre e non ha presentato rilievi dif-
formi da quanto era stato riscontrato nel
corso del sopralluogo straordinario del 21
agosto 2018, confermando tuttavia la neces-
sità di ottemperare, da parte del concessio-
nario/gestore, ad una serie di prescrizioni
e/o raccomandazioni soprattutto nel merito
delle verifiche di sicurezza sismica dello
sbarramento e delle opere accessorie e dei
controlli strumentali da eseguire presso la
diga.

Per quanto concerne la sicurezza del
viadotto stradale che attraversa l’invaso di
Ponte Liscione, a seguito degli eventi sismici
del 16 agosto 2018, Anas ha provveduto
immediatamente a interdire al traffico la
strada statale 647 Fondo Valle del Biferno,
dal km 47,600 al km 63,400, per effettuare
una specifica attività di monitoraggio visivo
e strumentale mediante il sistema by bridge
sulle nove opere d’arte presenti sui sopraci-
tati 15 km dell’arteria stradale, compreso il
viadotto di Ponte Liscione.

I risultati delle verifiche non hanno evi-
denziato danneggiamenti tali da compromet-
tere la stabilità delle opere ispezionate e
sono stati condivisi con i rappresentanti
degli enti territoriali nella riunione del 24
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agosto 2018 presso la prefettura di Campo-
basso.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Danilo Toni-
nelli.

FITZGERALD NISSOLI. — Al Ministro
per la pubblica amministrazione, al Mini-
stro degli affari esteri e della cooperazione
internazionale. — Per sapere – premesso
che:

il piano di crescita digitale 2014-2020,
rilasciato dall’Agenzia per l’Italia Digitale
(Agid) in attuazione degli obiettivi dell’A-
genda digitale europea, prevede un investi-
mento di risorse, nel periodo di riferi-
mento, pari a circa 4,5 miliardi di euro
reperiti da fondi nazionali, Fesr OT2, Fe-
asr, Pon Metro, Pon Governance e Fsc;

la dimensione dell’impatto che il piano
avrà sull’intero sistema Paese è importante,
considerando che tra gli obiettivi è prevista
anche la realizzazione di Italia Login, del-
l’Anagrafe nazionale della popolazione re-
sidente e del sistema pubblico di identità
digitale, infrastrutture che mirano alla tanto
auspicata svolta verso il digitale del rap-
porto tra il cittadino e la pubblica ammi-
nistrazione, finalizzata a garantire l’eroga-
zione sicura di servizi e prestazioni se-
condo modalità snelle, veloci ed efficienti;

il piano di crescita predisposto dall’A-
gid si incentra su alcuni settori verticali
quali, ad esempio, sanità, scuola e giustizia
digitali. Tra gli stakeholder del piano, oltre
alle amministrazioni centrali dello Stato, si
individuano solo quelle locali: non si regi-
stra alcuna attività, supporto, evoluzione e
sviluppo di sistemi digitali destinati all’e-
rogazione dei servizi destinati anche ai
connazionali residenti all’estero, né nella
piattaforma Italia Login è previsto alcun
riferimento all’evoluzione dei servizi con-
solari;

i connazionali residenti all’estero,
iscritti nell’apposito registro dell’Aire, hanno
oramai raggiunto la soglia dei 5 milioni di
persone, per i quali, peraltro, la rete con-
solare rappresenta l’unico vero punto di

contatto con l’Italia, mancando ogni altro
punto di contatto, anche digitale;

è quanto mai fondamentale evitare
che l’opportunità di una svolta digitale si
trasformi nell’ennesima occasione per con-
fermare l’oramai cronicizzata disparità di
trattamento tra connazionali residenti al-
l’estero e quelli residenti in Italia, a danno
dei primi;

i connazionali che vivono e lavorano
all’estero rappresentano una risorsa cultu-
rale ed economica, anche in termini di
prodotto interno lordo generato, che è a
tutti gli effetti parte determinante del « si-
stema Italia » e a cui deve essere ricono-
sciuta pari dignità e parità di accesso alle
opportunità che il Paese offre e non più
solo una gestione esercitata con risorse
residuali –:

quante delle risorse del piano sum-
menzionato, e a partire da quale data,
siano destinate al rafforzamento digitale
della rete consolare;

se e quando verranno completamente
digitalizzati tutti i servizi gestiti dalla rete
consolare, anche per conto di altre ammi-
nistrazioni;

se e quando verrà assicurata la pos-
sibilità ai connazionali residenti all’estero
di poter richiedere l’identità digitale-Spid;

se e quando verrà finalmente ristrut-
turata l’Anagrafe degli italiani residenti al-
l’estero con l’inclusione dell’Anagrafe na-
zionale della popolazione residente;

se e quando verrà assicurata la pos-
sibilità ai connazionali iscritti all’Anagrafe
degli italiani residenti all’estero di richie-
dere la carta di identità elettronica;

se e quando la rete consolare sarà
abilitata a rilasciare il codice fiscale ai
connazionali iscritti all’Anagrafe degli ita-
liani residenti all’estero con modalità effet-
tivamente digitali e contestualmente alla
richiesta, evitando le inutili lungaggini della
procedura attualmente in uso e ancora non
completamente digitalizzata. (4-00973)

RISPOSTA. — Le tematiche oggetto dell’in-
terrogazione sono già all’attenzione del Go-
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verno e, in particolare, del Ministero degli
affari esteri e della cooperazione internazio-
nale (Maeci), che ha assicurato il proprio
impegno nella realizzazione dei relativi in-
terventi, prioritariamente con riguardo al
rafforzamento della rete consolare, del Mi-
nistero dell’interno, oltreché del mio Dica-
stero.

Nel merito, sulla base degli elementi for-
niti sia dal Maeci che dal Ministero dell’in-
terno, rappresento che il Maeci ha già svi-
luppato il portale Fast It (Farnesina servizi
telematici per Italiani all’estero) che con-
sente all’utente di inoltrare la richiesta di
iscrizione all’Aire e di variare l’indirizzo on-
line, senza bisogno di recarsi direttamente
allo sportello.

Gli uffici che hanno già attivato il ser-
vizio sono attualmente 88, con una coper-
tura che si attesta a circa il 90 per cento
dell’utenza.

Nei prossimi mesi è prevista l’adesione
della Farnesina a SPID. Ciò consentirà agli
utenti del portale Fast It di accedere diret-
tamente ai servizi del portale con le proprie
credenziali SPID, nell’ottica di una maggiore
semplificazione.

A tal fine, il Maeci, unitamente all’Agen-
zia per l’Italia digitale (AglD), ha provveduto
a definire i requisiti finalizzati all’otteni-
mento delle credenziali SPID da parte degli
italiani all’estero presso gli Identity Provider
accreditati.

Per avviare il progetto di emissione della
nuova carta di identità elettronica (CIE),
come previsto dal decreto ministeriale del 23
dicembre 2015, è stata istituita una Com-
missione interministeriale alla quale parte-
cipano gli uffici del dipartimento della fun-
zione pubblica, il Maeci, il Ministero dell’in-
terno, il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, l’A.n.c.i e l’Istituto poligrafico e zecca
dello Stato (incaricato – quest’ultimo –
dell’implementazione concreta del progetto).

La complessità del progetto ha richiesto
gradualità nel processo di attivazione, arti-
colato in due fasi, attualmente in corso: una
prima fase di rilascio della CIE da parte dei
soli comuni sul territorio nazionale, quasi
conclusa; una seconda fase di progettazione
che consenta il rilascio della CIE all’estero.

Nell’ambito di quest’ultima, la Commis-
sione sta analizzando le condizioni operative
necessarie per poter procedere al rilascio
della CIE all’estero.

Le principali criticità, in corso di riso-
luzione, riguardano le modalità di collega-
mento della rete consolare ai sistemi « INA
SAIA » (Indice nazionale delle anagrafi e
Sistema di accesso e interscambio anagra-
fico) e successivamente all’Anpr) (Anagrafe
nazionale della popolazione residente), le
modalità per l’identificazione univoca del
richiedente della CIE (allineamento dato ana-
grafico, assegnazione e validazione codice
fiscale), nonché le modalità di verifica delle
cause ostative al rilascio del nulla-osta da
parte del comune di riferimento.

A testimonianza di come l’utilizzo della
tecnologia rappresenti lo strumento più ido-
neo per cercare di offrire all’utenza un ser-
vizio celere e di prossimità, il Maeci sta
provvedendo a dotare numerosi consolati
onorari, di strumenti per la captazione dei
dati biometrici necessari per il passaporto,
contribuendo ad accelerare la definizione
delle pratiche consolari.

Il titolare dell’ufficio consolare onorario
potrà, infatti, acquisire in loco i dati ana-
grafici e biometrici dei richiedenti il passa-
porto per poi trasmetterli, telematicamente,
all’ufficio consolare di prima categoria, senza
necessità di recapito diretto (come è acca-
duto finora), realizzando così un risparmio
per l’erario e la garanzia di un servizio di
prossimità all’utente.

È infine allo studio, congiuntamente con
l’Agenzia per l’Italia digitale e il team per la
trasformazione digitale, la possibilità, per il
Maeci, di aderire alla piattaforma « Pa-
goPA », per consentire ai cittadini all’estero
di pagare i servizi consolari in modalità
totalmente telematica.

Per quanto riguarda l’Anagrafe nazionale
della popolazione residente (Anpr), si rap-
presenta che il Ministero dell’interno ha già
avviato il graduale subentro nell’Anpr delle
anagrafi tenute dai comuni, vale a dire,
dell’anagrafe della popolazione residente –
APR – e dell’Anagrafe degli italiani residenti
all’estero (Aire), nella quale confluiranno
progressivamente le anagrafi comunali.
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Attualmente, i comuni che hanno trasfe-
rito in Anpr le proprie anagrafi sono oltre
un migliaio, per un totale di 13 milioni di
abitanti, di cui 730 mila residenti all’estero.
Per i connazionali iscritti all’Aire è ancora
previsto il rilascio del documento d’identità
cartaceo. Tuttavia, l’Istituto poligrafico e zecca
dello Stato ha predisposto un documento
tecnico denominato « Emissione della Cie
per i cittadini residenti all’estero », appro-
vato il 25 luglio dalla Commissione inter-
ministeriale permanente già citata.

Definiti gli aspetti concernenti le moda-
lità di eventuali cause ostative al rilascio del
documento elettronico con validità per l’e-
spatrio, nonché le modalità di gestione dei
corrispettivi percepiti dai consolati a seguito
del rilascio della Cie, il Ministero dell’in-
terno e il Maeci formalizzeranno le intese
previste dall’articolo 17, comma 2, del de-
creto ministeriale 23 dicembre 2015, con la
prospettiva di avviare, entro l’anno 2019,
una sperimentazione finalizzata a verificare
il regolare funzionamento del circuito di
emissione della Cie all’estero.

La Ministra per la pubblica am-
ministrazione: Giulia Bon-
giorno.

FITZGERALD NISSOLI, COSIMO SIBI-
LIA, CAPPELLACCI, CANNATELLI, SAC-
CANI JOTTI, FERRAIOLI, CASINO e FA-
SANO. — Al Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale. — Per
sapere – premesso che:

il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95,
recante « Disposizioni urgenti per la revi-
sione della spesa pubblica con invarianza
dei servizi ai cittadini », la cosiddetta spen-
ding review, convertito, con modificazioni,
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, aveva
previsto la riorganizzazione della rete di-
plomatico-consolare senza compromettere
i servizi offerti ai cittadini;

questo ha portato alla chiusura del
consolato italiano di Newark, una realtà
storica dell’emigrazione italiana in Usa, dove
è presente una popolazione anziana che ha
difficoltà a muoversi e che ha subito disagi
derivanti da questa chiusura, anche se si è

cercato di rimediare con l’apertura di un
consolato onorario, istituito anche grazie al
mio impegno sul piano istituzionale;

lo Stato del New Jersey (Usa), dove si
trova Newark, presenta una considerevole
attrattiva nel settore della ricerca e Newark
è in una posizione geostrategica rilevante,
tra New York e Washington, snodo centrale
di importanti reti ferroviarie, stradali, ae-
roportuali e portuali che sono di vitale
importanze per le aziende italiane presenti
in quell’area degli Usa;

negli ultimi tempi si assiste a una
ripresa dell’emigrazione italiana verso gli
Usa e soprattutto verso quelle aree che
possono offrire un futuro migliore ai gio-
vani italiani ad alto know-how, tanto che,
dalla chiusura del consolato di Newark ad
oggi, gli iscritti all’Anagrafe degli italiani
residenti dell’estero risultano aumentati di
più del 10 per cento e il consolato generale
di New York, competente per l’area, vedrà
pian piano aumentare il sovraccarico di
lavoro sul personale già di per sé insuffi-
ciente;

il consolato è per tradizione l’ufficio
preposto alla tutela e all’assistenza dei con-
nazionali all’estero nell’ambito di due di-
verse sfere di azione: la promozione e l’as-
sistenza –:

se il Ministro interrogato non ritenga
di dover procedere alla riapertura del con-
solato italiano di Newark nell’interesse delle
vecchie e nuove emigrazioni italiane in
quell’area. (4-01908)

RISPOSTA. — In merito a quanto richiesto
dall’interrogante circa la possibilità di pre-
vedere una riapertura del consolato italiano
di Newark nell’interesse delle vecchie e nuove
emigrazioni italiane in quell’area, si fa pre-
sente che la « spending review » del 2012
(decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95) ha com-
portato non solo la chiusura dell’ufficio di
Newark ma la soppressione di oltre 20 sedi
della rete diplomatico-consolare nel biennio
2013-2014.

Parallelamente, la pesante riduzione del
personale della Farnesina ed il blocco as-
sunzioni del personale amministrativo hanno
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messo a dura prova, negli ultimi anni, il
funzionamento di buona parte degli uffici
della rete diplomatico-consolare, a comin-
ciare dagli uffici consolari sui quali gravano
collettività italiane numericamente molto
consistenti.

Pertanto, pur nella consapevolezza del-
l’opportunità di rafforzare la rete diplomatico-
consolare, occorre prendere atto che l’isti-
tuzione di nuovi uffici e il rafforzamento di
quelli esistenti sarà possibile solo a fronte
della disponibilità di nuove risorse umane e
finanziarie. Proprio in tale ottica, e in una
prospettiva che comunque potrà essere come
minimo di medio periodo, dopo i primi
progressi in termini di assunzioni registrati
con la legge di bilancio 2018, grazie alla
legge di bilancio 2019 (legge 30 dicembre
2018, n. 145), il Ministero degli affari esteri
e della cooperazione internazionale è stato
autorizzato ad assumere ulteriori 100 fun-
zionari da inquadrare nella III Area e fino a
200 unità da inserire nei ruoli di II Area,
oltre a 50 unità di personale a contratto.

L’immissione di nuovo personale permet-
terà di rafforzare la presenza nella rete di-
plomatico-consolare di personale di ruolo
del Maeci, e ove anche le risorse finanziarie
siano sufficienti, di valutare interventi sulla
rete estera, compresa l’apertura di nuovi
uffici consolari di I categoria a partire dai
Paesi nei quali l’aumento della richiesta di
servizi consolari da parte delle nostre col-
lettività ha registrato negli ultimi anni gli
incrementi più sensibili.

La Farnesina è pienamente consapevole
della rilevante presenza italiana nell’area di
Newark e, più in generale, nello Stato del
New Jersey (USA). Proprio per assicurare
l’assistenza agli italiani in loco, è stato aperto
nel 2015 l’ufficio onorario in Clifton e si sta
contemporaneamente valutando la possibi-
lità di un ulteriore potenziamento della rete
onoraria locale.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la cooperazione
internazionale: Ricardo Anto-
nio Merlo.

GREGORIO FONTANA. — Al Ministro
della difesa. — Per sapere – premesso che:

secondo recenti notizie di stampa, gli
agenti ausiliari di pubblica sicurezza che
operano a Zingonia, in provincia di Ber-
gamo, avrebbero avanzato richiesta alla
prefettura locale di ottenere il porto d’armi
per l’uso della pistola d’ordinanza anche
quando non sono in servizio;

la richiesta, che tuttavia è stata ne-
gata, nasce da esigenze di tutela personale
determinate dal territorio particolarmente
critico, che espone gli agenti locali a situa-
zioni di minaccia costante;

una situazione del territorio da tempo
denunciata dall’interrogante, che si po-
trebbe ovviare se solo si elevasse la Sta-
zione dei carabinieri di Zingonia a tenenza,
al fine di permettere all’Arma di coadiu-
vare gli agenti della polizia locale nelle
situazioni di tensione;

anche a seguito di numerosi atti di
sindacato ispettivo dell’interrogante e delle
numerose richieste degli amministratori lo-
cali di Forza Italia, il Ministero della difesa
sembra aver avviato le pratiche per il po-
tenziamento della stazione a tenenza. Po-
tenziamento che tuttavia avrebbe la sua
utilità solo se non comportasse un deman-
sionamento delle stazioni limitrofe –:

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno procedere quanto prima alla
conclusione dell’iter per l’elevazione della
stazione dell’Arma dei carabinieri di Zin-
gonia, alla luce dei sempre più ricorrenti
problemi di sicurezza e ordine pubblico
riscontrati nell’area, che necessitano di un
deciso rafforzamento della presenza delle
forze dell’ordine sul territorio al fine di
assicurare, secondo la tradizione dell’Arma
dei carabinieri, una presenza capillare e
diffusa delle forze dell’ordine in un terri-
torio afflitto da persistenti e diffuse criti-
cità in materia di sicurezza e di ordine
pubblico. (4-01120)

RISPOSTA. — Vorrei, in primo luogo, porre
in risalto come l’Arma dei carabinieri abbia
sempre perseguito il mantenimento di una
dislocazione territoriale efficiente, capillar-
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mente diffusa sul territorio nazionale e ade-
guata per l’assolvimento dei propri compiti
istituzionali, tra cui quello di offrire una
presenza rassicurante ai cittadini.

Proprio nell’ottica di incrementare la ca-
pacità e la tempestività di risposta alle esi-
genze di sicurezza pubblica, il comando ge-
nerale dell’arma dei carabinieri ha definito,
da tempo, un programma di elevazione delle
stazioni a Tenenze. In tale quadro, la sta-
zione di Zingonia è stata inferita tra i presìdi
da elevare a Tenenza, al fine di garantire una
più incisiva attività di contrasto alla crimi-
nalità nella giurisdizione del citato reparto,
competente sui comuni di Ciserano, Verdel-
lino e Boltiere, connotati da delicate condi-
zioni dell’ordine e della sicurezza pubblica,
nonché privi di altri presìdi di polizia.

Posso dare assicurazione, in tal senso,
che il provvedimento che dispone la citata
elevazione di rango – presentato per l’ap-
provazione lo scorso 7 novembre e per il
quale è stato acquisito il parere favorevole
del Prefetto di Bergamo – è in via di defi-
nizione.

La tenenza di Zingonia, retta da un uf-
ficiale o da un luogotenente, permarrà nella
sede dell’attuale stazione, sarà attestata su
21 unità organiche (rispetto alle 16 attuali)
e sarà dotata di mezzi e materiali idonei ad
assicurare i servizi di controllo del territorio
e di pronto intervento, di massima, nell’arco
delle 24 ore.

Ciò nondimeno, proprio per corrispon-
dere più efficacemente alle avvertite esigenze
di una maggior percezione di sicurezza in
quell’area, è stato interessato il comando
legione competente affinché siano ulterior-
mente intensificate le attività di prevenzione,
dando alle stesse maggiore visibilità, nella
considerazione che una questione così deli-
cata, quale la tutela dei cittadini, merita la
massima attenzione.

La Ministra della difesa: Elisa-
betta Trenta.

GREGORIO FONTANA. — Al Ministro
dell’interno, al Ministro della difesa. — Per
sapere – premesso che:

la provincia di Bergamo soffre da al-
cuni anni di un pesante deficit di organico

delle forze dell’ordine. Ormai troppo spesso
i sindacati di polizia denunciano tale ca-
renza e, recentemente, anche il procura-
tore della Repubblica di Bergamo ha lan-
ciato un appello raccolto dalla stampa lo-
cale sulla necessità di incrementare l’orga-
nico delle forze dell’ordine;

l’appello si riferisce in particolare alla
necessità di affiancare altri uomini, e mezzi
adeguati, ai circa 800 carabinieri effettivi,
impiegati giornalmente su tutto il vasto
territorio dell’intera provincia bergamasca;

come l’interrogante ha più volte sot-
tolineato in altri atti di sindacato ispettivo,
l’organico delle forze dell’ordine per la
provincia di Bergamo è fermo dal 1989.
Questa situazione arriva al paradosso che
costringe la regione Lombardia e alcuni
comuni della provincia di Bergamo a sti-
pulare contratti con istituti di vigilanza
privati, pur di assicurare ai cittadini servizi
di tutela della loro sicurezza, servizi che i
cittadini finiscono per pagare due volte –:

quale sia l’orientamento del Governo
in ordine all’incremento dei carabinieri in
provincia di Bergamo e quali tempistiche
occorra ancora attendere prima che tale
rinforzo giunga a una piena operatività sul
territorio. (4-01577)

RISPOSTA. — I presìdi territoriali dell’Arma
dei carabinieri nella provincia di Bergamo si
articolano su un comando provinciale, quat-
tro compagnie, una tenenza, quarantotto sta-
zioni, nonché un reparto carabinieri ispet-
torato del lavoro, il nucleo elicotteri di Orio
al Serio e un gruppo carabinieri forestali
(con i relativi assetti dipendenti), che svol-
gono una intensa attività di controllo del
territorio e di contrasto alla criminalità.

Inoltre, lo scorso 7 dicembre, dopo aver
acquisito il parere favorevole del Prefetto di
Bergamo, ho espresso il mio assenso all’a-
dozione del provvedimento per l’elevazione a
tenenza della stazione carabinieri di Zingo-
nia (BG).

Riguardo all’opportunità d’incrementare
il dispositivo territoriale, il comando gene-
rale dell’arma dei Carabinieri ha riferito che
– in considerazione dell’attuale disponibilità
di risorse organiche che impone una ge-
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stione improntata a criteri di estrema selet-
tività in ambito nazionale – al momento
non è percorribile il potenziamento auspi-
cato dall’interrogante.

Ciò nonostante, al fine di fornire una
risposta efficace e incisiva alle avvertite esi-
genze di una maggior percezione di sicurezza
in quell’area, è stato interessato il comando
legione competente affinché valuti, compa-
tibilmente con l’attuale quadro di disponi-
bilità di personale, un ripianamento delle
posizioni vacanti attraverso manovre di im-
piego in ambito locale, intensificando con-
testualmente sia il numero delle attività di
prevenzione che la loro visibilità.

La Ministra della difesa: Elisa-
betta Trenta.

FORMENTINI e ZÓFFILI. — Al Ministro
degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale. — Per sapere – premesso che:

in Nigeria, il 25 ottobre 2018, cinque
suore delle missionarie di Marta e Maria,
appartenenti alla diocesi di Issele-Uku, nel
sud-est del Paese, sono state rapite nello
Stato del Delta da uomini armati;

lo Stato del Delta non è nuovo a
rapimenti di questo genere, tanto che nel
mese di gennaio 2018 i vescovi nigeriani
hanno lamentato il fatto che « la piaga dei
rapimenti a scopo di estorsione abbia rag-
giunto proporzioni inimmaginabili »;

secondo notizie pervenute all’agenzia
di stampa Fides, durante il rapimento, ban-
diti avrebbero sparato dei colpi d’arma da
fuoco ferendo due suore alle gambe –:

se il Governo sia a conoscenza della
vicenda riportata in premessa e come in-
tenda dare un contributo, in ambito nazio-
nale e internazionale, per cercare di porre
fine a questa inaudita violenza e per resti-
tuire la libertà alle religiose. (4-01530)

RISPOSTA. — Onorevole Deputato, rispondo
alla Sua interrogazione a risposta scritta
n. 4-01530 sul rapimento di cinque suore
missionarie di Marta e Maria, avvenuto il 25

ottobre 2018 nel Sud-Est della Nigeria, il cui
testo è il seguente:

« Per sapere,

premesso che:

in Nigeria, il 25 ottobre 2018, cinque
suore delle missionarie di Marta e Maria,
appartenenti alla diocesi di Issele-Uku, nel
Sud-Est del Paese, sono state rapite nello
Stato del Delta da uomini armati;

lo Stato del Delta non è nuovo a
rapimenti di questo genere, tanto che nel
mese di gennaio 2018 i vescovi nigeriani
hanno lamentato il fatto che “la piaga dei
rapimenti a scopo di estorsione abbia rag-
giunto proporzioni inimmaginabili”;

secondo notizie pervenute all’agenzia
di stampa Fides, durante il rapimento, ban-
diti avrebbero sparato dei colpi d’arma da
fuoco ferendo due suore alle gambe -:

se il Governo sia a conoscenza della
vicenda riportata in premessa e come in-
tenda dare un contributo, in ambito nazio-
nale e internazionale, per cercare di porre
fine a questa inaudita violenza e per resti-
tuire la libertà alle religiose. ».

La Farnesina ha seguito con attenzione
la vicenda del rapimento a mano armata
delle missionarie di Marta e Maria nello
Stato del Delta, conclusasi il 6 gennaio 2019
con la loro liberazione.

La tutela e la promozione della libertà di
religione o credo, nonché dei diritti degli
appartenenti alle minoranze etniche, rappre-
sentano temi prioritari per questo Governo.

L’Italia, anche in coordinamento con i
partner dell’Unione europea e in ambito
Nazioni Unite, porta avanti numerose ini-
ziative al fine di mantenere alta l’attenzione
della comunità internazionale sulla situa-
zione delle minoranze religiose nel mondo,
inclusi i cristiani che costituiscono mino-
ranza in molte delle attuali aree di crisi.

In Nigeria da anni si assiste a conflitti
etnico-religiosi che, su un substrato di ten-
sioni e conflitti endemici interni e regionali,
in presenza di gruppi terroristici o pulsioni
indipendentiste, vede le comunità cristiane
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fra le principali vittime di episodi di estre-
mismo violento.

Si tratta di coercizioni da inquadrare
non solamente nel contesto di discrimina-
zioni nei confronti dei cristiani in quanto
tali ma anche nell’ambito di conflitti ance-
strali per il controllo delle risorse. All’a-
cuirsi delle violenze ha contribuito il dif-
fondersi del terrorismo estremista di matrice
islamica riconducibile al gruppo denomi-
nato Boko Haram, che dal 2009 affligge il
nord-est della Nigeria.

L’Italia e l’Unione europea monitorano
costantemente la situazione delle minoranze
religiose nel Paese, con particolare riguardo
ai cristiani, e sostengono il Governo nige-
riano e le popolazioni nella lotta all’estre-
mismo violento attraverso forti prese di po-
sizione politiche: a seguito di episodi di
particolare violenza registrati nel marzo 2018,
ad esempio, la nostra ambasciata e le altre
ambasciate europee ad Abuja hanno mani-
festato allarme per la recrudescenza degli
scontri fra pastori e agricoltori, spronando il
Governo del Presidente Buhari ad agire con
maggior determinazione per promuovere un
dialogo costruttivo e perseguire i responsa-
bili.

Dal momento che gli episodi di violenza
nei confronti delle comunità cristiane sono
dovuti principalmente alla precarietà della
situazione di sicurezza in alcune aree del
Paese, l’Italia svolge da anni attività di for-
mazione a favore di funzionari di sicurezza
nigeriani. Si tratta di attività a cura del-
l’Arma dei Carabinieri, della Polizia di Stato
e del Ministero della difesa, alcune delle
quali finanziate dalla Farnesina, destinate a
rafforzare la capacità della polizia, delle
forze armate e di altri corpi dello Stato
nigeriano in materia di contrasto al terro-
rismo e rafforzamento dell’ordine pubblico.

Abbiamo inoltre fortemente sostenuto la
decisione dell’Unione europea di concedere
un contributo di 50 milioni di euro alla
MultiNational Joint Task Force, costituita
da Benin, Camerun, Ciad, Niger e Nigeria
per contrastare le attività terroristiche di
Boko Haram.

L’Italia è particolarmente attiva sul fronte
della risposta all’emergenza umanitaria cau-
sata dalle attività terroristiche in Nigeria e

nella regione del lago Ciad. Il nostro Paese
ha partecipato il 3 e 4 settembre 2018 alla
Conferenza di Berlino, dedicata alla crisi
umanitaria del lago Ciad, area colpita da un
inaridimento progressivo e allo stesso tempo
soggetta alle azioni violente di Boko Haram.
In tale ambito l’Italia ha confermato lo
stanziamento di 15 milioni di euro da uti-
lizzarsi nel triennio 2017-2019 per iniziative
di emergenza e programmi di sviluppo in
favore delle popolazioni che vivono nella
regione: si tratta di programmi di assistenza
che rivestono particolare importanza in
quanto, alleviando le sofferenze della popo-
lazione, contribuiscono ad attenuare le ten-
sioni tra gruppi etnici e religiosi per il
controllo delle risorse. Recente è la visita del
Presidente del Consiglio dei ministri Conte
in Ciad e Niger, la prima di un capo di
governo nazionale in quei Paesi, testimo-
nianza concreta dell’interesse italiano allo
sviluppo e alla sicurezza dell’intera regione.

In conclusione, l’Italia, anche in coordi-
namento con gli altri Paesi dell’Unione eu-
ropea, continuerà a promuovere sia in am-
bito bilaterale che multilaterale la libertà
religiosa e di credo, opponendosi fortemente
ad ogni forma di intolleranza, violenza e
persecuzione religiosa. Nel caso specifico,
assieme ai nostri partner europei, abbiamo
apprezzato e sostenuto le azioni messe in
atto dal Governo nigeriano per assicurare la
liberazione delle religiose.

La Viceministra degli affari esteri
e della cooperazione interna-
zionale: Emanuela Claudia Del
Re.

FOTI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

il sindaco di Polesine Zibello, in pro-
vincia di Parma, è stato arrestato con l’ac-
cusa di corruzione, falso, truffa e peculato.
La misura cautelare è stata disposta dalla
procura della Repubblica di Parma ed ese-
guita nella giornata del 23 ottobre 2018 dai
carabinieri di Parma;

l’indagine, coordinata come detto dalla
procura della Repubblica di Parma, avrebbe
permesso di scoprire un « pervicace si-
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stema di gestione della cosa pubblica, as-
solutamente asservito agli interessi privati-
stici del sindaco »;

oggetto di contestazione da parte del-
l’autorità giudiziaria sarebbero, anche, la
falsificazione di numerose delibere della
giunta comunale, con violazione quindi an-
che dei principi di trasparenza e collegia-
lità del predetto organo –:

se — alla luce dei fatti suesposti, la cui
gravità appare acclarata e, in ogni caso,
non di certo minimizzabile — il Ministro
interrogato non intenda valutare la sussi-
stenza dei presupposti per adottare le ini-
ziative di competenza ai sensi degli articoli
141 e 142 del testo unico delle leggi sul-
l’ordinamento degli enti locali in materia di
scioglimento dei consigli comunali e di ri-
mozione e sospensione di amministratori
locali. (4-01475)

RISPOSTA. — In relazione all’atto ispettivo
in esame, si premette che il 7 novembre 2018
il sindaco del comune di Polesine Zibello, in
provincia di Parma, ha presentato le dimis-
sioni dalla carica.

La vicenda ha avuto inizio a seguito di
un’operazione di polizia giudiziaria, coordi-
nata dalla procura della Repubblica presso
il tribunale di Parma, a conclusione della
quale, il 23 ottobre 2018, il citato sindaco è
stato destinatario dell’applicazione della mi-
sura cautelare degli arresti domiciliari.

Nei confronti dello stesso, pertanto, si è
verificata la fattispecie della sospensione di
diritto ex articolo 11, comma 2, del decreto
legislativo 31 dicembre 2012, n. 235, alla
cui notifica la prefettura di Parma ha tem-
pestivamente provveduto ai sensi del comma
5 dello stesso articolo 11.

Insieme al sindaco, sono stati destinatari
della misura cautelare interdittiva della so-
spensione dall’esercizio dei pubblici uffici
per anni uno il segretario comunale e il
dirigente dei servizi finanziari dello stesso
comune.

Inoltre, sono stati segnalati in stato di
libertà il vice sindaco, il vice segretario
comunale ed il comandante della Polizia
municipale di Polesine Zibello, oltreché altre
sei persone tra imprenditori e professionisti,
in quanto imputati, a vario titolo, dei reati

di peculato, corruzione per un atto contrario
ai doveri d’ufficio, abuso d’ufficio, truffa
aggravata e truffa aggravata per il consegui-
mento di erogazioni pubbliche.

Nel corso dell’operazione sono stati per-
quisiti gli uffici del comune ed è stato ese-
guito un decreto di sequestro preventivo
finalizzato alla confisca, quale profitto della
corruzione e delle truffe, confluito sui conti
correnti dei soggetti sopra indicati per un
importo complessivo di euro 42.000,00.

A seguito delle predette dimissioni pre-
sentate dal sindaco il 7 novembre 2018 e
divenute irrevocabili decorsi i 20 giorni pre-
visti dall’articolo 53 del decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico degli
enti locali), il prefetto di Parma ha sospeso
il consiglio comunale e i competenti uffici di
questo Ministero hanno avviato la proce-
dura di scioglimento del predetto consiglio,
ai sensi dell’articolo 141 comma 1 lettera b)
n. 2 del predetto Testo unico degli enti lo-
cali.

Con decreto del Presidente della Repub-
blica del 27 dicembre 2018, pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale il 14 gennaio 2019, il
consiglio comunale di Polesine Zibello è
stato sciolto.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Carlo Sibilia.

FRATOIANNI e BOLDRINI. — Al Mini-
stro della difesa, al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

la carabiniera Angela Rizzo svolge il
proprio incarico presso il nucleo investiga-
tivo del comando di Firenze, dove è stata
oggetto di molestie sessuali da parte di un
suo diretto superiore;

dopo aver denunciato la vicenda, nel
gennaio 2017, il superiore autore delle mo-
lestie è stato condannato in primo grado
dal tribunale militare di Roma a nove mesi
di reclusione e al risarcimento danni per il
reato militare di « minaccia ad inferiore
aggravata e continuata » (nella sentenza si
parlava di « morboso interessamento » e di
« esasperante invadenza »). Quindi nel di-
cembre 2017 la corte militare d’appello di
Roma ha confermato la condanna e il giu-
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dizio è ora pendente in Cassazione, dove è
stato presentato appello dal superiore, che
non è stato condannato per molestie ses-
suali solo perché nell’ordinamento militare
non sono previsti i reati a sfondo sessuale,
reati che non sono dunque punibili perché
non previsti nemmeno dal codice penale
militare di pace (da tempo ci sono richieste
di riforma della giustizia militare in questo
senso);

nei confronti della carabiniera il 24
marzo 2018 l’Arma dei carabinieri ha aperto
un procedimento disciplinare: l’accusa nei
suoi confronti è non aver chiesto l’autoriz-
zazione a rilasciare un’intervista alla tra-
smissione di Rai 3 « Presa Diretta », andata
in onda il 10 marzo 2018, e di aver scre-
ditato il prestigio dell’Arma stessa con al-
cune sue dichiarazioni;

nell’intervista in questione la carabi-
niera afferma, raccontando la sua dram-
matica esperienza: « (...) avevo paura che
succedesse qualcosa di più grave. In un
contesto come il nostro dovremmo tutelare,
no ? Con grande amarezza trovo invece
che, ecco, anche nel mio caso, uno venga
abbandonato »;

a parere degli interroganti è evidente
la sproporzione dell’iniziativa del comando
dell’Arma dei carabinieri: chi ha screditato
il prestigio e l’immagine dell’istituzione non
è certo una donna che ha avuto il coraggio
di denunciare episodi odiosi e che ha
espresso pubblicamente la propria ama-
rezza per ciò che ha passato –:

quali siano gli orientamenti del Go-
verno circa la decisione assunta all’interno
dell’Arma dei carabinieri di avviare il pro-
cedimento disciplinare contro una carabi-
niera già vittima di molestie all’interno di
una caserma, decisione che appare agli
interroganti l’ennesima ed avvilente offesa
nei confronti della donna;

quali iniziative abbia assunto o in-
tenda assumere la Ministra della difesa
affinché l’Arma dei carabinieri receda dalla
decisione presa nei confronti della carabi-
niera vittima di molestie sessuali;

quali iniziative abbiano assunto in pas-
sato i superiori della carabiniera vittima
delle molestie, a sua tutela;

se il Governo non ritenga opportuno
assumere iniziative normative affinché i
reati sessuali siano previsti dall’ordina-
mento militare del nostro Paese.

(4-00125)

RISPOSTA. — Ritengo opportuno, in primo
luogo, precisare che il carabiniere scelto A.R.
è stata richiamata al rispetto delle previste
disposizioni regolamentari in quanto ha ri-
lasciato, senza autorizzazione, una intervista
– i cui contenuti sono lesivi, in alcuni
passaggi, del prestigio dell’istituzione – sulla
vicenda di cui è stata vittima, in occasione di
una puntata della trasmissione televisiva
« Presa Diretta ».

Il procedimento disciplinare avviato nei
suoi confronti si è, dunque, concluso con il
richiamo verbale – che non dà luogo a
trascrizione nella documentazione personale
– ovvero con il livello più lieve delle san-
zioni disciplinari di corpo contemplate dal-
l’articolo 1358 del Codice dell’ordinamento
militare, di cui al decreto legislativo 15
marzo 2010, n. 66.

Nel merito di quanto accaduto, il co-
mando generale dell’Arma dei carabinieri ha
comunicato che l’interessata, in data 10 marzo
2018, ha fatto presente al diretto superiore
di avere appreso dal legale di fiducia che
quel giorno sarebbe stato proposto, nell’am-
bito della citata trasmissione, un servizio
riguardante l’episodio di cui è stata prota-
gonista.

Lo stesso comando ha, altresì, riferito
che il militare, già effettiva alla 2a sezione
del nucleo investigativo del reparto opera-
tivo di Firenze, nell’aprile del 2015 metteva
al corrente il proprio comandante di sezione
circa un diverbio intercorso con un suo
superiore, al termine del quale era stata
minacciata, qualora ne avesse fatto men-
zione ad altri.

La condotta del superiore sarebbe poi
stata reiterata quando il militare, convocata
dal comandante del reparto operativo pro
tempore, ebbe a manifestare il proprio di-
sagio per alcuni atteggiamenti e comporta-
menti tenuti nei suoi riguardi dal superiore
che – secondo la propria valutazione –
esulavano dal normale rapporto di impiego.
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Il reparto operativo di Firenze ha infor-
mato di tali fatti la locale procura della
Repubblica e la procura militare di Roma.

Nell’immediatezza, il carabiniere è stata
impiegata, a sua tutela, quale addetta al
foto-segnalamento e ai rilievi tecnici, presso
la sede del comando provinciale di Firenze,
infrastruttura diversa dalla precedente sede
di servizio. In seguito poi all’accoglimento di
specifica istanza dell’interessata, ne è stato
disposto il trasferimento al nucleo investi-
gativo del comando provincia dei carabinieri
di Livorno.

Con riferimento agli aspetti processuali,
il richiamato comando generale ha rappre-
sentato che:

il 22 febbraio 2016 il giudice per le
indagini preliminari presso il tribunale di
Firenze ha archiviato il procedimento penale
per il delitto di « atti persecutori » instaurato
a carico del militare accusato dall’interes-
sata, per mancanza di querela;

il successivo 5 luglio, il giudice per le
indagini preliminari presso il tribunale mi-
litare di Roma ha decretato il rinvio a
giudizio del maresciallo accusato, per il re-
ato di « minaccia a inferiore aggravata e
continuata ». Per tale reato, nel gennaio 2017,
il medesimo tribunale lo ha condannato a 9
mesi di reclusione militare (pena confer-
mata dalla Corte militare d’appello). Conse-
guentemente, il militare è stato trasferito
« d’Autorità » presso il comando provinciale
di Genova;

trattandosi di fatti oggetto di un pro-
cedimento penale ancora in corso e per i
quali è già intervenuta una condanna, la
posizione disciplinare del citato sottufficiale
sarà valutata all’esito della decisione della
Corte di Cassazione, presso cui pende il
giudizio, a norma dell’articolo 1393 del co-
dice dell’ordinamento militare.

Per quanto concerne, invece, l’opportu-
nità di porre in essere eventuali « iniziative
normative » in materia di reati militari e
modifiche al codice penale militare di pace,
considero tale ipotesi meritevole di appro-
fondimento, nella convinzione del ruolo as-
solutamente paritario rivestito dalle donne
nell’organizzazione militare e del corrispon-

dente inalienabile diritto a vedere difesa la
propria figura da qualsivoglia forma di di-
scriminazione e violenza.

Se è vero che sul versante processuale,
nel corso del tempo sono state introdotte
apposite misure cautelari in relazione a reati
espressione di violenza di genere e, più in
generale, in danno delle vittime vulnerabili e
che i reati in parola sono contemplati tra
quelli per i quali è prevista una priorità
nella formazione dei ruoli di udienza e nella
trattazione dei relativi processi, occorre man-
tenere alta la guardia e di approfondire le
modalità attraverso le quali continuare a
migliorare la difesa della libertà e dei diritti
di ogni cittadino, nella sua individualità.

Ciò, a prescindere da ogni valutazione sui
possibili futuri interventi normativi e/o azioni
che il Parlamento vorrà avviare.

La Ministra della difesa: Elisa-
betta Trenta.

FRATOIANNI e PALAZZOTTO. — Al Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, al
Ministro dell’interno, al Ministro della di-
fesa. — Per sapere – premesso che:

da quanto si apprende da notizie di
stampa, successivamente a quella effettuata
dalle autorità maltesi il 6 ottobre 2018, nel
periodo tra il 7 e il 12 ottobre 2018, nel
Mediterraneo centrale, non vi sarebbero
state segnalazioni Navtext, malgrado fonti
ufficiali diano conto di sette interventi da
parte delle autorità libiche, maltesi e tuni-
sine, come si evince dall’articolo pubblicato
su Repubblica.it dal titolo: « Migranti, la
battaglia navale nel Mediterraneo, così si
ostacola il lavoro delle Ong »;

soltanto il successivo 13 ottobre 2018
un Navtext inviato dal Maritime Rescue
Coordination Centre (Mrcc) di Malta ha
segnalato alla nave Mar Ionio la presenza
di imbarcazioni con a bordo persone in
situazione di pericolo e di non avere mezzi
per effettuare il soccorso –:

quante segnalazioni di eventi di Se-
arch and Rescue (Sar) abbia ricevuto il
centro di coordinamento del soccorso in
mare di Roma nel periodo compreso tra il
6 e il 13 ottobre 2018;
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se sia a conoscenza delle ragioni per
le quali non siano stati diramati avvisi
Navtext a fronte di dette segnalazioni e
quali iniziative si intendano adottare affin-
ché a fronte di ogni segnalazione che per-
venga al Centro nazionale di coordina-
mento del soccorso marittimo di Roma
venga immediatamente diramato un avviso
Navtext. (4-01452)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame sulla base degli elementi
forniti dal Comando generale del corpo delle
capitanerie di porto, si riferisce quanto se-
gue.

Con riguardo al primo quesito, si comu-
nica che, nel periodo compreso tra il 6 ed il
13 ottobre 2018, la centrale operativa del
predetto comando generale – Imrcc (Italian
Maritime Rescue Coordination Centre), Cen-
tro nazionale di coordinamento del soccorso
marittimo ai sensi del decreto del Presidente
della Repubblica 28 settembre 1994, n. 662,
Regolamento di attuazione della legge 3 aprile
1989, n. 147, concernente adesione alla con-
venzione internazionale sulla ricerca ed il
salvataggio marittimo, adottata ad Amburgo
il 27 aprile 1979 – ha ricevuto n. 03 distinte
segnalazioni relative ad imbarcazioni con a
bordo migranti.

Tra queste, solo una si trovava all’interno
dell’area Sar (Search and Rescue) di respon-
sabilità nazionale e le relative operazioni di
soccorso, in linea con le procedure standar-
dizzale, sono state coordinate dal Mrsc (Ma-
ritime Rescue Sub Center) – Centro secon-
dario di soccorso marittimo – Reggio Cala-
bria, competente ratione loci.

Per le altre due imbarcazioni, trovandosi
nelle acque di responsabilità maltese e li-
bica, il coordinamento delle operazioni di
soccorso è stato assunto, rispettivamente,
dai Centri di coordinamento del soccorso
marittimo Rcc (Rescue coordination cen-
tre) Malta e Libia.

Con riferimento poi al secondo quesito, si
precisa che il Navtex (NAVigational TEXt
Messages) è un servizio internazionale au-
tomatico, trasmesso sulle medie frequenze,
di invio di avvisi e bollettini di navigazione
e meteorologici.

Dal momento che può essere usato anche
per trasmettere informazioni urgenti che ine-

riscano la sicurezza marittima, tale servizio
svolge un ruolo complementare nell’ambito
del più complesso Gmdss (Global maritime
distress safety system), Sistema globale di
soccorso e sicurezza marittima disciplinato
dall’Imo (International maritime organiza-
tion).

Al riguardo, il combinato disposto dei
punti 2.2.1.27 e 10.2.3 della circolare Imo
MSC.1/Cire. 1403 « Amendments to the re-
vised Navtex Manual » (« Emendamenti alla
edizione riveduta del Manuale Navtex », unito
in copia per pronta consultazione (disponi-
bile presso il servizio Assemblea)) stabilisce
che la trasmissione a mezzo del servizio
Navtex di messaggi per esigenze legate ad
attività Sar può [should be] essere disposta
dall’Autorità coordinatrice delle operazioni
di soccorso competente per Srr (Search and
rescue region), ossia responsabile dell’area
Sar in cui si è verificato l’evento.

Per quanto concerne l’imbarcazione soc-
corsa da Mrsc Reggio Calabria, che ha in-
teressato l’area Sar di competenza italiana,
non è stato emesso alcun messaggio Navtex
in quanto l’unita era seguita a brevissima
distanza dalla CP 940, Nave Dattilo, che
garantiva un controllo costante; dunque,
non se ne è ravvisata la necessità.

In relazione agli altri due eventi Sar,
infine, nulla può riferirsi, giacché, come
anticipato, essendo localizzati al di fuori
dall’area di competenza del Centro nazionale
di coordinamento del soccorso marittimo, la
competenza alla trasmissione di un possibile
messaggio Navtex versava in capo alle citate
autorità Sar maltese e libica.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Danilo Toni-
nelli.

GALANTINO, COSTANZO, LATTANZIO,
LOMBARDO, ROBERTO ROSSINI e VIL-
LANI. — Al Ministro della difesa, al Ministro
per la pubblica amministrazione, al Mini-
stro della giustizia. — Per sapere – pre-
messo che:

nell’ambito delle Forze armate, la di-
sciplina che prevede la tutela del dipen-
dente militare in caso di segnalazione di
atti illeciti o irregolari, a quanto consta
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all’interrogante, spesso non trova applica-
zione;

Riccardo Casamassima, il carabiniere
che ha avuto il coraggio di rivelare l’illecito
pestaggio di Stefano Cucchi, è stato punito,
dopo la sua deposizione, con un trasferi-
mento dall’attività operativa su strada alla
scuola allievi, affrontando anche diminu-
zione dello stipendio e un demansiona-
mento dal momento che è stato adibito
all’attività di portierato;

ai sensi dell’articolo 1 della legge n. 179
del 2017, che ha modificato l’articolo 54-bis
del decreto legislativo n. 165 del 2001 tra i
dipendenti pubblici ai quali si applica la
tutela per illeciti nella pubblica ammini-
strazione, si considera anche il personale
militare;

anche chi fa parte del personale mi-
litare, quindi, quale pubblico dipendente,
potrà, « nell’interesse dell’integrità della pub-
blica amministrazione, segnalare al respon-
sabile della prevenzione della corruzione e
della trasparenza di cui all’articolo 1, comma
7, della legge 6 novembre 2012, n. 190,
ovvero all’Autorità nazionale anticorru-
zione (ANAC), o denunciare all’autorità giu-
diziaria ordinaria o a quella contabile, con-
dotte illecite di cui è venuto a conoscenza
in ragione del proprio rapporto di lavoro »
senza dover passare di propri superiori
gerarchici –:

quali iniziative i Ministri interrogati
intendano intraprendere per garantire l’ap-
plicazione della tutela prevista per il whi-
stleblower anche al personale militare.

(4-01427)

RISPOSTA. — Nel merito delle questioni
evidenziate nell’atto desidero ricordare che,
soprattutto nei paesi di cultura anglosas-
sone, ciò che ha reso il whistleblower degno
di attenzione è stato il ruolo che ha – o può
avere – nel portare allo scoperto, combat-
tere e disincentivare fenomeni di corruzione
su grande e piccola scala.

La scelta di denunciare irregolarità e
comportamenti illegali riscontrati sul luogo
di lavoro espone chi denuncia a rischi di
conseguenze negative; fattispecie, quest’ul-

tima, comune a diverse realtà sociali, tanto
che in tempi diversi e in diversi paesi, si è
profilata la necessità di legiferare a tutela di
queste persone.

In Italia, una prima parziale presa in
carico del problema sul piano normativo è
testimoniata dall’articolo 54-bis del decreto
legislativo n. 165 del 2001, come novellato
dalla legge n. 179 del 2017, in cui è previsto
che: « Il pubblico dipendente che, nell’inte-
resse dell’integrità della pubblica ammini-
strazione, segnala al responsabile della pre-
venzione della corruzione e della traspa-
renza di cui all’articolo 1, comma 7, della
legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero al-
l’Autorità nazionale anticoiruzione (ANAC),
o denuncia all’autorità giudiziaria ordinaria
o a quella contabile, condotte illecite di cui
è venuto a conoscenza in ragione del proprio
rapporto di lavoro non può essere sanzio-
nato, demansionato, licenziato, trasferito, o
sottoposto ad altra misura organizzativa
avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle
condizioni di lavoro determinata dalla se-
gnalazione ».

Tanto premesso, va preliminarmente pre-
cisato che per dipendente pubblico devono
senz’altro ricomprendersi anche i dipendenti
di cui all’articolo 3 del decreto legislativo
n. 165 del 2001 e, quindi, anche il personale
militare (oltre a magistrati ordinari, ammi-
nistrativi e contabili, avvocati e procuratori
dello Stato, Forze di polizia di Stato, perso-
nale della carriera diplomatica e della car-
riera prefettizia, e altro).

Al di là del caso invocato in sede di
interrogazione, si rileva che la tutela del
dipendente, lato sensu, nei termini di cui
alla sopra citata disposizione costituisce in-
teresse primario anche per le Forze armate
nell’ambito delle quali diffondere la cono-
scenza dell’istituto in parola può agevolare il
perseguimento delle finalità imposte dal le-
gislatore, attraverso il rafforzamento delle
tutele in essere.

A tal proposito sono state già condotte
specifiche iniziative tese a conferire massima
risonanza all’argomento divulgandolo al per-
sonale e dedicando ampio spazio alla sua
analisi all’interno dei seminari di forma-
zione dedicati alla materia della prevenzione
della corruzione.
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Al riguardo, presso lo Stato maggiore
della difesa si sono tenuti il 13 novembre
2017 e il 17 aprile 2018 due seminari di
formazione sulle tematiche della preven-
zione della corruzione, affrontando, in tali
sedi, il delicato argomento della tutela del
dipendente pubblico che segnala condotte
illecite, nell’ottica di agevolare, nella pro-
spettiva indicata dal legislatore, l’emersione
della corruzione, a salvaguardia dell’inte-
grità della pubblica amministrazione.

In particolare, il seminario del 17 aprile
2018 è stato organizzato a beneficio del
personale che riveste l’incarico di capo re-
parto, capo ufficio generale e comandante di
ente, nel convincimento che l’affermazione
della: cultura di contrasto della corruzione
deve essere in primo luogo appannaggio
delle classi dirigenti.

Con specifico riferimento al personale
militare, occorre comunque ricordare la vi-
genza di una lex specialis di riferimento
completa ed esaustiva quale quella conte-
nuta nel codice dell’ordinamento militare e
nel relativo Testo unico delle disposizioni in
materia di ordinamento militare, cui conti-
nua a far rinvio il 1° comma dell’articolo 3
del decreto legislativo n. 165 del 2001. non
modificato dai decreti legislativi discendenti
dalla legge « Madia ».

Per quanto riguarda, invece, il militare
dei carabinieri citato nell’atto, ho da subito
manifestato la mia disponibilità a incon-
trarlo ed è stato, quindi, da me ricevuto il 1°
ottobre 2018, mentre il successivo 7 novem-
bre è stato convocato dal comando generale
dell’Arma dei carabinieri: l’interessato, sui
social network, ha riferito degli incontri in
termini entusiastici.

Nel merito della vicenda, si rende noto
che lo stesso ha pubblicato, sul proprio
profilo Facebook, tre video nei quali, oltre a
rappresentare pubblicamente problematiche
di natura personale connesse al trasferi-
mento alla scuola allievi Carabinieri di Roma,
esprimeva valutazioni fortemente critiche nei
confronti delle istituzioni e di altri militari.

Inoltre, mentre era effettivo all’8 reggi-
mento carabinieri « Lazio », aveva più volte
lamentato di prestare servizio nello stesso
reparto ove erano impiegati, in particolare,
due colleghi: uno imputato nel procedi-

mento penale relativo al decesso di Stefano
Cucchi e l’altro che si era espresso pubbli-
camente sui social network in maniera ne-
gativa a proposito della sua testimonianza.

L’interessato, in data 13 giugno 2018, è
stato trasferito al reparto comando della
legione allievi carabinieri di Roma, al fine di
consentirgli di operare con serenità in una
nuova sede di servizio, equidistante dal luogo
di residenza rispetto al precedente incarico,
elidendo la situazione di incompatibilità am-
bientale e funzionale.

Il militare, che non è in possesso di
specializzazioni particolari, presso il reparto
cedente veniva precipuamente impiegato in
servizi di ordine pubblico in sede e in servizi
di vigilanza fissa e dinamica, mentre nella
nuova sede è stato assegnato alla squadra
servizi del reparto comando della regione
allievi, in attività ordinariamente devolute a
personale del ruolo appuntati e carabinieri.

Sul piano disciplinare, infine, si con-
ferma che il militare è stato sanzionato per
iniziative concernenti un improprio utilizzo
dei social network e per rapporti non au-
torizzati con la stampa.

La Ministra della difesa: Elisa-
betta Trenta.

GRIMOLDI e RIBOLLA. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

a fine dicembre 2016 era stato diffuso
un documento relativo alla prevenzione ed
al controllo della malaria: 24 pagine con-
tenenti le indicazioni per le misure di pre-
venzione per i viaggiatori, per la sicurezza
trasfusionale e per le modalità di segnala-
zione in modo da aggiornare le ultime linee
guida risalenti al 1997;

nel documento si può leggere che:
« Nei paesi non endemici la malaria conti-
nua ad essere la più importante malattia
d’importazione, legata al numero crescente
sia di viaggiatori internazionali sia di flussi
migratori provenienti da aree endemiche ».
Poi, prima di elencare le nuove linee guida,
si passa all’analisi dei numeri che raccon-
tano di 3.633 casi notificati in Italia nel
quinquennio dal 2011 al 2015, di cui l’89
per cento con diagnosi confermata. La quasi
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totalità di casi sono d’importazione, i casi
autoctoni riportati sono stati sette, sottoli-
neando che la malaria « rappresenta dun-
que la principale fonte di preoccupazione
da un punto di vista sanitario per le per-
sone che si rechino in paesi tropicali e sub
tropicali »;

una circolare del Ministero della sa-
lute dice di prestare attenzione, perché i
casi di malaria stanno aumentando e dice
esplicitamente che questa malattia sta ar-
rivando a causa dei flussi migratori. La
circolare però pone più l’accento sui resi-
denti che si recano in Paesi a rischio per i
motivi più svariati, rispetto ai flussi migra-
tori, ma è necessario sottolineare quanto
evidenziato dai dati: alcune malattie, tra le
quali la malaria, che erano state debellate
stanno tornando sul territorio italiano; va
sottolineato come negli ultimi anni la dif-
fusione della malaria nel mondo è stata
notevolmente ridotta grazie all’attuazione
di programmi di controllo promossi dal-
l’Organizzazione mondiale della sanità
(Oms). Anche se nell’ultimo rapporto sulla
situazione mondiale della malaria, pubbli-
cato sempre dall’Organizzazione mondiale
della sanità, vengono riportati 95 Paesi
ancora con malaria endemica, circa 214
milioni di casi e 438 mila decessi. L’ufficio
regionale europeo dell’Organizzazione mon-
diale della sanità, nell’aprile 2016, ha co-
municato agli Stati membri l’eradicazione
della trasmissione di malaria autoctona sul
territorio della regione europea. Tuttavia,
nelle aree tropicali e sub tropicali, la ma-
laria rappresenta ancora la più importante
malattia trasmessa da vettore –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della situazione e quali iniziative di
controllo, prevenzione e profilassi intenda
adottare per fronteggiare questa emer-
genza e per controllare e monitorare gli
immigrati ospitati e quelli in continuo ar-
rivo sul territorio italiano, al fine di tute-
lare la salute pubblica dal ritorno di ma-
lattie debellate da decenni. (4-00428)

RISPOSTA. — In riferimento alla questione
sollevata nell’atto ispettivo in esame, si fa
presente quanto segue.

Preliminarmente, si ritiene opportuno spe-
cificare alcuni aspetti relativi alla natura
della malaria. Si tratta di una malattia
causata da protozoi del genere plasmodium:
nell’uomo, l’infezione è trasmessa dalla pun-
tura di alcune specie di zanzare appartenenti
al genere anopheles. La malattia non si
trasmette per contagio interumano diretto,
cioè da persona a persona, ma soltanto
attraverso il tramite delle zanzare.

All’inizio della seconda guerra mondiale
la malaria era ancora presente su buona
parte del nostro territorio, in particolare al
centro-sud, nelle isole maggiori e lungo le
fasce costiere delle regioni nordorientali, con
propaggini di ipoendemia nella Pianura Pa-
dana.

La trasmissione della malaria fu prati-
camente interrotta a conclusione della cam-
pagna di lotta antimalarica (1947-1951); casi
sporadici, dovuti a Plasmodium vivax, si
verificarono in Sicilia fino agli inizi degli
anni ’60 del secolo scorso.

Nel 1970, l’organizzazione mondiale della
sanità (Oms) incluse l’Italia tra i Paesi in-
denni dalla malaria. Tuttavia, nel nostro
Paese, per questa malattia resta in vigore la
notifica obbligatoria.

Per quanto concerne le misure di con-
trollo, vigilanza, prevenzione e profilassi adot-
tate, si fa presente che il Ministero della
salute ha emanato in data 27 dicembre 2016
la circolare n. 36391, con la quale sono
state fornite alle Regioni indicazioni mirate
alla prevenzione ed al controllo della mala-
ria.

Il Ministero della salute e l’Istituto su-
periore di sanità (Iss) mantengono attivo un
sistema di sorveglianza che prevede una
continua valutazione della situazione epide-
miologica tramite l’elaborazione annuale della
casistica e attraverso il controllo dell’anofe-
lismo residuo. L’Iss ha anche l’incarico di
conferma microscopica di diagnosi dei casi
notificati.

Occorre sottolineare, che l’aggiornamento
della situazione epidemiologica della mala-
ria nel nostro Paese è un fattore essenziale
sia per fornire informazioni adeguate, ai fini
della prevenzione di questa malattia, ai viag-
giatori diretti verso Paesi tropicali e sub-
tropicali sia per orientare ed ottimizzare le
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misure di controllo in caso di eventi autoc-
toni introdotti, considerando che il princi-
pale vettore indigeno, anopheles labran-
chiae, è ancora presente nel territorio na-
zionale e, nel periodo giugno-ottobre, in
alcune aree può raggiungere anche densità
elevate.

A livello regionale, l’attività di sorve-
glianza entomologica viene svolta dagli Isti-
tuti zooprofilattici sperimentali.

I casi di malaria attualmente registrati in
Italia sono definibili « di importazione », cioè
sono casi di malaria contratti all’estero, in
zone malariche, da viaggiatori internazio-
nali. Il rischio di contrarre la malaria, per
chi si reca all’estero, può essere minimizzato
ricorrendo ad una attenta combinazione di
misure di prevenzione comportamentale e di
misure di prevenzione basate sull’assun-
zione di farmaci adatti.

Si può affermare che in Italia, grazie al
funzionamento del sistema di sorveglianza
delle malattie infettive, nonché del sistema
di sorveglianza sindromica, attivato fin dal
2011, nonostante i massicci flussi migratori
irregolari, non sono stati evidenziati au-
menti dell’incidenza e della prevalenza di
malattie infettive che richiedono interventi
di sanità pubblica.

Come indicato dall’Oms in relazione ai
dati sulle malattie endemiche o sulle epide-
mie in corso nelle varie aree del mondo, nel
nostro Paese sono messe in atto misure di
sorveglianza sui viaggiatori internazionali e
sui mezzi di trasporto usati per il viaggio
internazionale. Tali misure sono rivolte a
tutti i viaggiatori internazionali, includendo
in questa definizione anche i migranti irre-
golari.

Relativamente ai protocolli sanitari in
atto nel nostro Paese per il controllo delle
malattie infettive, si evidenzia che le attività
di sorveglianza e prevenzione sanitaria non
si esauriscono al momento dello sbarco dei
migranti ma continuano, sotto la responsa-
bilità delle strutture del servizio sanitario
nazionale e in collaborazione con il Mini-
stero dell’interno, per tutta la durata della
loro permanenza nel territorio nazionale.

Al fine di mantenere attivi i flussi infor-
mativi nelle fasi successive alla prima ac-
coglienza dei migranti, il Ministero dell’in-

terno ha adottato la circolare n. 3159 del 12
marzo 2014, con la quale sono state date
indicazioni alle Prefetture riguardo alle mo-
dalità di comunicazione al Ministero della
salute del numero di immigrati ospitati presso
i centri di accoglienza governativi ordinari e
temporanei, e di ogni altro riferimento utile
a garantire la sorveglianza sanitaria.

Attraverso il decreto ministeriale 20 ot-
tobre 2014, il Ministero della salute ha col-
laborato con il Ministero dell’interno per
definire la parte relativa all’accertamento
delle condizioni di salute degli ospiti dei
centri per l’immigrazione, con particolare
riguardo al collegamento tra le predette strut-
ture e le aziende sanitarie locali competenti
per territorio.

Da ultimo, si fa presente che la compe-
tente direzione generale del Ministero della
salute ha emanato molte circolari sulle mi-
sure di profilassi per esigenze di sanità pub-
blica ed invia costantemente, a tutte le am-
ministrazioni interessate, aggiornamenti sulla
situazione epidemiologica internazionale, tutti
consultabili nel sito del Ministero della sa-
lute, sezione eventi epidemici all’estero, con
le relative, raccomandazioni circa le misure
di profilassi e con particolari attenzioni ri-
volte ai casi specifici.

Inoltre, informazioni più approfondite
sulla malaria e gli aggiornamenti relativi a
profilassi e terapia sono consultabili nel
medesimo sito web, nella sezione dedicata
alle malattie trasmesse da vettori.

La Ministra della salute: Giulia
Grillo.

LABRIOLA. — Al Ministro della salute,
al Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere – pre-
messo che:

nei giorni scorsi a Taranto, nel rione
Tamburi si sono registrati diversi supera-
menti dei livelli di gas radon;

otto aule di tre plessi scolastici del
quartiere sono state interdette per il rile-
vamento, da parte dell’agenzia regionale
per l’ambiente (Arpa Puglia), del suddetto
gas. Il direttore regionale dell’Agenzia per
la protezione ambientale, Vito Bruno, ha
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confermato che « ci sono casi in cui i su-
peramenti sono piuttosto significativi, in
particolare in otto aule, e altri dove il
superamento sussiste ma non è altrettanto
significativo. Altre 18 aule, intanto, sono
considerate a rischio. Comunque il supe-
ramento prevede interventi finalizzati al
risanamento »;

il gas radon può provocare rischi solo
in caso di lunghissima e consistente espo-
sizione. La cosa migliore per eliminare
questi gas radon, che vengono prodotti dal
sottosuolo dal materiale di costruzione, è
quella di areare. Questo suggerimento sem-
bra una contraddizione, e in parte lo è, alla
luce del fatto che il quartiere Tamburi già
patisce fortemente tutte quelle criticità am-
bientali connesse all’attività dell’Ilva con la
conseguenza che la popolazione residente
subisce più di altre lo sviluppo di patologie
correlate agli inquinanti atmosferici e al-
l’inalazione di polveri sottili –:

se il Governo non ritenga, nell’ambito
delle proprie competenze, di seguire e mo-
nitorare attentamente l’effettiva situazione,
anche alla luce dell’estrema criticità sani-
taria e ambientale di Taranto e in partico-
lare del rione Tamburi, i cui residenti già
subiscono pesantemente gli effetti dell’in-
quinamento atmosferico conseguente all’at-
tività industriale degli stabilimenti dell’Ilva.

(4-01087)

RISPOSTA. — Il Ministero della salute, at-
traverso il Centro nazionale per la prote-
zione dalle radiazioni e fisica computazio-
nale dell’Istituto superiore di sanità, ha ef-
fettuato una serie di attività per far fronte al
serio problema della presenza di radon nelle
scuole di Taranto.

Innanzitutto, attraverso il costante sup-
porto telefonico al direttore del Diparti-
mento di prevenzione dell’Asl di Taranto, è
stata effettuata una valutazione preliminare
e generale della situazione, seguita da infor-
mazioni specifiche sulle risultanze degli studi
epidemiologici sui rischi per la salute deri-
vanti dall’esposizione al radon e sulle rela-
tive tecniche di misurazione della concen-
trazione, nonché sull’interpretazione dei va-
lori misurati di concentrazione, tenendo conto

delle tecniche utilizzate, e sulle modalità per
ridurre temporaneamente e a lungo termine
la concentrazione di tale gas.

Vi è stata, inoltre, la partecipazione, su
invito del sindaco di Taranto, ad una vide-
oconferenza, tenutasi il 1° ottobre 2018, con
la partecipazione di varie autorità locali,
durante la quale sono state fornite le infor-
mazioni e le valutazioni già anticipate in
precedenza al direttore del Dipartimento di
prevenzione, e sono state date risposte alle
domande delle autorità presenti, antici-
pando, come richiesto, molti degli elementi
del parere formale dell’Istituto superiore di
sanità (richiesto dal sindaco di Taranto)
sulle attività svolte dalle autorità locali per
affrontare la situazione.

Si è dato, altresì, supporto telefonico ad
uno dei genitori dei bambini che frequen-
tano le scuole di Taranto coinvolte, a seguito
di una richiesta di informazioni inviata da
questo genitore all’Istituto superiore di sa-
nità.

Ulteriore supporto telefonico è stato dato
al presidente della sezione di Taranto e al
presidente nazionale dell’Associazione me-
dici per l’ambiente – Isde Italia, anche in tal
caso a seguito di richieste specifiche: sono
state rese informazioni e valutazioni con-
formi a quelle fornite in precedenza alle
autorità locali.

L’Istituto superiore di sanità ha inteso
far presente che le misure di concentrazione
di radon nelle scuole della Puglia, incluse
quelle di Taranto, sono state effettuate in
applicazione alla legge regionale n. 30 del 3
novembre 2016, la quale ha in parte anti-
cipato alcuni degli elementi presenti nella
Direttiva europea 2013/59/Euratom, in corso
di recepimento nella normativa nazionale,
che risultano maggiormente cautelativi e
protettivi rispetto alla legislazione nazionale
vigente (decreto legislativo n. 230 del 1995,
così come modificato con decreto legislativo
n. 214 del 2000).

Ad esempio, la direttiva citata stabilisce
un « livello di riferimento » non superiore a
300 Bq/m3, e la legge regionale n. 30 del
2016 usa tale valore (sia pur chiamandolo
« livello limite » o « livello limite di riferi-
mento »), mentre la normativa nazionale at-
tualmente in vigore non prevede azioni di
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risanamento per livelli inferiori a 500 Bq/m3

(denominato « livello di azione »), e prevede
l’obbligo di misura della concentrazione di
radon solo nei locali sotterranei dei luoghi
di lavoro (a meno che la regione non abbia
classificato la zona come zona a maggior
rischio di concentrazione di radon, e in tal
caso l’obbligo di misurare la concentrazione
del gas si estende anche ai luoghi di lavoro
non sotterranei).

La legge regionale n. 30 del 2016 prevede
anche l’elaborazione di un Piano regionale
radon, che sia coerente con il Piano nazio-
nale radon del Ministero della salute e che
contempli la protezione dal gas anche nelle
abitazioni.

Inoltre, nell’interpretare i dati delle mi-
sure di concentrazione di radon effettuati
con rivelatori passivi, occorre tenere pre-
sente che le concentrazioni medie misurate
sono molto probabilmente una sovrastima
di quelle relative alle ore di effettiva occu-
pazione dei locali da parte degli alunni e del
personale, in quanto i rivelatori passivi mi-
surano anche la concentrazione di radon
durante le ore di non occupazione dei locali,
cioè durante la sera e la notte, quando
solitamente la concentrazione di radon ri-
sulta più alta.

Aerare i locali rappresenta una soluzione
solo temporanea per ridurre la concentra-
zione di radon in un edificio e, comunque,
tale operazione va eseguita solo periodica-
mente, ad esempio 1 o 2 volte al giorno, e
non continuativamente. Sono altresì dispo-
nibili, e ampiamente sperimentate e adottate
in Italia, soluzioni tecniche finalizzate a
ridurre stabilmente l’ingresso del radon nei
locali, e a queste soluzioni si riferiscono le
normative in materia di protezione da espo-
sizione al radon, inclusa la citata legge della
regione Puglia.

Il rischio per la salute finora accertato
dovuto all’esposizione al radon, consiste in
un aumento di probabilità di sviluppo di
tumore polmonare.

Tale aumento è proporzionale all’esposi-
zione integrata al radon, cioè al prodotto
della concentrazione media e del tempo di
esposizione: di conseguenza, il rischio do-
vuto alla presenza di radon nelle abitazioni
è in genere sensibilmente più elevato di

quello nelle scuole, sia perché si passano
molte più ore a casa che non a scuola, sia
perché la concentrazione di radon è solita-
mente maggiore di notte che non di giorno.

Di conseguenza, al fine di effettuare una
valutazione più completa del rischio com-
plessivo da esposizione al radon, è racco-
mandabile che, a seguito dell’identificazione
di scuole con concentrazione di radon rela-
tivamente elevata, si proceda a misurare la
concentrazione di radon anche nelle abita-
zioni dei soggetti coinvolti (alunni, profes-
sori e altro personale); inoltre, allo scopo di
proteggere la popolazione nel suo insieme,
andrebbe valutata anche la possibilità di
effettuare una indagine campionaria nelle
abitazioni situate nello stesso comune.

Allo stato attuale delle conoscenze non è
stata accertata l’esistenza di una « soglia di
sicurezza », cioè di un valore di esposizione
sotto il quale il rischio sia nullo, o una
« soglia di pericolo », cioè un valore sopra il
quale vi sia un pericolo immediato di svi-
luppare un tumore polmonare in tempi brevi.

Va inoltre evidenziato che, a parità di
esposizione al radon, il rischio è molto più
elevato per i fumatori (circa venti volte per
chi fuma abitualmente un pacchetto di si-
garette al giorno).

In relazione al caso preso in esame, oc-
corre ricordare che non vi sono evidenze
epidemiologiche del fatto che le esposizioni
al radon durante l’infanzia e l’età scolare
comportino un rischio maggiore rispetto alle
esposizioni in età adulta.

I valori riportati nelle normative inter-
nazionali e nazionali – in precedenza deno-
minati « livelli di azione » e più recente-
mente « livelli di riferimento » – in ogni
caso, non vanno intesi, date le caratteristi-
che del rischio per la salute sopra sintetiz-
zate, come soglie di sicurezza o soglie di
pericolo.

La Ministra della salute: Giulia
Grillo.

LOREFICE, BOLOGNA, CHIAZZESE,
D’ARRANDO, LAPIA, MAMMÌ, NAPPI,
SARLI, SPORTIELLO e LEDA VOLPI. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al Mi-
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nistro della salute. — Per sapere – pre-
messo che:

la legge 18 agosto 2015, n. 134, in
materia di diagnosi, cura e abilitazione
delle persone con disturbi dello spettro
autistico e di assistenza alle famiglie, al-
l’articolo 3, prevede « l’aggiornamento dei
livelli essenziali di assistenza, con l’inseri-
mento, per quanto attiene ai disturbi dello
spettro autistico, delle prestazioni della dia-
gnosi precoce, della cura e del trattamento
individualizzato, mediante l’impiego di me-
todi e strumenti basati sulle più avanzate
evidenze scientifiche disponibili »;

la letteratura scientifica degli ultimi
trent’anni ha escluso l’individuazione del-
l’autismo tra le psicosi. In particolare, l’ul-
timo DSM 5 (manuale statistico e diagno-
stico dei disturbi mentali) ha eliminato le
sottocategorie diagnostiche dei disturbi per-
vasivi dello sviluppo e ha unificato tutti i
disturbi nella definizione di spettro auti-
stico;

nel DSM 5, testo redatto da una com-
missione di esperti nominati dall’associa-
zione americana degli psichiatri che elenca
le definizioni dei disturbi mentali che in-
contrano il consenso degli psichiatri e della
comunità scientifica internazionale, il di-
sordine dello spettro autistico viene inqua-
drato all’interno dei disordini del neuro-
sviluppo con codice 299.00;

nel decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 12 gennaio 2017, che ha
aggiornato i livelli essenziali di assistenza,
l’autismo è invece incluso tra le psicosi; tale
classificazione si pone in contrasto, per
l’interrogante, con tutta la letteratura scien-
tifica degli ultimi trent’anni, e ha determi-
nato inoltre l’uscita dalla diagnosi di auti-
smo al compimento dei 18 anni;

nello stesso decreto sono previsti dei
pacchetti di interventi per molte singole
disabilità, anche intellettive, come ad esem-
pio la sindrome di Down, mancando invece
l’intervento cognitivo comportamentale rac-
comandato dalla linea guida n. 21 dell’I-
stituto superiore di sanità (il trattamento
dei disturbi dello spettro autistico nei bam-
bini e negli adolescenti), la gran parte degli

interventi specifici previsti dalle linee di
indirizzo per la promozione ed il miglio-
ramento della qualità e dell’appropriatezza
degli interventi assistenziali nel settore dei
disturbi pervasivi dello sviluppo (DPS), con
particolare riferimento ai disturbi dello spet-
tro autistico, approvate e anche la Scala
Vineland, che viene richiesta dall’Inps per
determinare la necessità dell’indennità di
accompagnamento piuttosto che quella di
frequenza;

nel mese di luglio 2016 il Ministro
della salute Lorenzin, rispondendo ad una
interrogazione a risposta immediata in As-
semblea alla Camera, non ha, di fatto,
spiegato, secondo l’interrogante, la motiva-
zione che ha spinto il Governo a decidere
per questa tipologia di classificazione, che
anche secondo gli stessi specialisti risulte-
rebbe errata –:

se il Governo non intenda valutare la
possibilità di modificare tale classificazione
dell’autismo infantile tra le psicosi (codice
044.299.0), conformandola all’alto parere
della comunità scientifica internazionale e
quindi di assumere iniziative per includere
nella suddetta classificazione l’autismo non
infantile, al fine di garantire una miglior
tutela dei diritti delle persone affette da
tale patologia. (4-01027)

RISPOSTA. — Si risponde all’interrogazione
parlamentare in esame, a seguito di delega
della Presidenza del Consiglio dei ministri.

L’elenco delle malattie croniche ed inva-
lidanti contenuto nel (decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri) 12 gennaio 2017
di aggiornamento dei livelli essenziali di
assistenza (allegati 8 e 8-bis), utilizza per
l’individuazione delle malattie croniche e
invalidanti e delle prestazioni correlate, la
Classificazione internazionale delle malattie
ICD9-CM, vale a dire il sistema di classifi-
cazione in uso nel Servizio sanitario nazio-
nale per codificare tutte le prestazioni sani-
tarie, inclusi i ricoveri ospedalieri e le pre-
stazioni specialistiche.

Detta classificazione colloca li « disturbo
autistico », che comprende anche le forme
non infantili, nel gruppo delle « Psicosi » con
il codice 299.0.
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Riguardo alla richiesta in questione, sa-
rebbe teoricamente possibile utilizzare una
codifica della malattia desunta da altri si-
stemi di classificazione (ad esempio, il DSM-
IV), ma ciò comporterebbe l’impossibilità di
utilizzare i dati dell’archivio delle esenzioni
in associazione con i dati ricavati da altri
flussi informativi basati sull’ICD9-CM.

Inoltre, sarebbe necessario rilasciare un
nuovo attestato di esenzione ai pazienti già
esenti, senza alcun miglioramento delle loro
tutele.

In ogni caso, la questione verrà sottopo-
sta alla commissione nazionale per l’aggior-
namento dei livelli essenziali di assistenza e
la promozione dell’appropriatezza nel Servi-
zio sanitario nazionale, che sta esaminando
tutte le richieste di modifica dell’elenco delle
malattie croniche ed invalidanti pervenute
da parte di società scientifiche e associazioni
di pazienti.

La Ministra per la salute: Giulia
Grillo.

MAGI. — Al Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale. — Per
sapere – premesso che:

l’edizione de La Stampa del 17 dicem-
bre 2018 riporta, a pag. 13, una lunga
intervista di Francesca Sforza a Denis Man-
turov, Ministro dell’industria e del commer-
cio della Federazione russa, che partecipa
a Roma al « Consiglio italo-russo per la
cooperazione economica, industriale e fi-
nanziaria » (CIRCEIF). Nell’intervista, Man-
turov dichiara, fra l’altro: « Apprezziamo la
posizione del governo italiano in merito
alle sanzioni nei confronti delle aziende
russe. In un incontro con i dirigenti di Uc
Rusal (azienda leader nella produzione di
alluminio, ndr), l’ambasciatore italiano in
Russia Terracciano ha dichiarato che il
governo italiano si oppone alle sanzioni
extraterritoriali e ha sottolineato l’impor-
tanza che riveste per l’economia della UE
la revoca delle sanzioni a Uc Rusal [...] Due
società italiane, Enel e Terna, contempora-
neamente stanno preparando progetti con-
giunti con Rosseti [...] Enel intende creare
un “duster intelligente” in Russia, lan-
ciando un progetto pilota per costruire una

“smart grid” sulla base della piattaforma
tecnologica dell’azienda. Terna e Rosseti
stanno ora discutendo la possibilità di im-
plementare progetti pilota sull’impiego di
dispositivi di archiviazione nelle reti e sulla
digitalizzazione delle reti » –:

se quanto affermato dal Ministro Man-
turov sul tenore delle dichiarazioni dell’am-
basciatore Pasquale Terracciano corrisponda
al vero;

in caso affermativo, come si concilino
tali dichiarazioni con la posizione ufficiale
del Governo italiano, più volte ribadita, di
conferma delle sanzioni finanziarie ed eco-
nomiche imposte dall’Unione europea alla
Federazione russa, visto il suo mancato
rispetto degli accordi di Minsk, aggravato
nelle ultime settimane da una vera e pro-
pria aggressione militare ai danni di navi
ucraine nel Mare di Azov;

se i progetti citati in premessa sia di
Enel che di Terna in Russia siano compa-
tibili con il regime di sanzioni finanziarie
ed economiche succitato;

quali siano stati gli esiti del « Consiglio
italo-russo per la cooperazione economica,
industriale e finanziaria » (CIRCEIF) e come
tali esiti si inquadrino nel contesto del
regime di sanzioni succitato. (4-01892)

RISPOSTA. — Come noto, l’Italia rispetta le
sanzioni approvate nei confronti della Fe-
derazione Russa in seno all’Unione europea,
che vincolano politicamente e giuridica-
mente il nostro Paese.

In occasione del Consiglio europeo di
dicembre 2018, abbiamo condiviso la pre-
occupazione dei nostri partner per il dete-
riorarsi della crisi ucraina a seguito dell’in-
cidente nel Mare di Azov, con particolare
riguardo altresì alla mancanza di progressi
nell’attuazione degli accordi di Minsk. L’I-
talia ha pertanto concorso all’accordo poli-
tico raggiunto dai capi di Stato e di governo
europei sulla proroga delle sanzioni econo-
miche settoriali europee nei confronti della
Federazione russa.

Al tempo stesso, il Governo sostiene e
promuove la cooperazione bilaterale ed il
rafforzamento delle relazioni economico-

Atti Parlamentari — L — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 MARZO 2019



commerciali con la Russia, anche attraverso
la costante promozione degli interessi delle
nostre aziende nel Paese, entro il perimetro
consentito dal quadro sanzionatorio vigente.

Le sanzioni imposte verso la Federazione
russa dagli Stati Uniti d’America possono
invece dispiegare i loro effetti, contraria-
mente a quanto previsto per le misure eu-
ropee, anche su persone fisiche e giuridiche
di altri Paesi. Il Governo è impegnato, uni-
tamente con i partner europei, a discutere
con le controparti americane le modalità per
minimizzare tali eventuali effetti extraterri-
toriali sulle nostre aziende e sui nostri in-
teressi economici nazionali.

Alla luce di quanto sopra, gli esiti della
XVI sessione del Consiglio di cooperazione
economica, industriale e finanziaria con la
Russia coincidono pienamente con gli indi-
rizzi sopra menzionati dell’azione di Go-
verno, improntati a rafforzare le relazioni
economico-commerciali con Mosca e a con-
sentire al Sistema Paese di cogliere appieno
il significativo potenziale che tale mercato
offre alle nostre realtà imprenditoriali, pur
nella piena osservanza delle restrizioni de-
rivanti dall’impianto sanzionatorio europeo.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la cooperazione
internazionale: Manlio Di Ste-
fano.

MORRONE e RAFFAELLI. — Al Mini-
stro della salute. — Per sapere – premesso
che:

dall’analisi degli ultimi dati in merito
alla diffusione della tubercolosi emerge che
la metà dei nuovi casi interessa cittadini
italiani, mentre i cittadini stranieri più coin-
volti sono quelli che provengono da Paesi
ad alta endemia: Africa maghrebina, equa-
toriale, Paesi dell’Est — Romania e Molda-
via;

gli stranieri ammalati hanno in media
un’età tra i venti e i quarant’anni, mentre
i casi riguardanti gli italiani oltre ses-
sant’anni;

la causa della differenza d’età si può
giustificare analizzando la provenienza del
soggetto; infatti, chi proviene da Paesi ad

alta endemia ha un coefficiente di rischio
molto più alto e tende ad ammalarsi prima,
anche a causa di una qualità di vita di
prassi inferiore. La malattia, di natura bat-
terica, si trasmette in maniera aerogena,
ossia per condivisione di spazi aerei con un
malato;

notizie di stampa riportano l’enne-
simo caso di un profugo 18enne, risultato
positivo al test della tubercolosi, ospite di
una struttura di accoglienza a Rimini fino
al mese di gennaio 2018, quando ancora
minorenne è stato spostato allo Sprar di
Pesaro, dove da circa una settimana è ri-
coverato in ospedale;

a Pesaro, dove il migrante si è sentito
male, i medici hanno accertato il contagio,
obbligando il personale sanitario a predi-
sporre le misure di prevenzione e verifica
per tutte le persone che erano state in
stretto contatto con il giovane negli ultimi
tre mesi, come prevede il protocollo del
Ministero della salute. Una « finestra » tem-
porale ampia, più precisamente tre mesi,
che hanno comportato la « profilassi » ad
una quarantina di persone del Riminese;

le persone sottoposte a misure di pre-
venzione sono profughi e richiedenti asilo
che frequentavano insieme all’allora 17enne
i corsi di alfabetizzazione che si tengono al
Cpt di Rimini, presso una scuola media.
Sottoposti a profilassi sono anche i docenti
dei corsi pomeridiani e serali che si tene-
vano nella scuola, gli educatori, gli addetti
e gli altri richiedenti asilo che abitavano
con il giovane nella villetta gestita da una
onlus –:

se il Ministro sia a conoscenza della
situazione e se intenda predisporre le ini-
ziative necessarie a verificare se siano stati
rispettati tutti i protocolli di carattere sa-
nitario e normativo, per evitare il contagio
e la diffusione di una patologia pericolosa
come la tubercolosi sia tra la popolazione
che tra i migranti, attuando una preventiva
azione di controllo delle frontiere marit-
time e terrestri italiane e un continuo mo-
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nitoraggio delle condizioni di salute di chi
risiede all’interno dei centri di accoglienza.

(4-00088)

RISPOSTA. — In merito al caso di tuber-
colosi riscontrato in un ospite del centro di
accoglienza di Rimini, si precisa che il pa-
ziente proveniva dalle strutture del sistema
di protezione per richiedenti asilo e rifugiati
(Sprar) di Riccione.

Al riguardo, l’Azienda sanitaria regionale
delle Marche ha riferito sulle procedure at-
tivate dall’Agenzia sanitaria unica regionale
(Asur) ai fini della gestione del caso.

In data 22 marzo 2018, il paziente ha
avuto accesso al pronto soccorso dell’Ospe-
dale S. Salvatore di Pesaro dell’Azienda ospe-
daliera Marche nord, inviato dalla struttura
territoriale di pneumologia del distretto di
Pesaro dell’Asur Marche.

La notifica di sospetta tubercolosi è stata
effettuata dal pronto soccorso ospedaliero in
data 23 marzo 2018 e inviata al servizio di
igiene e sanità pubblica di Pesaro dell’Asur
Marche.

Nel Reparto ospedaliero di malattie in-
fettive il paziente è stato sottoposto ad ul-
teriori accertamenti diagnostici, che hanno
confermato la positività al micobatterio della
tubercolosi.

È stata immediatamente attuata la con-
sueta terapia antitubercolare, ed il paziente
è stato dimesso in data 16 aprile 2018,
clinicamente stabile e non contagioso, con la
prescrizione di completare il trattamento
terapeutico a domicilio.

La notifica di accertata tubercolosi è
stata effettuata dal reparto di malattie in-
fettive in data 31 marzo 2018 e inviata al
servizio di igiene e sanità pubblica di Pesaro
dell’Asur Marche.

A seguito di indagine epidemiologica del
servizio igiene ospedaliero, non sono stati
rilevati i contatti a rischio da parte del
personale sanitario o di utenti della strut-
tura ospedaliera, in quanto il paziente è
stato gestito, fin dall’ingresso in pronto soc-
corso, con le precauzioni di isolamento spe-
cifiche per la tubercolosi previste dalle norme
vigenti e contenute nelle procedure ed istru-
zioni operative aziendali.

Il 23 marzo 2018 è iniziata l’indagine
epidemiologica da parte dell’Asur, che ha
riguardato i contatti del paziente, i quali
sono stati tutti sottoposti a test di « scree-
ning Mantoux ».

Relativamente ai protocolli sanitari in
atto nel nostro Paese per il controllo delle
malattie infettive, questo Ministero assicura
che le attività di sorveglianza e prevenzione
sanitaria non si esauriscono al momento
dello sbarco dei migranti, ma continuano,
sotto la responsabilità delle strutture del
Servizio sanitario nazionale e in collabora-
zione con il Ministero dell’interno, per tutta
la durata della loro permanenza nel terri-
torio nazionale.

A tal riguardo, il 20 dicembre 2012 è
stato sancito l’accordo tra il Governo, le
regioni e le province autonome sul docu-
mento recante: « Indicazioni per la corretta
applicazione della normativa per l’assistenza
sanitaria alla popolazione straniera da parte
delle Regioni e Province autonome », ovvero
i migranti regolari, irregolari ed i soggetti
temporaneamente presenti per motivi diversi
in Italia.

Il documento oggetto dell’accordo è fina-
lizzato ad assicurare alla popolazione im-
migrata un uniforme accesso alle cure am-
bulatoriali ed ospedaliere urgenti, nonché,
nell’ottica di tutela della collettività, alle
prestazioni di medicina preventiva, quali
vaccinazioni e terapia antitubercolare.

Inoltre, al fine di mantenere attivi i flussi
informativi nelle fasi successive alla prima
accoglienza dei migranti, il Ministero del-
l’interno ha adottato la circolare n, 0003159
del 12 marzo 2014, con la quale sono state
date indicazioni alle Prefetture riguardo alle
modalità di comunicazione al Ministero della
salute del numero di immigrati ospitati presso
i centri di accoglienza governativi, ordinari e
temporanei, ed ogni altro riferimento utile a
garantire la sorveglianza sanitaria.

Infine, attraverso il decreto ministeriale
20 ottobre 2014, il Ministero della salute ha
collaborato con il Ministero dell’interno per
definire la parte relativa all’accertamento
delle condizioni di salute degli ospiti dei
centri per l’immigrazione, con particolare
riguardo al collegamento tra le predette strut-
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ture e le aziende sanitarie locali competenti
per territorio.

Grazie al sistema « routinario » di sorve-
glianza delle malattie infettive ed al sistema
di sorveglianza sindromica, attivato dal 2011,
si può dunque affermare che in Italia, no-
nostante i flussi migratori, non sono stati
evidenziati aumenti dell’incidenza e della
prevalenza di malattie infettive che richie-
dono interventi di sanità pubblica.

La Ministra della salute: Giulia
Grillo.

NOVELLI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

l’acufene, o tinnito, è un disturbo che
causa, in chi ne è affetto, la percezione di
rumori endogeni (fischi, ronzii, fruscii, cre-
pitii, soffi, pulsazioni e altri fenomeni si-
milari) all’interno di un orecchio o in en-
trambi, oppure nella testa;

tali rumori, dunque, originano all’in-
terno dell’apparato uditivo, ma alla loro
prima comparsa vengono illusoriamente per-
cepiti come suoni provenienti dall’am-
biente esterno;

si capisce agevolmente come questa
patologia influisca in modo assai significa-
tivo sulla qualità della vita di che ne soffre:
incide sul livello di attenzione e concentra-
zione, sconvolge il ciclo sonno-veglia, si
ripercuote sia sulle condizioni fisiche che
sull’assetto psicologico-emozionale, sfociando
non di rado in uno stato di forte indebo-
limento e depressione, o in conseguenze
ancor più drammatiche;

l’acufene è una patologia piuttosto dif-
fusa: studi condotti negli ultimi 10 anni
hanno dimostrato come una percentuale
compresa fra il 10 per cento e il 20 per
cento della popolazione europea ne abbia
sofferto almeno una volta nella vita. In
Italia, la percentuale di popolazione inte-
ressata dal disturbo si aggira attorno alla
soglia ragguardevole del 15 per cento. Si
tratta di numeri, dunque, assai significativi;

la problematica in questione è stata
già oggetto di attenzione nella passata le-
gislatura. Ad una interrogazione sulla que-

stione, il Ministro della salute aveva espresso
e condiviso la necessità di sviluppare ulte-
riormente la ricerca mirata alla compren-
sione delle basi fisiopatologiche del di-
sturbo, nonché di promuovere la cono-
scenza delle problematiche relative all’acu-
fene presso istituzioni, centri di ricerca e
opinione pubblica, al fine di inserire l’acu-
fene nei livelli essenziali di assistenza
(LEA) –:

se e quali iniziative siano state intra-
prese dal Ministro interrogato al riguardo;

se il Ministro interrogato non ritenga
di adottare con urgenza iniziative volte a
prevedere il riconoscimento della patologia
dell’acufene come malattia cronica e inva-
lidante, ai sensi decreto ministeriale 28
maggio 1999, n. 329, inserendola nei livelli
essenziali di assistenza (Lea);

se e quali iniziative intenda adottare
per favorire la conoscenza, lo studio e la
ricerca scientifica relativi a tale patologia.

(4-00164)

RISPOSTA. — Come noto, l’acufene è un
disturbo otologico che consiste in sensazioni
acustiche endogene, sotto forma di fischi,
ronzii, fruscii o altro, percepiti in una o in
entrambe le orecchie o nella testa.

Il Ministero della salute è ben consape-
vole che tale disturbo può incidere sulla
qualità della vita di chi ne soffre, soprattutto
a livello psicologico e, nei casi più gravi, può
arrivare a compromettere seriamente il be-
nessere del paziente.

La ricerca clinica ha, infatti, chiaramente
dimostrato come, in una alta percentuale dei
casi, questo disturbo debba essere affrontato
mediante una strategia terapeutica di cui la
psicoterapia sia parte integrante.

Indubbiamente, l’acufene ha un’alta in-
cidenza: studi condotti negli ultimi due lu-
stri in diversi paesi europei, quali la Ger-
mania e il Regno Unito, hanno dimostrato,
infatti, come mediamente circa il 5-20 per
cento della popolazione del nostro conti-
nente abbia sofferto di acufene almeno una
volta nella vita.

Per quanto riguarda l’Italia, studi ana-
loghi hanno dimostrato che nel nostro Paese
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vi è una prevalenza simile: tra la popola-
zione adulta, l’acufene colpisce più di tre
milioni di persone ed è sentito come pro-
blema grave da oltre 600.000 italiani.

La causa dell’acufene non è chiara nella
maggioranza dei casi.

Tuttavia, nuove tecniche e metodi di ri-
cerca, come le tecniche di « neuroimaging »,
che permettono di osservare l’attivazione delle
aree del cervello deputate all’elaborazione
dei segnali acustici, sembrano promettere
importanti passi in avanti per la compren-
sione dell’eziologia della patologia.

In particolare, recenti studi suggeriscono
come il disturbo sia accompagnato da ano-
malie cerebrali funzionali e strutturali.

Per quanto riguarda i possibili interventi
terapeutici per il trattamento dell’acufene,
l’Istituto superiore di sanità ha riferito che,
recentemente, la neuromodulazione me-
diante stimolazione magnetica transcranica
(Tms), una terapia indolore e non invasiva,
ha avuto successo nel ridurre i sintomi del
tinnito almeno in alcuni pazienti.

Altri interventi considerati efficaci, in base
alla letteratura scientifica degli ultimi anni,
includono approcci quali il « cognitive trai-
ning », eseguito anche grazie all’aiuto di spe-
cifici « software », che permette di modifi-
care l’attenzione, la percezione e il ricordo
del tinnito, portando a un significativo mi-
glioramento della condizione medica dei pa-
zienti.

L’istituto ha poi affermato che, allo scopo
di identificare le iniziative da adottare per
gestire i problemi sanitari legati all’acufene
e per identificare quali siano le ricerche da
finanziare per migliorare la comprensione
delle basi eziopatologiche del disturbo e l’ef-
ficacia dei trattamenti, si potrà effettuare un
attento studio dello stato dell’arte delle co-
noscenze di base e cliniche ottenute, tramite
la revisione sistematica della letteratura scien-
tifica disponibile e l’esame delle scoperte più
recenti.

Ciò permetterebbe anche di valutare se
assumere iniziative mirate a « screening »
preventivi, anche in base all’età, per eviden-
ziare una possibile vulnerabilità all’acufene,
o volte a informare sulle attività che pos-
sono generare la patologia.

Inoltre, tale approccio permetterebbe di
identificare le strategie migliori per il trat-
tamento della patologia ed, eventualmente,
di organizzare una rete di centri di eccel-
lenza per la cura dell’acufene.

Simili iniziative potrebbero anche essere
mirate alla valutazione non solo dell’even-
tuale inserimento dell’acufene nei livelli es-
senziali di assistenza, ma anche al ricono-
scimento della patologia come malattia cro-
nica invalidante, ai sensi del decreto mini-
steriale n. 329 del 1999, e tenuto conto di
quanto stabilito dall’allegato 8 del citato
decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri.

Peraltro, va precisato che – considerato
che gli acufeni sono un sintomo con diversi
livelli di gravità, determinati da patologie
vascolari del collo e della testa o associati a
malattie audiologiche, vestibolari, neurolo-
giche, autoimmuni, neoplastiche, dismetabo-
liche, ematologiche – l’accesso alle cure dei
pazienti interessati da queste patologie è già
garantito dai Livelli essenziali di assistenza
(Lea), che consentono loro di usufruire delle
prestazioni e dei servizi erogati a carico del
Sistema sanitario nazionale, sia in fase dia-
gnostica che di monitoraggio, nonché della
connessa assistenza farmaceutica.

Inoltre, una parte delle condizioni che
determinano gli acufeni è comunque già
individuata fra le patologie croniche soggette
a tutela, ove sussistano le condizioni di
cronicità, gravità, invalidità ed onerosità pre-
viste dal decreto legislativo n. 124 del 1998:
è questo il caso, ad esempio, degli acufeni
secondari a malattie cerebrovascolari (aneu-
rismi, patologie dei grossi vasi) o neurolo-
giche (sclerosi multipla).

In conclusione, intendo assicurare che il
Ministero della salute, anche sulla base della
revisione sistematica della letteratura scien-
tifica auspicata dall’Istituto superiore di sa-
nità, seguirà con attenzione gli ulteriori ag-
giornamenti dei Livelli essenziali di assi-
stenza, in modo che, laddove ne emergano le
condizioni, possa essere rivalutato l’inseri-
mento delle prestazioni di specialistica am-
bulatoriale connesse all’acufene.

La Ministra della salute: Giulia
Grillo.
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NOVELLI. — Al Ministro per la pubblica
amministrazione. — Per sapere – premesso
che:

in queste settimane nelle aziende ed
enti del Servizio sanitario nazionale stanno
entrando nel vivo le trattative per i rinnovi
dei contratti integrativi che dovranno ade-
guarsi al nuovo contratto collettivo nazio-
nale di lavoro stipulato il 21 maggio 2018;

si sta assistendo ad una molteplicità
di richieste di chiarimenti interpretativi
all’Autorità nazionale anticorruzione (Aran),
poiché, per la sua cattiva qualità, la nor-
mativa contrattuale non solo si presta a
molteplici letture, ma presenta lacune e
contraddizioni palesi che ne rendono for-
temente problematica una corretta appli-
cazione, ponendo gli operatori in gravi dif-
ficoltà ed esponendoli al rischio di causare
danno patrimoniale agli enti;

le regioni, con un’iniziativa senza pre-
cedenti, si sono sostanzialmente appro-
priate della funzione di interpretazione del
contratto collettivo nazionale di lavoro: con
lettera del 22 giugno 2018, il presidente
della Conferenza delle regioni e delle pro-
vince autonome, Stefano Bonaccini, presi-
dente della regione Emilia-Romagna, ha
comunicato ai suoi colleghi e agli assessori
al personale che « è stato deciso che le
richieste di parere da parte delle ammini-
strazioni regionali, degli enti strumentali
regionali e delle singole aziende sanitarie,
nel caso in cui riguardino questioni e temi
di carattere generale, dovranno essere inol-
trate al Comitato di settore regioni-sanità,
ai fini di un preventivo esame congiunto
con Aran »;

tale decisione è stata assunta in con-
divisione con il presidente dell’Aran, dottor
Sergio Gasparrini, che ha confermato la
disponibilità ad accompagnare le regioni in
questa fase;

questa iniziativa rappresenta, a giudi-
zio dell’interrogante, una palese violazione
dell’equilibrio tra le competenze dei comi-
tati di settore e quelle dell’Aran poiché
secondo l’articolo 46, comma 1, del decreto
legislativo n. 165 del 2001 « l’Aran esercita
a livello nazionale... ogni attività relativa...

alla assistenza delle pubbliche amministra-
zioni ai fini dell’uniforme applicazione dei
contratti collettivi »;

si tratta all’evidenza, secondo l’inter-
rogante, di una funzione chiaramente at-
tribuita dalla legge alla competenza piena
ed esclusiva dell’Aran, non condivisibile
con altri soggetti istituzionali quantomeno
nei termini della citata lettera del presi-
dente Bonaccini;

l’articolo 41, comma 4, del decreto
legislativo n. 165 del 2001 afferma che « i
comitati di settore possono stipulare con
l’Aran specifici accordi per i reciproci rap-
porti in materia di contrattazione e per
specifiche attività in comune », ma natu-
ralmente l’ambito di tali convenzioni non
potrebbe collocarsi al di fuori del rispetto
della cornice delle competenze attribuite a
ciascun soggetto dalla legge, come sembra
essere avvenuto nel caso specifico;

peraltro, è la stessa ricordata lettera
ad evidenziare palesemente lo « sconfina-
mento » laddove in un successivo passaggio
dice che « Si provvederà anche a calenda-
rizzare specifici incontri e seminari, anche
di livello tecnico, congiuntamente con Aran »;

queste attività ben potrebbero essere
ricondotte a una corretta applicazione delle
disposizioni dell’articolo 41, comma 4, del
decreto legislativo n. 165 del 2001, ma sono
evidentemente distinte da quelle preceden-
temente indicate dove, ad avviso dell’inter-
rogante, si tratta chiaramente di una inge-
renza nella competenza interpretativa del-
l’Aran;

non è poi dato comprendere il senso
delle parole « anche di livello tecnico »,
atteso che l’interpretazione delle norme
contrattuali è una attività che non può che
essere esercitata in base alle regole dell’er-
meneutica giuridica, che costituisce una
« tecnica » con parametri certi e codificati
dalla legge –:

quale sia l’esatto stato della situazione
sopra descritta;

quali siano gli orientamenti del Mini-
stro interrogato al riguardo, posto che l’i-
niziativa delle regioni appare all’interro-
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gante un tentativo di sostanziale appropria-
zione delle competenze in tema di inter-
pretazione del contratto collettivo nazionale,
resa necessaria dalle lacune e contraddi-
zioni dell’accordo ispirato dalle regioni stesse
e sottoscritto dai sindacati partecipanti;

se il Ministro interrogato intenda as-
sumere le iniziative di competenza per ri-
pristinare un corretto esercizio dell’attività
di assistenza delle pubbliche amministra-
zioni ai fini dell’uniforme applicazione dei
contratti collettivi da parte dell’Aran.

(4-01633)

RISPOSTA. – L’interrogazione in esame
prende spunto da un’iniziativa delle regioni
ed è relativa a difficoltà interpretative, rile-
vate dalle stesse nella predisposizione dei
nuovi contratti integrativi delle aziende e
degli enti del servizio sanitario nazionale.

Tale iniziativa è consistita in una nota
del 22 giugno 2018, con la quale il presi-
dente della conferenza delle regioni e delle
province autonome ha rappresentato la de-
cisione di inviare le richieste di parere da
parte delle amministrazioni regionali, degli
enti strumentali regionali e delle singole
aziende sanitarie, riguardanti questioni e
temi di carattere generale, al comitato di
settore regioni-sanità, ai fini di un preven-
tivo esame congiunto con l’Aran. Tale ini-
ziativa sarebbe in contrasto con le disposi-
zioni a tutela delle competenze dell’Aran e
dei comitati di settore.

L’interrogante chiede quindi di conoscere
qual è il mio orientamento in merito al
ruolo dell’Aran e dei comitati di settore
relativamente all’assistenza alle pubbliche
amministrazioni nella negoziazione e nell’u-
niforme applicazione dei contratti collettivi.

Preliminarmente ritengo necessario ri-
chiamare l’attenzione sulle competenze isti-
tuzionali dell’Aran e alle sue relazioni con il
comitato di settore del comparto sanità.

L’Agenzia per rappresentanza negoziale
nelle pubbliche amministrazioni, ai sensi
dall’articolo 46 del decreto legislativo n. 165
del 2001, svolge un’attività di assistenza alle
pubbliche amministrazioni ai fini dell’uni-
forme applicazione dei contratti collettivi
nazionali.

Tale attività si sostanzia anche nella ri-
sposta a quesiti specifici posti dalle pubbli-
che amministrazioni, attraverso l’emana-
zione di pareri che costituiscono un orien-
tamento di parte datoriale a carattere non
vincolante, restando poi nella disponibilità
di ciascun ente la valutazione delle singole
questioni e l’indicazione delle soluzioni co-
erenti con le clausole contrattuali, nel ri-
spetto dei principi fondamentali di corret-
tezza e buona fede.

Quanto alla natura dei comitati di set-
tore, essi costituiscono le istanze associative
e rappresentative delle singole amministra-
zioni, agli effetti della contrattazione collet-
tiva; inviano gli atti di indirizzo all’Aran,
approvano il testo dell’ipotesi di CCNL, ne-
goziato per loro conto dall’Aran sulla base
dei predetti indirizzi, prima del successivo
inoltro alla Corte dei conti.

Nel caso del comparto sanità, lo stesso
comitato opera nell’ambito della conferenza
delle regioni e delle province autonome che
sostengono, ai sensi dell’articolo 48, comma
2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, gli
oneri del contratto collettivo.

Ai sensi poi del comma 4 dell’articolo 41
del citato del decreto legislativo n. 165 del
2001 « I comitati di settore possono stipu-
lare con l’Aran specifici accordi per i reci-
proci rapporti in materia di contrattazione e
per eventuali attività in comune. Nell’am-
bito del regolamento di organizzazione del-
l’Aran per assicurare il miglior raccordo tra
i Comitati di settore delle Regioni e degli enti
locali e l’Aran, a ciascun comitato corri-
sponde una specifica struttura, senza nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica ».

Tale facoltà è altresì disciplinata dall’ar-
ticolo 3, comma 3, lettera d), del vigente
regolamento di organizzazione dell’Aran, che
stabilisce « l’Aran può collaborare, anche
sulla base di apposite intese, accordi o con-
venzioni, con amministrazioni pubbliche e
soggetti pubblici o privati, e in particolare
con: (...) d) i comitati di settore, per i reci-
proci rapporti in materia di contrattazione e
per eventuali attività in comune; (...) ».

È quindi la stessa legge a prevedere un
costante raccordo tra comitato di settore e
Aran, configurabile nei termini di una « con-
titolarità », nel senso che il comitato di set-
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tore risulta titolare degli stessi interessi or-
ganizzativi di cui l’agenzia assume la rap-
presentanza negoziale. L’attività di coordi-
namento con il comitato di settore si limita,
peraltro, all’analisi dei quesiti di rilevanza
generale o di quelli che, avendo carattere
prettamente gestionale, richiedono anche
un’attività di supporto alle aziende ed enti
da parte delle regioni; le problematiche che
non presentano le caratteristiche sopra evi-
denziate sono, invece, analizzate esclusiva-
mente dall’Aran.

Pertanto, nell’ambito delle competenze isti-
tuzionali previste dalle vigenti disposizioni
legislative, è ineludibile un rapporto di col-
laborazione e di coordinamento tra confe-
renza delle regioni e delle province auto-
nome e Aran, nell’analisi delle problemati-
che applicative poste dalle singole aziende
sanitarie in sede di contrattazione integra-
tiva, ai fini dell’applicazione delle disposi-
zioni del Ccnl.

Nel caso di specie, il comitato di settore
riceve e convoglia le richieste delle aziende
sanitarie all’Aran che rimane ex lege l’unica
legittimata a esprimere il parere finale.

In ogni caso le risposte a quesiti, com-
presi quelli esaminati congiuntamente, sono
elaborate e trasmesse dall’Aran alle singole
amministrazioni, nello svolgimento delle fun-
zioni a essa attribuite dalla legge.

In conclusione, si è in presenza di un’u-
tile attività di coordinamento delle decisioni
e degli indirizzi della parte datoriale pub-
blica del tutto coerente con i compiti e le
responsabilità che la legge attribuisce all’A-
ran e al comitato di settore sanità.

La Ministra per la pubblica am-
ministrazione: Giulia Bon-
giorno.

PALAZZOTTO e FRATOIANNI. — Al Mi-
nistro della difesa. — Per sapere – premesso
che:

Riccardo Casamassima, l’appuntato dei
carabinieri che con la sua testimonianza ha
fatto riaprire l’inchiesta sul decesso di Ste-
fano Cucchi, in un video postato su Face-
book ha chiesto di essere ascoltato dal
Governo perché dice testualmente: « per
aver fatto il mio dovere, come uomo e come

carabiniere, per aver testimoniato nel pro-
cesso relativo a Stefano Cucchi, morto per-
ché pestato dai miei colleghi mi ritrovo a
subire un sacco di conseguenze (...) »;

a seguito della sua testimonianza, in-
fatti, sarebbero cominciate a suo carico
diverse vessazioni, procedimenti discipli-
nari e minacce da parte di colleghi e su-
periori, tra cui la negazione del ricongiun-
gimento familiare, insulti via social net-
work, punizioni per aver rilasciato dichia-
razioni stampa, e altro;

l’ultima notizia, in ordine di tempo, è
che al carabiniere sarebbe stato notificato
un trasferimento presso la scuola allievi
ufficiali, il che comporta un allontana-
mento, un demansionamento e una consi-
stente decurtazione dello stipendio, dopo
20 anni di servizio in strada. A detta di
Casamassima, i suoi superiori lo avrebbero
giudicato « poco esemplare » e « inadeguato
al senso della disciplina », da qui la giusti-
ficazione al trasferimento;

anche la carabiniera Maria Rosati,
oggi compagna di Riccardo Casamassima,
ha testimoniato, essendo di fatto coloro che
hanno permesso di riaprire l’inchiesta e
dare il via al processo per l’uccisione di
Stefano Cucchi. Sono stati ascoltati dopo
che alcuni loro colleghi dissero di aver visto
Stefano Cucchi estremamente sofferente
dopo il pestaggio subito alla caserma della
Casilina durante il foto segnalamento e
sono stati sentiti dopo che alcuni loro col-
leghi avevano ammesso, davanti ai giudici,
di essere stati convocati dai superiori, sem-
pre dopo la morte di Cucchi, per modifi-
care le loro annotazioni;

a parere degli interroganti qualsiasi
azione fatta nei confronti di un testimone
chiave come Riccardo Casamassima po-
trebbe direttamente o indirettamente com-
promettere un processo ancora aperto, de-
licato e complesso come quello Cucchi. Il
trasferimento, piuttosto, doveva essere di-
sposto già da tempo ma nei confronti dei
suoi superiori e dei colleghi coinvolti nel
processo, e non di chi ritiene di aver fatto
solo il proprio dovere raccontando i fatti
così come si sono verificati;
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sempre a parere degli interroganti,
l’Arma dei carabinieri, per la sua storia e il
rispetto che gode nell’opinione pubblica,
non può permettersi che rimanga anche la
più piccola ombra rispetto alla correttezza
del proprio operato, anche nel rispetto della
stragrande maggioranza di quegli uomini e
quelle donne appartenenti all’Arma, che
servono lo Stato con abnegazione e spirito
di servizio –:

se la Ministra interrogata intenda ap-
profondire, per quanto di competenza, i
fatti esposti in premessa e in particolare
quanto contenuto nel video realizzato dal
carabiniere Riccardo Casamassima, al fine
di accertare i fatti e fare piena luce su
quanto accaduto e denunciato, anche a
tutela del buon nome dell’Arma dei cara-
binieri;

se la Ministra interrogata intenda at-
tivarsi, per quanto di competenza, per ac-
certare se risponde al vero che il carabi-
niere Riccardo Casamassima sia stato vit-
tima di vessazioni, procedimenti discipli-
nari e minacce e se le stesse possano essere
messe o meno in correlazione con la sua
testimonianza al processo Cucchi;

quali iniziative di competenza la Mi-
nistra interrogata intenda adottare per ga-
rantire che un testimone chiave in un pro-
cesso ancora in corso venga tutelato da
eventuali ritorsioni a causa del contenuto
della sua testimonianza. (4-00532)

RISPOSTA. — Prima di entrare nello spe-
cifico della vicenda illustrata nell’atto in
titolo, vorrei soffermarmi brevemente sulla
legge che tutela chiunque segnali reati o
irregolarità, di cui sia venuto a conoscenza
nell’ambito di un rapporto di lavoro pub-
blico o privato.

Mi riferisco all’istituto più comunemente
noto con il termine inglese whistleblowing,
entrato a far parte del diritto italiano tra-
mite la legge n. 179 del 2017, che ha intro-
dotto l’articolo 54-bis del decreto legislativo
n. 165 del 2001, in cui è previsto che: « Il
pubblico dipendente che, nell’interesse del-
l’integrità della pubblica amministrazione,
segnala ... condotte illecite di cui è venuto a
conoscenza... non può essere sanzionato, de-

mansionato, licenziato, trasferito, o sottopo-
sto ad altra misura organizzativa avente
effetti negativi, diretti o indiretti, sulle con-
dizioni di lavoro determinata dalla segnala-
zione », dove, per dipendente pubblico deve
ricomprendersi anche il personale militare.

Nell’osservare che la tutela del dipen-
dente costituisce interesse primario anche
per le Forze armate, devo, tuttavia, ricordare
la vigenza di una lex specialis di riferimento
completa ed esaustiva, quale quella conte-
nuta nel codice dell’ordinamento militare e
nel relativo Testo unico regolamentare, cui
continua a far rinvio il 1° comma dell’ar-
ticolo 3 del decreto legislativo n.165 del
2001, non modificato dai decreti legislativi
discendenti dalla legge « Madia ».

Per quanto concerne, invece, il caso del-
l’appuntato scelto R.C. ho da subito mani-
festato la mia disponibilità a incontrarlo
dopo avere preso atto su Facebook delle sue
affermazioni ed è stato, quindi, da me rice-
vuto lo scorso 1° ottobre, mentre il succes-
sivo 7 novembre è stato convocato dal co-
mando generale dell’Arma dei Carabinieri:
l’interessato, sul proprio profilo, ha riferito
degli incontri in termini entusiastici.

Esaminando ora gli specifici aspetti della
vicenda, il comando generale dell’arma dei
carabinieri, al riguardo, ha comunicato che:

il graduato, quando era effettivo all’8
reggimento carabinieri « Lazio » aveva: più
volte lamentato di prestare servizio nello
stesso reparto dove erano: impiegati due
colleghi: uno imputato nel procedimento
penale relativo al decesso di S.C. e l’altro che
si era espresso pubblicamente sui social
network in maniera negativa a proposito
della testimonianza resa dal graduato (il
maresciallo, comandante di squadra, è stato
sanzionato disciplinarmente con: tre giorni
di « consegna »);

in data 13 giugno 2018, il militare è
stato, pertanto, trasferito al reparto; co-
mando della legione allievi carabinieri di
Roma, al fine poter operare con serenità in
una nuova sede di servizio, equidistante dal
luogo di residenza rispetto al precedente
incarico, eliminando, così, la situazione di
incompatibilità ambientale e funzionale;

la legione allievi, ubicata in prossimità
della fermata metro « Ottaviano », è meglio
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collegata con la residenza familiare dell’in-
teressato ed è distante poco meno rispetto
alla precedente sede di servizio, situata nella
zona di Tor di Quinto;

l’appuntato, che non è in possesso di
particolari specializzazioni, nella nuova sede
è stato assegnato alla squadra servizi del
reparto comando della Legione allievi, in
servizi ordinariamente devoluti a personale
del ruolo appuntati e carabinieri, mentre
nella precedente sede era stato principal-
mente impiegato: in servizi di ordine pub-
blico in sede e di vigilanza, fissa e dinamica;

ad oggi, è in fase di trattazione la sua
domanda di trasferimento in una sede: an-
cora più confacente alle sue esigenze perso-
nali e familiari.

Sul piano disciplinare, il carabiniere è
stato sanzionato per fatti concernenti l’uti-
lizzo dei social network e i rapporti con la
stampa.

La Ministra della difesa: Elisa-
betta Trenta.

PALAZZOTTO. — Al Ministro della di-
fesa. — Per sapere – premesso che:

un summit tra i capi di Stato e di
Governo di Francia, Germania, Italia e i
cinque Paesi del Sahel (Burkina Faso, Chad,
Mali, Mauritania, Niger), tenutosi il 13 di-
cembre 2017, ha dato il via alla nascita
della « coalizione Sahel », con l’obiettivo
dichiarato di contrastare il terrorismo nella
regione. Un’organizzazione operativa effet-
tiva e reale, con un comando unico a livello
regionale, per sostenere sul campo la forza
G5 Sahel e l’Alleanza per il Sahel;

il 17 gennaio 2018 la Camera dei
deputati, riunita in seduta straordinaria
dopo lo scioglimento, ha votato a giudizio
dell’interrogante in fretta e furia, su pro-
posta del Governo pro tempore, una riso-
luzione su una missione militare italiana in
Niger. Sono trascorsi cinque mesi e ancora
non è chiaro quale sarà il destino di questa
missione;

l’Italia avrebbe dovuto addestrare le
forze nigerine che partecipano alla forza

congiunta del G5 Sahel con un contingente
di 470 uomini, 130 mezzi, 2 aerei, per un
totale di poco meno di 50 milioni di euro di
spesa prevista, così come hanno riferito il
Ministro degli affari esteri e della coope-
razione internazionale pro tempore Alfano
e la Ministra della difesa pro tempore Pi-
notti alle commissioni parlamentari Difesa
ed Esteri;

la missione in Niger, che ha un inte-
resse specifico pure per quello che riguarda
i flussi migratori verso la Libia e verso il
Mediterraneo, sarebbe dovuta servire an-
che per impegnarsi nel contrasto al traffico
di esseri umani;

nonostante la Ministra pro tempore
Pinotti nel corso di un’audizione in Parla-
mento avesse dichiarato che fosse stato il
Niger a chiedere all’Italia di essere presente
con una propria missione, il 26 gennaio
2018 la stampa estera riportava la notizia
secondo cui fonti interne al Governo del
Niger confermavano che le autorità di Nia-
mey non sarebbero state né consultate né
informate. E il Governo nigerino avrebbe
comunicato agli italiani di non condividere
la missione italiana. Nel marzo e poi in
aprile del 2018 il Ministro dell’interno ni-
gerino Mohamed Bazoum e il Primo Mini-
stro Mahamadou Issoufou hanno definito
« inconcepibile » la missione militare ita-
liana, ribadendo di aver appreso la notizia
soltanto dai media e non da contatti uffi-
ciali con le autorità italiane e chiesto un
rallentamento nelle procedure di invio del
contingente;

risulta all’interrogante in questo con-
testo incomprensibile il ruolo dei 40 mili-
tari italiani già inviati in Niger con compiti
di ricognizione. I militari italiani infatti
sono accampati in una base statunitense,
sprovvisti di armi e senza aver ottenuto
reciprocità dall’esercito nigerino, che si sa-
rebbe persino rifiutato di concedere il ter-
reno per costruire l’annunciato campo base;

l’intervento militare italiano in Niger
si profila quindi come una missione « fan-
tasma », partita male, proseguita peggio e
finita in uno stallo diplomatico e politico.
Un fallimento passato in sordina, che ri-
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schia di pregiudicare le relazioni diploma-
tiche tra i due Stati oltre a compromettere
la reputazione internazionale del nostro
Paese;

preoccupa, inoltre, la condizione dei
40 militari italiani bloccati in Niger senza
alcuna ragione, relegati in un aeroporto
senza alcun accordo sullo status giuridico e
operativo. Formalmente non possono ne-
anche uscire dalla base (americana). Si
tratta di una situazione che rappresenta
una grave lesione della loro dignità –:

se il Governo intenda rendere pub-
blico il contenuto di tutti i documenti e
degli eventuali accordi relativi alla mis-
sione italiana in Niger;

se non ritenga opportuno, alla luce
della situazione attuale, richiamare al più
presto i militari italiani dal Niger, vista la
situazione di stallo in cui di fatto si trova la
missione, a maggior ragione considerate le
ripetute manifestazioni di contrarietà da
parte del Governo nigerino. (4-00593)

RISPOSTA. — La missione di assistenza in
Niger (Misin) – autorizzata dai due rami del
Parlamento il 15 e il 17 gennaio 2018 – ha
la finalità di accrescere le capacità di con-
trollo del territorio e delle frontiere da parte
delle forze di difesa e sicurezza nigerine, e si
inserisce nel quadro dell’accordo bilaterale
tra Roma e Niamey in materia di difesa del
27 settembre 2017, attualmente in corso di
ratifica da parte italiana.

In particolare, la missione è nata in base
a una richiesta di assistenza delle Autorità
nigerine presentata con una nota verbale del
1° novembre 2017 e una lettera in pari data
del Ministro della difesa del Niger al Mini-
stro della difesa italiano pro tempore, se-
guite da un’ulteriore nota del 26 dicembre
2017 concernente la questione relativa alla
concessione dell’immunità dalla giurisdi-
zione per il nostro personale militare ope-
rante in territorio nigerino.

Tali richieste, va sottolineato, sono state
reiterate dal Ministro della difesa nigerino
con una lettera del 15 gennaio 2018; una
sopravvenuta situazione di stallo politico,
che è stato possibile sbloccare solo recente-
mente da parte del corrente esecutivo, ha

purtroppo inibito per mesi lo sviluppo della
missione, facendo perdere del tempo pre-
zioso.

Nelle prossime settimane sarà reso pub-
blico, nei siti istituzionali del Parlamento e
del Ministero degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale, il disegno di legge
di ratifica ed esecuzione dell’Accordo inter-
governativo, approvato dal Consiglio dei mi-
nistri lo scorso 28 novembre.

Lo stesso potrà essere fatto in futuro,
caso per caso, per tutti gli altri documenti
che dovessero consolidarsi e la cui pubbli-
cazione sia giudicata non pregiudizievole
delle comprensibili cautele nelle relazioni
tra i due Paesi e a protezione degli interessi
nazionali in essere.

In termini finanziari e di personale, le
delibere adottate dal Consiglio dei ministri
in data 28 dicembre 2017 e 28 novembre
2018 fissano le soglie massime dell’impegno
in 470 unità per un fabbisogno massimo di
circa 40 milioni di euro. Tali consistenze
sono da intendersi quale mero elemento di
pianificazione finanziaria e limite massimo
del contributo nazionale, in quanto la reale
consistenza del nostro contingente – atte-
stata, per l’anno in corso, su una media tra
le 40 e le 50 unità – dipenderà dalle attività
che di volta in volta saranno definite tra
Niger e Italia, in funzione delle esigenze che
verranno manifestate da parte nigerina.

Sotto l’aspetto prettamente operativo, la
missione ha avuto inizio il 18 gennaio 2018,
con l’invio a Niamey di circa 40 unità quale
Advanced Party di un dispositivo interforze
incaricato di svolgere, autonomamente o in
cooperazione con altri contingenti già in
loco, attività di formazione e supporto alle
forze di difesa e sicurezza nigerine, accre-
scendone le capacità nel controllo del terri-
torio e delle frontiere per il contrasto ai
traffici illegali – in particolare il contrab-
bando, la tratta di esseri umani, il traffico di
migranti – e alle minacce alla sicurezza,
incluso il terrorismo.

Nello specifico, la missione è articolata
attraverso lo svolgimento di corsi in Italia
e/o a domicilio – attraverso lo schieramento
di nuclei di addestratori nazionali (Mobile
Training Team) – orientati al Capacity Buil-
ding, alla stabilizzazione d’area, alla prote-
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zione delle forze, ai diritti umani e dei ri-
fugiati. Allo stato attuale, a seguito di un’a-
zione costante e paziente da parte del Dica-
stero, che ha portato allo sblocco del
perdurante stallo politico poc’anzi menzio-
nato, sono stati recentemente immessi in
teatro operativo 3 team italiani, che permar-
ranno in Niger per il tempo necessario allo
svolgimento delle attività formative concor-
date.

L’Advance Party, al momento, continua
il proprio impegno nelle i attività prepara-
torie e nei colloqui con i colleghi nigerini, al
fine di definire i dettagli delle attività da
sviluppare con i Mobile Training Team e di
consolidare gli accordi con i contingenti
americani, francesi e tedeschi (schierati nel-
l’ambito di proprie missioni bilaterali) per il
reciproco supporto sanitario.

Ulteriori contatti sono stati, inoltre, in-
trapresi con la missione Eucap Sahel Niger,
nell’ottica di ricercare delle possibili sinergie
e cooperazioni, soprattutto nei settori gen-
darmerie e garde nationale.

Sul piano umanitario mi preme, inoltre,
sottolineare le donazioni effettuate a bene-
ficio del Ministero della salute e della difesa
nigerini, impiegando, da aprile a settembre
2018, quattro voli militari che hanno tra-
sportato in totale circa 40 tonnellate di
materiale sanitario (farmaci e presidi sani-
tari, tra i quali un potabilizzatore).

In termini di sviluppi futuri della mis-
sione, a livello militare è emersa la volontà
nigerina di continuare a ricevere assistenza
sia in termini di fornitura di mezzi ed equi-
paggiamenti, sia di pacchetti formativi e
addestrativi, da rivolgere principalmente a
battaglioni di fanteria; in tal senso sono stati
sviluppati specifici programmi concordati
con la controparte. Tale volontà è stata
prontamente recepita dal Dicastero che rap-
presento, nello spirito di una cooperazione
efficace e reciprocamente proficua sotto l’a-
spetto della sicurezza e della stabilità regio-
nale nonché dello sviluppo delle relazioni
tra i due Paesi.

Nell’ottica di tale rinnovato impulso verso
la Misin, ho avuto il piacere e l’opportunità
di discutere le modalità del prosieguo e
dell’evoluzione della missione con il mio
omologo, lo scorso 9 ottobre a Roma.

La conferma degli intenti da parte delle
autorità nigerine rappresenta un ragguarde-
vole risultato che giunge dopo un periodo di
stasi politica durante il quale l’Italia ha,
comunque, assicurato il proprio supporto
supporto alla popolazione sul piano uma-
nitario.

La Ministra della difesa: Elisa-
betta Trenta.

PASTORINO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

Techno Sky è la società di logistica e
manutenzione che, partecipata al cento per
cento da Enav (Ente nazionale per l’assi-
stenza al volo), è responsabile di gestione,
assistenza e manutenzione degli impianti e
dei sistemi utilizzati per il controllo del
traffico aereo nazionale agendo per la piena
efficienza operativa con la disponibilità de-
gli impianti, dei sistemi e dei software uti-
lizzati per il controllo del traffico aereo in
Italia;

Enav ha ricevuto licenza di Ansp (Air
navigation service provider) da Enac (Ente
nazionale per l’aviazione civile), pertanto
ha diretta responsabilità della sicurezza
operativa del traffico aereo inclusa la piena
responsabilità dei servizi tecnici dell’assi-
stenza al volo forniti integralmente dalla
controllata Techno Sky per la quale assume
tutte le procedure e le decisioni atte a
garantirne la gestione interna e di servizio;

il 19 luglio 2018 il sindacato Usb
(Unione sindacale di base) ha proclamato
uno sciopero nazionale per il 15 agosto
2018, in piena franchigia stabilita dalla
legge sull’esercizio dello sciopero nei servizi
pubblici essenziali, poi svoltosi con la par-
tecipazione dei dipendenti che hanno ab-
bandonato il servizio per l’intera giornata
almeno nei centri strategici del controllo
del traffico aereo del nord Italia, sito a
Milano, ed in quello dell’aeroporto di Mal-
pensa;

la forte conflittualità interna di Techno
Sky ha prodotto negli ultimi decenni, da
parte di differenti sindacati e coordina-
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menti sindacali, decine di scioperi che hanno
visto il personale tecnico dell’assistenza al
volo abbandonare gli impianti in tutta Ita-
lia, anche per 24 ore, senza che venisse
assunto alcun provvedimento di limita-
zione del traffico a salvaguardia della si-
curezza degli utenti, pur inoltrando l’a-
zienda Techno Sky richiesta sistematica di
sanzionamento degli organismi sindacali
per la sua presunta violazione;

anche per questo sciopero, come in
tutti i casi precedenti, Enav, opportuna-
mente avvertita da Techno Sky, ha ritenuto
di non dover assumere limitazioni al traf-
fico aereo a garanzia della sicurezza degli
utenti, escludendo di fatto alcun impatto su
di essa;

a seguito dello sciopero, la società
Techno Sky ha chiesto, come sempre avve-
nuto nelle numerose precedenti occasioni,
alla Commissione di garanzia per l’attua-
zione della legge sullo sciopero nei servizi
pubblici essenziali di intervenire quale au-
torità garante per sanzionare il sindacato e
i dipendenti che hanno aderito allo scio-
pero ritenendo siano stati violati i diritti
costituzionali degli utenti previsti dalla legge
« alla vita, alla salute, alla libertà ed alla
sicurezza, alla libertà di circolazione » –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto descritto in premessa e, in
tal caso, se ritenga quanto mai urgente
l’opportunità di adottare ogni iniziativa di
competenza finalizzata a verificare se, du-
rante le iniziative di sciopero del personale
tecnico dell’assistenza al volo operante in
Techno Sky, siano realmente salvaguardati
i diritti alla vita e alla libertà delle persone
o se non vi siano gravissime negligenze
finalizzate a vanificare l’azione di sciopero
con una sovrapposizione inopportuna di
attribuzioni delle società Enav;

se durante gli scioperi del personale
tecnico Techno Sky si rendano necessari
provvedimenti di limitazione del traffico a
salvaguardia della sicurezza dei passeggeri
e, in tal caso, quali iniziative, per quanto di
competenza, intenda assumere;

quali siano le informazioni e gli orien-
tamenti in ordine ai fatti descritti in pre-

messa e, più ampiamente, in relazione alla
posizione di ENAV nell’ambito di tale vi-
cenda;

se e quali iniziative di competenza
abbia intrapreso o intenda intraprendere al
fine di assicurare che l’attività di Enav
rispetti senza alcuna ombra le direttive di
sicurezza operativa Eurocontrol in materia
di servizi tecnici dell’assistenza al volo, nel
rispetto della normativa nazionale.

(4-01062)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame si forniscono i seguenti
elementi informativi.

In premessa si evidenzia che l’Ente na-
zionale di assistenza al volo (Enav S.p.A.), ai
sensi dell’articolo 4 del contratto di pro-
gramma con lo Stato, cura la conduzione
tecnica e la manutenzione dei sistemi e degli
impianti per i servizi della navigazione ae-
rea, mentre la gestione e la manutenzione
dei sistemi e degli impianti di assistenza al
volo sono assicurate attraverso la società
Techno Sky S.r.l., controllala al 100 per
cento.

Il 26 e il 30 luglio 2018 la Rsu Usb
Techno SKy di Milano e la Usb nazionale
hanno rispettivamente proclamato uno scio-
pero locale riguardante gli impianti della
zona milanese e uno nazionale, entrambi per
la stessa data del 15 agosto 2018, cioè du-
rante il periodo di franchigia degli scioperi
nel settore del trasporto aereo, tra l’altro
precisando che il personale avrebbe abban-
donato gli impianti.

La Commissione di garanzia dell’attua-
zione della legge sullo sciopero nei servizi
pubblici essenziali (di seguito Commissione)
ha immediatamente invitato il sindacato Usb
a revocare lo sciopero, denunciando, tra
l’altro, la violazione delle norme riguardanti
il periodo di franchigia e la mancata garan-
zia delle prestazioni indispensabili.

Ciononostante, Usb ha mantenuto ferma
la posizione e il 15 agosto lo sciopero si è
effettivamente svolto, con adesione di 23
dipendenti dei siti di Milano, i quali hanno
abbandonato la postazione di lavoro senza
costituire presìdi di garanzia delle presta-
zioni minime indispensabili.
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Techno Sky ha informato di quanto av-
venuto la Commissione la quale, il succes-
sivo 1° ottobre 2018, ha aperto un procedi-
mento nei confronti del sindacato Usb (sia
Rsu di Milano che Usb nazionale) per vio-
lazione della normativa sugli scioperi rela-
tiva alla regola della franchigia, della durata
massima dello sciopero, della mancata ga-
ranzia delle prestazioni minime indispensa-
bili e, relativamente al sindacato nazionale,
per il mancato esperimento delle procedure
di raffreddamento.

Nella seduta del 22 novembre 2018, la
medesima Commissione ha adottato la de-
libera 18/323 in riferimento agli scioperi del
15 agosto proclamati dalla segreteria nazio-
nale del sindacato Usb lavoro privato – Atm
nazionale per il personale dipendente dalla
società Techno Sky e dalla Rsu Usb Techno
Sky Milano Acc Linate CA, Monte Settepani,
per il personale di Techno Sky in servizio
presso i predetti impianti.

La Commissione ha ribadito il carattere
di strumentalità del servizio reso dai tecnici
di Techno Sky rispetto al servizio di con-
trollo della navigazione aerea garantito da
Enav; pertanto, tale servizio rientra a pieno
titolo tra quelli che, direttamente o stru-
mentalmente, concorrono al servizio finale
del controllo del traffico aereo e dunque
anche ad esso si applicano gli obblighi re-
lativi a franchigie, preavviso, durata presta-
zioni indispensabili.

La Commissione ha sottolineato, altresì,
che nessuna valutazione circa le disposizioni
che regolamentano il conflitto collettivo nel
servizio di assistenza c manutenzione degli
impianti e sistemi utilizzati per il controllo
del traffico aereo può essere rimessa alle
parti sociali, e pertanto ogni comportamento
difforme non può che essere sanzionato.

Per tale motivo la Commissione, nel va-
lutare in maniera negativa il comporta-
mento del sindacato Usb, sia nazionale sia
locale, che – nonostante gli ammonimenti
della Commissione ha ugualmente effettuato
lo sciopero in un periodo di franchigia con
abbandono del luogo di lavoro e senza ap-
prontare presìdi a tutela delle prestazioni
indispensabili richieste per legge nel settore
di cui Techno Sky è parte – ha deliberato la
sospensione del pagamento dei contributi

sindacali, da parte di Techno Sky. al sinda-
cato predetto lino alla concorrenza di deter-
minati limiti pecuniali; sia a livello nazio-
nale che locale.

Proprio in riferimento all’abbandono del
posto di lavoro senza la costituzione di pre-
sidi, detta Commissione ha rilevato l’obbli-
gatorietà di tale predisposizione mediante
l’utilizzo di un numero minimo necessario
di addetti o, ove le prestazioni da erogare lo
consentano, in reperibilità.

Inoltre, la Commissione ha invitato l’a-
zienda a valutare l’opportunità di avviare
con il sindacato un percorso per individuare
forme di presidio a garanzia delle presta-
zioni minime di tutela dell’utenza, coerenti
con le previsioni di legge sulla regolamen-
tazione dello sciopero.

Techno Sky si è dichiarata disponibile a
incontrare le organizzazioni sindacali firma-
tarie del Ccnl applicato in azienda per in-
dividuare, attraverso un percorso comune,
quelle attività di tutela che, pur mantenendo
inalterata ogni azione sindacale, consentano
di garantire in ogni momento la sicurezza e
la regolarità del trasporto aereo.

Ad ogni modo, Enav ha assicurato che le
attuali procedure di contingenza non preve-
dono alcun provvedimento di limitazione del
traffico aereo e che, proprio in virtù di tali
specifiche procedure, la sicurezza e la con-
tinuità delle operazioni non risulta in nes-
sun caso compromessa in caso di ineffi-
cienza tecnica dei sistemi.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Danilo Toni-
nelli.

PATERNOSTER, TURRI, LAZZARINI,
BAZZARO, VALLOTTO, ZORDAN, COVOLO,
FANTUZ, RACCHELLA e PRETTO. — Al
Ministro delle politiche agricole alimentari,
forestali e del turismo. — Per sapere –
premesso che:

la Drosophila suzukii Matsumura, mo-
scerino dei piccoli frutti, è un parassita
polifago appartenente alla famiglia Droso-
philidae sub-genere Sophophora. Originario
del sud-est asiatico (India, Cina e Bangla-
desh) recentemente è stato introdotto negli
Stati Uniti (2008) ed in Italia (2009). L’in-
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setto è stato individuato in 12 regioni ita-
liane e in 13 Paesi europei;

è caratterizzato dalla presenza di
grandi occhi di colore rosso. Il maschio
presenta una distinta macchia scura vicino
alla punta di ogni ala, caratteristica non
presente nella femmina;

il moscerino colpisce tutte le specie
frutticole e viticole, infetta frutta a buccia
sottile, in particolare le dupracee ovvero
ciliegio dolce, pesco, susino, albicocco e
frutti a bacca quali mirtillo, lampone mora
e fragola, ma anche kiwi, cachi, fichi e uva;

i danni maggiori si manifestano du-
rante la maturazione dei frutti, fase in cui
non è possibile eseguire trattamenti a causa
della raccolta imminente. La presenza del
parassita si nota dai fori di ovodeposizione
contornati da aree leggermente depresse e
rammollimenti della polpa che perde la sua
consistenza. Successivamente possono in-
staurarsi patogeni secondari, fungini o bat-
terici, che accelerano il processo di degra-
dazione dei frutti, distruggendo così il va-
lore commerciale dello stesso;

a rendere l’insetto particolarmente pe-
ricoloso per i frutteti e i vigneti è anche la
sua velocità di riproduzione – infatti, le
femmine arrivano a compiere anche 10
generazioni in un anno – decisamente più
elevata rispetto al moscerino autoctono.
Dalle uova fuoriescono le larve che nutren-
dosi della polpa, provocano danni irrepa-
rabili alla frutta matura, causando anche
infezioni batteriche e fungine;

nella Val d’Alpone, provincia di Ve-
rona, dove peraltro tutti i comuni che fanno
parte di questo comprensorio hanno ini-
ziato quest’anno il percorso, affinché la
ciliegia ottenga la denominazione I.g.p., la
« Suzukii » ha causato gravissimi danni alla
produzione cerasicola, coltura fiore all’oc-
chiello della zona, che genera e commer-
cializza un prodotto di elevata qualità ri-
conosciuto ed apprezzato ovunque;

tale insetto ha una innata capacità di
svilupparsi e si diffonde specialmente con
temperature piuttosto basse rispetto alla
media e stagioni piovose. La lotta contro

questa specie invasiva è particolarmente
difficile e richiede interventi tempestivi che
comprendono l’utilizzo sia di pratiche agro-
nomiche sia di prodotti chimici;

i produttori sono costretti ad intensi-
ficare i trattamenti, che comportano un
aumento molto considerevole dei costi, ma
soprattutto obbligano i cerasicoltori a trat-
tare le piante ogni tre/quattro giorni du-
rante la stagione, sovraccaricando il tutto
con pesanti prodotti fitosanitari, che tutta-
via non garantiscono una conservazione del
frutto dall’attacco dell’insetto. La sola di-
fesa chimica, infatti, non è in grado di
controllare efficacemente la popolazione
dell’insetto;

nella regione Veneto qualcosa di im-
portante si è fatto e si sta facendo, sono
stati liberati in modo mirato e capillare nel
tempo, tra l’anno scorso e quest’anno, dei
parassitoidi indigeni (Trichopria drosophi-
lae), nelle aree non soggette a lotta chimica
in prossimità di zone coltivate a ciliegio e
vite capaci di parassitizzare l’insetto, ridu-
cendo conseguentemente la popolazione e
le relative infestazioni di Drosophila suzu-
kii. Si è affermato che ci vogliono comun-
que alcuni anni, perché tale antagonista
possa prendere piede;

altre province come la provincia au-
tonoma di Trento, confinante con la pro-
vincia di Verona, ha autorizzato i propri
cerasicoltori ad usare prodotti molto più
efficaci che avrebbero dato fin da subito
importanti risultati in termini di conserva-
zione e salvaguardia dei prodotti attaccati
da questo insetto –:

quali iniziative intenda intraprendere
per tutelare il comparto agricolo e i terri-
tori colpiti dal parassita che ogni anno
danneggia sempre di più un settore di stra-
ordinaria importanza come quello
cerasicolo. (4-00924)

RISPOSTA. — Si fa riferimento all’atto di
sindacato ispettivo n. 4-00924 dei deputati
Paternoster ed altri, relativo al conteni-
mento degli effetti dannosi del parassita Dro-
sophila suzukii.

Il drosophila suzukii, o moscerino dei
piccoli frutti, è una specie originaria del
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Sud-est asiatico, descritta all’inizio degli anni
30 in Giappone ma che poi, durante il secolo
scorso, ha visto ampliarsi notevolmente l’a-
reale di distribuzione, interessando aree vi-
cine quali Corea, Cina, Russia e Hawaii. A
partire dal 2008 è stata rinvenuta negli Usa
e successivamente in Europa, interessando
tutte le principali aree produttive dell’U-
nione europea.

Diversamente da altri drosofilidi il Dro-
sophila suzukii attacca i frutti prossimi alla
maturazione, ancora sulla pianta e, general-
mente, appena infestati da uova e dalle gio-
vanissime larve non mostrano segni visibili
ma solo successivamente perdono consi-
stenza, anche a causa di attacchi fungini o
batterici secondari.

L’elevata polifagia, la rapidità di sviluppo
e l’impossibilità di accertare la presenza
dell’insetto all’interno dei frutti ha determi-
nato la rapida diffusione della specie sia sul
territorio nazionale che dell’Unione europea,
portando, di conseguenza, a sviluppare una
strategia di contenimento con l’impiego di
misure integrate di lotta, basate principal-
mente sull’utilizzo di prodotti fitosanitari ad
azione insetticida, quali quelli formulati a
base di Phosmet sulla coltura del mirtillo e
di Acetamìprid sulle colture di pesco, netta-
rine, albicocco, susino, ciliegio, amarena e
prugnolo.

Nel contempo i servizi fitosanitari regio-
nali svolgono attività di monitoraggio nel
territorio di competenza e forniscono infor-
mazioni in merito alle strategie più idonee di
difesa.

Il regolamento (CE) n. 1107/2009 rela-
tivo all’immissione sul mercato dei prodotti
fitosanitari, all’articolo 53 « Situazioni di
emergenza fitosanitaria », prevede che uno
Stato membro può autorizzare, per non oltre
120 giorni, l’immissione sul mercato di pro-
dotti fitosanitari per un uso limitato e con-
trollato, ove tale provvedimento appaia ne-
cessario a causa di un pericolo che non può
essere contenuto in altro modo ragionevole.

Pertanto, ai sensi del citato articolo 53, il
Ministero della salute, autorità competente
in materia di prodotti fitosanitari, sentito il
parere del servizio fitosanitario nazionale
circa la gravità dell’emergenza fitosanitaria
in questione, l’efficacia delle sostanze attive

proposte dai portatori di interesse e l’indi-
sponibilità di mezzi di contenimento alter-
nativi, ha sottoposto le suddette istanze alla
Sezione consultiva per i fitosanitari del Co-
mitato tecnico per la nutrizione e la sanità
animale, preposta ad esprimere il proprio
parere in merito e, conseguentemente, ha
autorizzato per emergenza fitosanitaria, per
un periodo di 120 giorni, prodotti fitosani-
tari a base delle sostanze attive Spinetoram
sulle colture di more, lamponi, mirtilli e
ribes (decreto del 17 luglio 2018) e Cyazypyr
su ciliegio, pesco e vite da vino (decreto
dell’8 marzo 2018).

Nel mese di maggio 2014, inoltre, si è
concluso uno studio transnazionale finan-
ziato anche dall’Italia nell’ambito dell’azione
Eranet « Euphresco » – Coordinamento della
ricerca fitosanitaria in Europa, dal titolo
« Danni potenziali derivanti da Drosophila
suzukii e sviluppo di misure fitosanitarie
Droskii ».

Da tale progetto, che ha visto la parteci-
pazione di 6 gruppi di ricerca tra cui due
italiani (Crea – Centro di ricerca per l’agro-
biologia e la pedologia di Firenze e la Fon-
dazione Edmund Mach di San Michele al-
l’Adige), sono scaturiti risultati che hanno
reso opportuno vararne uno successivo, sem-
pre in ambito Euphresco, più orientato alla
messa a punto di misure di lotta integrata.

Anche in questo nuovo progetto l’Italia è
rappresentata dal Crea – Difesa e certifica-
zione, sede di Firenze.

Il Ministro delle politiche agri-
cole alimentari, forestali e del
turismo: Gian Marco Centi-
naio.

PEZZOPANE. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

tra gli indicatori del benessere equo e
sostenibile dei territori, recentemente rila-
sciato, Istat ha inserito anche alcune tavole
dedicate alle cause di morte, fornendo al-
cuni numeri interessanti su scala provin-
ciale che « Infondata » ha deciso di utiliz-
zarli per realizzare delle vere e proprie
mappe della mortalità in Italia, pubblicate
per Il Sole 24 Ore;
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partendo dalla mortalità infantile, la
provincia dell’Aquila è poco sopra la media
nazionale, ultima tra le province abruzzesi:
nel 2014 – sono gli ultimi dati disponibili –
si sono registrati tre decessi ogni mille nati
vivi; la media nazionale si attesta a 2.8, col
tasso che è fortunatamente sceso sensibil-
mente rispetto al 2004, allorquando era
fermo a 3.8. Stando alle altre province
abruzzesi: Teramo è a 1.6, Chieti a 1.7 e
Pescara a 2.6. Le situazioni peggiori a Be-
nevento e Cosenza, dove nel 2014 si è
arrivati a 5,8 decessi ogni mille nati vivi;

la mortalità per incidenti stradali: su
una media nazionale che si attesta a 0.7
morti tra i 15 e i 34 anni ogni 10 mila
abitanti, la provincia dell’Aquila è a 0.4,
con Pescara a 0.3, Chieti a 0.8 e Teramo a
0.6. È difficile identificare una zona d’Italia
in cui l’incidenza sia decisamente maggiore
rispetto al resto del Paese; si segnala la
provincia di Vercelli che con 2.6 decessi
ogni diecimila abitanti è decisamente quella
con il più alto tasso di morti per incidenti
stradali. In questo caso, i dati fanno rife-
rimento al 2016;

per la mortalità relativa ai tumori per
la provincia dell’Aquila ha un tasso di 10.3
morti tra i 20 e i 64 anni ogni 10 mila
abitanti, sopra la media nazionale che si
attesta a 9, e delle altre province abruzzesi:
Teramo. Pescara e Chieti hanno fatto regi-
strare un tasso di 8.5;

la provincia dell’Aquila ha livelli di
poco inferiori alla così detta « Terra dei
Fuochi », l’area a cavallo tra le province di
Napoli e Caserta laddove si registra il più
alto tasso di patologie oncologiche a livello
nazionale: ben 11.4 ogni 10 mila abitanti
tra i 20 ed i 64 anni nel napoletano, 11 nel
casertano. Dati preoccupanti che si riscon-
trano anche in Sardegna, in quella che un
tempo era la provincia di Carbonia-Igle-
sias, ora confluita nel sud Sardegna;

per ciò che attiene alla mortalità per
demenza e altre malattie del sistema ner-
voso, la provincia dell’Aquila è al di sotto
della media nazionale con 23.80 morti tra
gli over 65 ogni 10 mila abitanti; nel Paese
se ne sono registrati 27.9. Le altre province

abruzzesi sono sopra la media nazionale:
Teramo ha un tasso pari a 30, Pescara è
addirittura a 34.5, con Chieti che si attesta,
invece, a 28.8. Dalla elaborazione di Info-
data, si può notare come nel Nord si con-
centrino i territori con un’incidenza di de-
cessi legati a queste patologie superiori a
quella nazionale. Mentre nel centro e so-
prattutto nel Sud Italia, con l’eccezione
della Sardegna, il tasso è inferiore che nel
resto del Paese. Certo, non mancano i casi
in controtendenza. Con appena 18,4 de-
cessi ogni 10 mila residenti, è Pordenone la
provincia italiana con l’incidenza minore.
Dopo aver toccato il picco nel 2012, i de-
cessi legati a queste patologie hanno ini-
ziato a scendere;

la politica ha il dovere di garantire il
diritto alla salute dei cittadini attraverso
l’attuazione di pratiche virtuose e ade-
guate –:

quali siano gli orientamenti del Go-
verno in riferimento a quanto esposto in
premessa e, conseguentemente, quali ini-
ziative intenda intraprendere, nell’ambito
delle proprie competenze. (4-01001)

RISPOSTA. — Si risponde all’interrogazione
parlamentare in esame, a seguito di delega
della Presidenza del Consiglio dei ministri.

Preliminarmente, l’istituto superiore di
sanità ha inteso precisare che i dati di
mortalità indicati nella stessa interrogazione
si riferiscono ad un « set » di indicatori
molto più ampio, che racchiudono le 12
dimensioni del « BES »: benessere, inteso
come aspetti rilevanti della qualità della vita
dei cittadini; equo, che pone l’attenzione alla
distribuzione tra soggetti e gruppi sociali;
sostenibile, che tiene conto delle condizioni
per assicurare il benessere anche alle gene-
razioni future.

A livello internazionale, è diventata fon-
damentale l’esigenza di trovare delle misure
di sviluppo e di comparazione tra Paesi, che
vadano al di là del prodotto interno lordo
(pil), ossia che esprimano, con un approccio
multidimensionale, lo sviluppo in termini di
accrescimento del benessere delle persone.

Ciò premesso, lo stesso Istituto sottolinea
che i dati di mortalità citati riguardano solo
alcuni aspetti della salute e non possono
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essere utilizzati come valutazione d’insieme
dei profili di salute delle popolazioni che
risiedono nelle varie province italiane.

Le stesse cause di decesso analizzate ven-
gono riportate in particolari fasce di età
[mortalità per incidenti stradali (15-34 anni);
mortalità per tumore (20-64 anni)] peculiari
dell’impostazione complessiva del modello
Bes.

L’Istituto segnala che la mortalità è cer-
tamente un solido indicatore epidemiologico
dello stato di salute delle popolazioni, ma
non è il più appropriato per valutare l’im-
patto di specifiche patologie, gravi, invali-
danti ma non ad alta letalità, quali le de-
menze.

Rispetto ai confronti riportati nella pre-
messa, l’istituto ha segnalato, inoltre, alcune
criticità dal punto di vista della metodologia
statistico-epidemiologica:

confrontare differenze in termini di mor-
talità senza fare riferimento alla significati-
vità statistica associata, può dar luogo a
conclusioni non corrette;

confrontare valori relativi a province
che si trovano in regioni che hanno situa-
zioni epidemiologiche differenti tra loro, può
dare luogo a conclusioni non corrette.

Tanto premesso, l’istituto ha rivolto par-
ticolare attenzione alle province della Re-
gione Abruzzo, di cui di seguito si riporta un
sintetico profilo di salute in termini di mor-
talità.

Analisi della mortalità delle province della
regione Abruzzo.

Sono stati analizzati i dati relativi alla
mortalità per grandi gruppi di cause e alla
mortalità infantile delle singole province
abruzzesi e della regione Abruzzo nel suo
complesso, confrontati con il livello nazio-
nale nell’anno 2015 (il più recente disponi-
bile).

L’indicatore utilizzato è il tasso standar-
dizzato di mortalità con popolazione di ri-
ferimento Italia al censimento 2011; questo
indicatore è depurato dell’effetto delle di-
verse strutture per età delle popolazioni in
studio e le rende quindi confrontabili.

Inoltre ciascun tasso viene accompa-
gnato dall’intervallo di confidenza calcolato
al 95 per cento, il quale fornisce un’indica-
zione della precisione della stima riportata e
della significatività delle differenze.

La mortalità generale delle province della
regione Abruzzo risulta inferiore ai valori
della media nazionale, mentre per quanto
riguarda la mortalità infantile, le province
di L’Aquila e Teramo, pur presentando valori
più alti della media nazionale, non se ne
discostano in modo statisticamente signifi-
cativo.

Analizzando tutti i tumori, le province
mostrano dei valori sempre significativa-
mente al di sotto della media nazionale: per
le malattie endocrine, per i disturbi psichici,
per le malattie del sistema respiratorio e
dell’apparato urinario, i valori sono assimi-
labili alla media o al di sotto di essa.

Valori significativamente più alti si regi-
strano nella mortalità per malattie del si-
stema nervoso nelle province di Teramo e
Pescara, ed in tutte le province per le ma-
lattie del sistema circolatorio e dell’apparato
digerente.

Per quanto riguarda le cause violente di
decesso (che comprendono al loro interno
gli incidenti stradali) le province di Chieti e
l’Aquila presentano valori significativamente
più alti della media nazionale.

Trattandosi di patologie che vedono una
pluralità di fattori di rischio, sia individuali/
comportamentali che ambientali, i risultati
non si prestano a fornire indicazioni dirette
e specifiche di misure di prevenzione da
adottare.

Fattori di rischio e stili di vita in Abruzzo.

È ben riconosciuto in letteratura scien-
tifica che i comportamenti e gli stili di vita
(ad esempio alimentazione, sedentarietà, fumo,
alcol) rappresentano elementi importanti nella
prevenzione di diverse patologie e sono ri-
levanti anche nella loro progressione.

L’Istituto superiore di sanità (Iss) da di-
versi anni coordina alcuni sistemi di sorve-
glianza, che raccolgono informazioni sugli
stili di vita nella popolazione e forniscono
stime sulla loro prevalenza: « OKkio alla
SALUTE » nei bambini, « Passi » negli adulti
e « Passi d’Argento » per gli over 65 anni.
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Per quanto riguarda i bambini dell’A-
bruzzo il quadro generale sulle abitudini
alimentari, l’attività fisica e la sedentarietà
non si discosta di molto da quello nazionale
(ad esempio il 20 per cento non consuma
quotidianamente frutta e/o verdura, valore
identico a quello nazionale).

Dati dettagliati sono disponibili al se-
guente link: http://www.epicentro.iss.it/ok-
kioallasalute/ReportRegionali2016.asp.

Anche i dati sugli adulti, raccolti con il
sistema di sorveglianza « PASSI », non pre-
sentano forti variazioni dalla media nazio-
nale.

Ad esempio, se per l’attività fisica svolta
e il consumo di alcol, l’Abruzzo presenta
valori migliori rispetto a quelli nazionali,
minore è il consumo quotidiano di 5 por-
zioni frutta e leggermente maggiore la per-
centuale di fumatori (28.8 per cento rispetto
al 26.0 per cento).

Per un maggior dettaglio sui dati si ri-
manda al sito: http://www.epicentro.iss.it/
passi/dati/temi.asp.

Il sistema di sorveglianza « PASSI » rac-
coglie anche dati sugli « screening » ele-
mento importante per la diagnosi precoce
dei tumori.

In questo ambito, gli abitanti della re-
gione Abruzzo presentano coperture peggiori
rispetto ai valori nazionali.

Dai dati 2014-2017 risulta, infatti, che in
Italia il 79,3 per cento delle donne fra i 25
e i 64 anni, si sottopone a scopo preventivo
allo « screening » della cervice uterina (Pap-
test o Hpv test) all’interno di programmi
organizzati o per iniziativa personale ri-
spetto al 73,6 per cento in Abruzzo.

Peggiore è la situazione per lo « scree-
ning » mammografico a scopo preventivo fra
le donne di 50 e i 69 anni, all’interno di
programmi organizzati o per iniziativa per-
sonale (64,5 per cento in Abruzzo rispetto a
73,5 per cento in Italia) e per la copertura
dello « screening » colorettale (35,3 per cento
in Abruzzo rispetto a 45,3 per cento in
Italia).

La Ministra della salute: Giulia
Grillo.

SCHIRÒ. — Al Ministro degli affari esteri
e della cooperazione internazionale, al Mi-

nistro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

cittadini italiani residenti in Lituania
lamentano, in diversi messaggi, l’impossi-
bilità di collegarsi al sito del Ministero
dell’interno italiano;

il sito del Ministero dell’interno, viene
riportato, risulterebbe bloccato (geoblocking);

l’ambasciata italiana di Vilnius, con-
tattata dagli interessati sulla questione, non
ha fornito risposte precise circa la possi-
bilità di superare tale difficoltà e di nor-
malizzare l’accesso al sito del Ministero
dell’interno –:

se il Governo sia informato di tale
blocco e quali iniziative intenda intrapren-
dere per superare la situazione, permet-
tendo ai cittadini italiani residenti in Li-
tuania di accedere alle informazioni e ai
servizi offerti dal sito del Ministero
dell’interno. (4-01557)

RISPOSTA. — L’interrogazione in esame ri-
guarda l’accessibilità del sito internet del
Ministero dell’interno per i cittadini italiani
che lo consultano dalla Lituania.

Al riguardo, si rappresenta che – nel-
l’ambito della protezione dei propri servizi
informatici e telematici e, in particolare, dei
siti web istituzionali, tra i quali il portale
web www.interno.gov.it – l’Amministrazione
dell’interno ha adottato misure finalizzate a
impedire minacce informatiche provenienti
da alcune zone geografiche, dalle quali si
registrano con maggiore frequenza attacchi
cibernetici.

Di conseguenza, le reti appartenenti ad
alcuni Paesi europei ed extraeuropei – tra i
quali la Lituania – sono state inizialmente
sottoposte a limitazioni d’accesso al portale
web istituzionale del Ministero dell’interno.

Successivamente, allo scopo di consen-
tire ai cittadini residenti all’estero di con-
sultare il sito in questione, tale blocco è
stato rimosso ma rimane ancora necessario
mantenerlo nei confronti delle reti telema-
tiche di taluni Stati che presentano un grave
rischio di minaccia cibernetica.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Carlo Sibilia.
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SERRACCHIANI. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

l’acufene è una patologia che si ma-
nifesta nella percezione di un rumore in
assenza di qualunque sorgente sonora
esterna al proprio organismo;

trattasi di un fenomeno sempre più
frequente tra la popolazione, descritto con
caratteristiche variabili (fischi, ronzii, fru-
scii, crepitii, soffi, pulsazioni e altro) che
vengono illusoriamente percepite come suoni
irritanti e insopportabili provenienti dal-
l’ambiente esterno;

questa malattia, solo in apparenza tra-
scurabile, tende invece a creare un vero e
proprio stato invalidante, coinvolgendo l’as-
setto psicologico ed emozionale del malato,
la sua vita di relazione, il ritmo sonno-
veglia, le attitudini lavorative, il livello di
attenzione e concentrazione, inducendo o
potenziando stati ansioso-depressivi riper-
cuotendosi gravemente sulla qualità della
vita delle persone;

in Italia esiste un’associazione, Tinni-
tus-acufene, con oltre 2.000 iscritti, che
segnala di ricevere un altissimo numero di
richieste volte a ottenere informazioni circa
le strutture di cura specializzate, gli esperti
in materia o anche semplici consigli da
parte di coloro che iniziano ad affrontare
l’acufene;

l’associazione denuncia come ad oggi,
nel nostro Paese, tale patologia non sia
ancora sufficientemente conosciuta né ade-
guatamente studiata nonostante sondaggi
specializzati abbiano rilevato l’esistenza di
oltre due milioni di persone affette da tale
forme di disturbo;

l’associazione ha avanzato più volte in
passato, presso il Ministero della salute, la
richiesta di promuovere la ricerca scienti-
fica per lo studio di tale patologia;

anche la Commissione europea è a
conoscenza delle difficoltà incontrate dalle
persone che soffrono di acufeni e per sop-
perire alle conseguente invalidanti di que-
sta malattia ha sostenuto progetti (tra cui,
Hearcom) destinati a fornire un punto di
partenza per un modello – a livello euro-

peo – di migliori pratiche nella concessione
di aiuti per l’udito, incluso un quadro delle
procedure di riabilitazione e una proposta
per una riabilitazione che aiuti a sentire
meglio –:

se si intendano assumere le iniziative
di competenza per riconoscere, ai sensi del
decreto ministeriale n. 329 del 1999 e suc-
cessive modifiche, l’acufene come malattia
cronica e invalidante, così da permetterne
l’inserimento nei livelli essenziali di assi-
stenza;

se intenda assumere iniziative atte a
promuovere studi e ricerche scientifiche su
tale grave patologia al fine di adottare un
efficace protocollo terapeutico e, in caso
affermativo, in cosa esse si sostanziano.

(4-00371)

RISPOSTA. — Come noto, l’acufene è un
disturbo otologico che consiste in sensazioni
acustiche endogene, sotto forma di fischi,
ronzii, fruscii o altro, percepiti in una o in
entrambe le orecchie o nella testa.

Il Ministero della salute è ben consape-
vole che tale disturbo può incidere sulla
qualità della vita di chi ne soffre, soprattutto
a livello psicologico e, nei casi più gravi, può
arrivare a compromettere seriamente il be-
nessere del paziente.

La ricerca clinica ha, infatti, chiaramente
dimostrato come, in una alta percentuale dei
casi, questo disturbo debba essere affrontato
mediante una strategia terapeutica di cui la
psicoterapia sia parte integrante.

Indubbiamente, l’acufene ha un’alta in-
cidenza: studi condotti negli ultimi due lu-
stri in diversi paesi europei, quali la Ger-
mania e il Regno Unito, hanno dimostrato,
infatti, come mediamente circa il 5-20 per
cento della popolazione del nostro conti-
nente abbia sofferto di acufene almeno una
volta nella vita.

Per quanto riguarda l’Italia, studi ana-
loghi hanno dimostrato che nel nostro Paese
vi è una prevalenza simile: tra la popola-
zione adulta, l’acufene colpisce più di tre
milioni di persone ed è sentito come pro-
blema grave da oltre 600.000 italiani.

La causa dell’acufene non è chiara nella
maggioranza dei casi.
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Tuttavia, nuove tecniche e metodi di ri-
cerca, come le tecniche di « neuroimaging »,
che permettono di osservare l’attivazione delle
aree del cervello deputate all’elaborazione
dei segnali acustici, sembrano promettere
importanti passi in avanti per la compren-
sione dell’eziologia della patologia.

In particolare, recenti studi suggeriscono
come il disturbo sia accompagnato da ano-
malie cerebrali funzionali e strutturali.

Per quanto riguarda i possibili interventi
terapeutici per il trattamento dell’acufene,
l’istituto superiore di sanità ha riferito che,
recentemente, la neuromodulazione me-
diante stimolazione magnetica transcranica
(Tms), una terapia indolore e non invasiva,
ha avuto successo nel ridurre i sintomi del
tinnito almeno in alcuni pazienti.

Altri interventi considerati efficaci, in base
alla letteratura scientifica degli ultimi anni,
includono approcci quali il « cognitive trai-
ning », eseguito anche grazie all’aiuto di spe-
cifici « software », che permette di modifi-
care l’attenzione, la percezione e il ricordo
del tinnito, portando a un significativo mi-
glioramento della condizione medica dei pa-
zienti.

L’Istituto ha poi affermato che, allo scopo
di identificare le iniziative da adottare per
gestire i problemi sanitari legati all’acufene
e per identificare quali siano le ricerche da
finanziare per migliorare la comprensione
delle basi eziopatologiche del disturbo e l’ef-
ficacia dei trattamenti, si potrà effettuare un
attento studio dello stato dell’arte delle co-
noscenze di base e cliniche ottenute, tramite
la revisione sistematica della letteratura scien-
tifica disponibile e l’esame delle scoperte più
recenti.

Ciò permetterebbe anche di valutare se
assumere iniziative mirate a « screening »
preventivi, anche in base all’età, per eviden-
ziare una possibile vulnerabilità all’acufene,
o volte a informare sulle attività che pos-
sono generare la patologia.

Inoltre, tale approccio permetterebbe di
identificare le strategie migliori per il trat-
tamento della patologia ed, eventualmente,
di organizzare una rete di centri di eccel-
lenza per la cura dell’acufene.

Simili iniziative potrebbero anche essere
mirate alla valutazione non solo dell’even-

tuale inserimento dell’acufene nei livelli es-
senziali di assistenza, ma anche al ricono-
scimento della patologia come malattia cro-
nica invalidante, ai sensi del decreto mini-
steriale n. 329 del 1999, e tenuto conto di
quanto stabilito dall’allegato 8 del citato
decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri.

Peraltro, va precisato che - considerato
che gli acufeni sono un sintomo con diversi
livelli di gravità, determinati da patologie
vascolari del collo e della testa o associati a
malattie audiologiche, vestibolari, neurolo-
giche, autoimmuni, neoplastiche, dismetabo-
liche, ematologiche – l’accesso alle cure dei
pazienti interessati da tali patologie è già
garantito dai livelli essenziali di assistenza
(Lea), che consentono loro di usufruire delle
prestazioni e dei servizi erogati a carico del
Sistema sanitario nazionale, sia in fase dia-
gnostica che di monitoraggio, nonché della
connessa assistenza farmaceutica.

Inoltre, una parte delle condizioni che
determinano gli acufeni è comunque già
individuata fra le patologie croniche soggette
a tutela, ove sussistano le condizioni di
cronicità, gravità, invalidità ed onerosità pre-
viste dal decreto legislativo n. 124 del 1998:
è questo il caso, ad esempio, degli acufeni
secondari a malattie cerebrovascolari (aneu-
rismi, patologie dei grossi vasi) o neurolo-
giche (sclerosi multipla).

In conclusione, intendo assicurare che il
Ministero della salute, anche sulla base della
revisione sistematica della letteratura scien-
tifica auspicata dall’istituto superiore di sa-
nità, seguirà con attenzione gli ulteriori ag-
giornamenti dei Livelli essenziali di assi-
stenza, in modo che, laddove ne emergano le
condizioni, possa essere rivalutato l’inseri-
mento delle prestazioni di specialistica am-
bulatoriale connesse all’acufene.

La Ministra della salute: Giulia
Grillo.

SIANI, DE FILIPPO, CAMPANA, CAR-
NEVALI, UBALDO PAGANO, PINI, RIZZO
NERVO e SCHIRÒ. — Al Ministro della
salute, al Ministro dello sviluppo econo-
mico. — Per sapere – premesso che:

il grave rischio per la salute derivante
dall’uso improprio di alcool denaturato con-
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fezionato in contenitori di plastica mor-
bida, è evidenziato dall’alto numero di in-
cidenti causati dall’imprudenza nell’accen-
dere caminetti, barbeque, stufe e altro con
questo prodotto altamente infiammabile e
facilmente reperibile in commercio;

il contenitore in commercio a causa
del foro di uscita, atomizza le molecole di
alcool etilico, miscelandole con l’ossigeno
dell’aria ambiente. Questo « mix » estrema-
mente infiammabile, quando è innescato
da fiamma libera, causa l’esplosione del
contenitore con gravissimi danni;

un’indagine condotta nel 2015 dalla
Siust (Società scientifica dei centri grandi
ustionati italiani) e promossa dall’A.o.r.n.
« A. Cardarelli » di Napoli, ha evidenziato
che, a causa dell’uso improprio dell’alcool
etilico, si sono verificati 222 casi di ricovero
(nei soli centri grandi ustionati) con 7 de-
cessi;

nonostante gli interventi volontari
espletati dalle aziende produttrici e distri-
butrici di alcool etilico denaturato, a se-
guito delle disposizioni amministrative del
Ministero della salute (DGPRE 13761-P-18
maggio 2016), si segnalano ancora molte-
plici casi di ustioni per uso improprio di
alcool etilico su fiamma libera;

le misure volontarie hanno portato
alla parziale modifica del prodotto per evi-
tare gli effetti di ritorno di fiamma accom-
pagnata da adeguata etichettatura della
nuova confezione, nonché da cartelloni-
stica nei punti vendita sul corretto uso, per
permettere lo smaltimento delle vecchie
confezioni presenti sul mercato;

le attività di monitoraggio sull’appli-
cazione delle disposizioni impartite, con-
dotte dai Nas nell’arco di tempo 2016-2018,
hanno portato alla raccolta di varie confe-
zioni di campioni presenti sul mercato na-
zionale sottoposte a verifica del Centro
sostanze chimiche (Csc) dell’Istituto supe-
riore di sanità; per quanto riguarda l’eti-
chettatura di avvertenza e la conformità
del foro d’uscita di almeno 3 mm sono
risultati conformi a quanto prescritto, an-
che se non si può escludere che in com-
mercio sia ancora possibile la presenza di
confezioni di alcool etilico non conformi;

bisogna ricordare che per limitare l’uso
improprio di alcool etilico su fiamma libera
vi è anche sul portale dell’Istituto superiore
di sanità una specifica informativa dedi-
cata a tale problematica, così come nelle
scuole il Ministero opera tramite accordi
finanziati e in concorso con il Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, esplicando attività educativa ed in-
formativa in campo Reach sui prodotti
chimici;

in conclusione, nonostante le miglio-
rie apportate alle confezioni di alcool eti-
lico per eliminare/ridurre gli incidenti da
ustioni per uso improprio, alcuni incidenti
ancora accadono per presenza di alcune
confezioni nuove, o vecchie in uso, che non
offrono direttamente l’apertura del foro da
3 mm e, quindi, è necessario proseguire e
implementare il monitoraggio dei prodotti
in vendita sul mercato nonché predisporre
nuove indicazioni alle aziende;

nella maggior parte dei Paesi dell’U-
nione europea l’alcool è commercializzato
solo in gel e non in soluzione –:

se il Ministro interrogato non ritenga
necessario, per dare nuovo vigore alle ini-
ziative intraprese in passato dal Ministero
della salute, promuovere iniziative, anche
amministrative, che incentivino azioni vo-
lontarie integrative da parte delle ditte per
superare le criticità evidenziate nella pronta
disponibilità del foro di 3 mm garantita
direttamente all’apertura della confezione,
senza richiedere l’uso di ausili da parte del
consumatore;

se i Ministri interrogati non ritengano,
al fine di tutelare la salute degli acquirenti,
in caso di inerzia da parte delle ditte pro-
duttrici, di adottare iniziative per definire
disposizioni per il confezionamento e la
vendita dell’alcool, impedendone il com-
mercio in contenitori di plastica morbida e
obbligando all’uso di un contenitore rigido
con un foro di almeno 1-2 cm, che non
consenta di spruzzare la soluzione e che
abbia un tappo di sicurezza anti-bambino;

se i Ministri interrogati non ritengano
utile predisporre campagne educative na-
zionali, soprattutto nel periodo estivo, con-
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tro l’uso improprio di alcool etilico e sulle
possibili conseguenze. (4-01398)

RISPOSTA. — Con riferimento alla que-
stione posta nell’interrogazione in esame, si
rappresenta quanto segue.

A seguito delle disposizioni amministra-
tive emanate dal Ministero della salute (pro-
tocollo n. 13761 del 18 maggio 2016 Dgpre),
le misure volontarie hanno portato alla par-
ziale modifica del prodotto, al fine di evitare
gli effetti di ritorno di fiamma (predisposi-
zione sperimentata di un regolare foro d’u-
scita a 3 millimetri), accompagnata da una
adeguata etichettatura della nuova confe-
zione, nonché da una specifica cartelloni-
stica nei punti vendita sul corretto uso.

Le attività di monitoraggio sull’applica-
zione delle disposizioni impartite, condotte
dal comando carabinieri per la tutela della
salute-nuclei antisofisticazione e sanità nel-
l’arco di tempo 2016-2018, hanno determi-
nato il campionamento di confezioni pre-
senti sul mercato nazionale, sottoposte a
verifica da parte del « centro nazionale delle
sostanze chimiche, prodotti cosmetici e pro-
tezione del consumatore dell’Istituto supe-
riore di sanità », per quanto riguarda l’eti-
chettatura di avvertenza e la conformità del
foro d’uscita di almeno 3 mm.

Tali campioni sono risultati conformi a
quanto prescritto.

Anche le informazioni in possesso dei
rappresentanti di alcune associazioni di cit-
tadini rimasti ustionati depongono a favore
di una costante diminuzione degli incidenti
a seguito dell’utilizzo delle nuove confezioni.

Preso atto delle migliorie e della dimi-
nuzione degli incidenti con ustioni da alcool
etilico, e tenuto conto del principio di pre-
cauzione di cui all’articolo 191 del Trattato
sul funzionamento dell’Unione europea e
della comunicazione della commissione
COM(2000) 1, del 2 febbraio 2000, il Mini-
stero della salute, a seguito della riunione
del 22 marzo 2018 svoltasi presso la propria
sede, e per garantire l’immissione sul mer-
cato, la distribuzione e l’uso sicuro dell’al-
cool etilico denaturato, ha emanato ulteriori
disposizioni amministrative (protocollo

n. 21303 del 13 luglio 2018-Dgpre) con le
quali intende promuovere:

a) l’azione volontaria dei produttori e
dei distributori (tramite le associazioni di
categoria) di alcool etilico denaturato di cui
all’articolo 107, comma 5, del decreto legi-
slativo 6 settembre 2005, n. 206 e successive
modificazioni ed integrazioni (così detto co-
dice del consumo), concernente l’adozione di
contenitori dotati di foro di uscita già di-
sponibile dal diametro non inferiore ai 3
millimetri, al fine di garantire l’immissione
sul mercato, la distribuzione e l’uso del
prodotto sicuro per la tutela della salute
umana;

b) lo smaltimento delle scorte per i
prodotti attualmente in commercio, possi-
bilmente in un tempo utile non superiore ai
6 mesi;

c) l’opportuna comunicazione ai con-
sumatori, mediante apposita cartellonistica
presso i punti vendita della catena di distri-
buzione per i prodotti attualmente in com-
mercio, indicante la necessità dell’apertura
corretta del foro con divieto di utilizzo di
spillo o punta, ovvero di qualsiasi utensile
che possa causare un’apertura irregolare,
nonché un diametro del foro di uscita in-
feriore ai 3 mm, in grado di provocare una
parziale atomizzazione del liquido infiam-
mabile con formazione di un getto a spray,
innesco del liquido e conseguente ritorno di
fiamma.

Il Ministero della salute, attraverso l’o-
perato del comando carabinieri per la tutela
della salute–nuclei antisofisticazione e sa-
nità, sta inoltre disponendo il monitoraggio
dell’azione volontaria dei produttori e dei
distributori, in base alle vigenti disposizioni
amministrative.

Se da tale monitoraggio l’azione volon-
taria intrapresa dai produttori e dai distri-
butori per il tramite delle associazioni di
categoria, al fine di garantire l’immissione
sul mercato, la distribuzione e l’uso sicuro
dell’alcool etilico denaturato, sarà risultata
insufficiente e/o inefficace, il Ministero della
salute, a fronte di un possibile pericolo per
la salute umana e tenendo conto del prin-
cipio di precauzione, porrà in essere ogni
azione necessaria.
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Si rammenta che sul portale dell’Istituto
superiore di sanità vi è una specifica infor-
mativa dedicata al pericolo dell’utilizzo im-
proprio dell’alcool etilico per le finalità in-
dagate e che, nelle scuole, il Ministero della
salute opera tramite accordi finanziati ed in
concorso con il Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, esplicando at-
tività educativa ed informativa in campo
Reach – Registration, evaluation, authori-
sation and restriction of chemicals.

Con riferimento al regolamento (Comu-
nità europea) n. 1907/2006 Reach, si ram-
menta che esso è un sistema integrato di
registrazione, valutazione e autorizzazione
delle sostanze chimiche, che mira ad assi-
curare un maggiore livello di protezione
della salute umana e dell’ambiente.

Circa 30.000 sostanze e prodotti chimici
sono infatti soggetti ad un esame sulla loro
pericolosità e inseriti in un database co-
mune a tutti gli Stati membri.

Detto regolamento ha inoltre previsto l’i-
stituzione di un’agenzia europea per le so-
stanze chimiche (Echa), la cui sede è stata
stabilita ad Helsinki (Finlandia).

Essa svolge un ruolo di coordinamento
tecnico-scientifico delle attività previste dal
regolamento Reach e, in primo luogo, orga-
nizza una banca dati per raccogliere e gestire
i dati forniti per la registrazione delle so-
stanze, anche allo scopo di garantire l’ac-
cesso del pubblico alle informazioni sulle
sostanze chimiche e sui prodotti chimici.

Pertanto, ad oggi non sono previste ul-
teriori specifiche iniziative di comunicazione
ed informazione riguardanti l’uso improprio
dell’alcool etilico.

Si assicura, comunque, che il Ministero
della salute continuerà a mantenere i mas-
simi livelli di impegno ed attenzione sulla
tematica in questione, al fine di garantire
l’uso sicuro dell’alcool etilico denaturato.

La Ministra della salute: Giulia
Grillo.

SILLI. — Al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

la tutela del diritto alla salute è un
diritto costituzionale, che per essere piena-
mente garantito necessita di personale com-

petente e di strutture adeguate, unitamente
ad un’azione di vigilanza costante da parte
degli organi preposti, affinché siano sem-
pre assicurate prestazioni sanitarie efficaci;

a giudizio dell’interrogante, desta se-
rie preoccupazioni quanto avvenuto alla
signora G.C., deceduta a seguito della som-
ministrazione del farmaco Brivirac 125 in
Toscana;

il Brivirac è un farmaco che molti-
plica gli effetti tossici del chemioterapico e
la stessa Menarini, casa farmaceutica pro-
duttrice, specifica che la somministrazione
del farmaco è controindicata in pazienti
sottoposti a chemioterapia e indica che, in
caso di somministrazione accidentale, de-
vono essere interrotte le somministrazioni
e devono essere attuate drastiche misure
per ridurre la tossicità; inoltre, racco-
manda il ricovero immediato in ospedale,
al fine di attuare tutte le misure indicate
per la prevenzione di infezioni sistemiche e
disidratazione. I segnali di tossicità inclu-
dono nausea, vomito, diarrea e in casi gravi
stomatiti, mucositi, necrolisi epidermica tos-
sica, neutropenia e depressione midollare;

in data 3 settembre 2010 il medico di
base dottor L.B. avrebbe prescritto una
cura a base di Brivirac 125 alla signora
G.C., pur sapendo che lei era sottoposta ad
un trattamento chemioterapico con Xeloda
500;

il 9 settembre 2010 la signora G.C., a
seguito di gravi disturbi, viene immediata-
mente condotta al Cord (centro oncologico
di riferimento dipartimentale) dalla dotto-
ressa P. a cui ha spiegato l’accaduto. La
signora è stata dimessa dalla struttura sa-
nitaria e le sono stati prescritti esclusiva-
mente dei farmaci palliativi;

il 13 settembre 2010 la signora G.C.
viene condotta nuovamente dalla dotto-
ressa P., in quanto le condizioni di salute
sono peggiorate, a causa di una mucosite
che non le consente di deglutire. Date le
circostanze e le insistenze del congiunto, la
stessa dottoressa ricovera per 5 giorni la
signora G.C., prescrivendole cure che si
riveleranno inadeguate;

in tali circostanze si sarebbero pro-
babilmente dovute prestare cure più ade-
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guate; in particolare, dato lo stato di intos-
sicazione in cui si trovava la signora a
seguito dell’assunzione di Brivirac 125, si
sarebbe potuto coinvolgere il vicino centro
antiveleni di Careggi;

il 17 settembre 2010 le analisi effet-
tuate evidenziano una situazione molto
grave; la signora G.C. viene condotta d’ur-
genza all’ospedale di Prato, dove viene ri-
coverata nel reparto di rianimazione, ma a
causa degli effetti devastanti dell’antitumo-
rale, muore il 3 ottobre 2010, dopo una
lunga agonia;

dal maggio 2009 era disponibile negli
Stati Uniti l’uridina triacetato, un potente
antidoto che avrebbe potuto salvare la si-
gnora G.C., ma, come sostenuto dal marito
della stessa, non fu fatto nulla per procu-
rarselo;

al riguardo il medico di famiglia L.B.
ha patteggiato una condanna a un anno di
reclusione, mentre la dottoressa P. è stata
assolta dall’accusa di omicidio colposo;

risulta all’interrogante che, nel mese
di febbraio 2014, si sia verificato un caso
analogo, in quanto ad una paziente di 73
anni, con un tumore in stadio più avanzato
di quello della signora G.C.., vengono som-
ministrati per 5 giorni Brivirac e Xeloda
500. Il medico ospedaliero avrebbe ricove-
rato subito la paziente in camera sterile; da
Londra in poche ore fa giungere l’antidoto
uridina triacetato e la paziente a distanza
di un anno risulta essere ancora in vita;

nella precedente legislatura è stata
presentata al Senato un’interrogazione con
contenuto analogo che non ha avuto rispo-
sta –:

quali iniziative intenda intraprendere,
per quanto di competenza, la Ministra in-
terrogata per verificare le dinamiche che
hanno condotto alla morte della signora
G.C., individuare eventuali carenze o insuf-
ficienze organizzative, procedurali e gestio-
nali dal sistema sanitario e scongiurare
conseguenze estreme in casi analoghi.

(4-00538)

RISPOSTA. — Il caso riportato nell’interro-
gazione parlamentare in esame è stato –

secondo quanto riferito dalla regione To-
scana, per il tramite della prefettura di Fi-
renze – correttamente segnalato alle auto-
rità regolatorie, mediante inserimento nella
Rete nazionale di farmacovigilanza, sia dal-
l’azienda sanitaria locale di Prato (codice
segnalazione 125133) sia dall’azienda ospe-
daliera universitaria di Careggi (codice se-
gnalazione 124340), nei tempi e nei modi
previsti dalla normativa vigente in materia
all’epoca dei fatti.

L’assessore al diritto alla salute della
regione Toscana ha fatto inoltre presente
che, in data 16 febbraio 2016, è stata veri-
ficata con i referenti di Prato la situazione
amministrativa e giuridica, e che risultano
avviati procedimenti amministrativi e penali
a carico del medico di medicina generale che
ha prescritto Brivirac non tenendo conto
della controindicazione all’uso del farmaco
in paziente in terapia chemioterapica; la
documentazione dettagliata (cartelle clini-
che) è già in mano agli inquirenti.

Secondo quanto riportato dalle cennate
aziende sanitarie la paziente è deceduta in
seguito ad una grave depressione midollare
con conseguente sepsi ed è stata trattata con
« mielostimolatori », e con « trattamento in-
tensivo dello stato settico », non meglio spe-
cificati.

Da un’analisi preliminare della lettera-
tura medica, sembra che l’uridina triacetato
possa essere utile in caso di overdose da
fluorouracile e analoghi (incluso Xeloda,
farmaco con il quale la paziente era in
trattamento) in fase acuta se somministrato
in tempi utili.

In un unico caso reperito in letteratura,
l’uridina triacetato veniva somministrato 18
ore dopo l’overdose da fluorouracile.

Nella situazione descritta, l’overdose cau-
sata dall’interazione tra Xeloda e Brivirac
diviene manifesta 4 o 5 giorni dopo l’ultima
somministrazione di Brivirac.

Pertanto, si dovrebbero conoscere in ma-
niera più approfondita le circostanze del
caso del 2004 — citato senza fonte nell’in-
terrogazione parlamentare – per capire se in
quel caso l’antidoto sia stato somministrato
in tempi utili o meno; è probabile che la
possibilità di usare l’antidoto uridina tria-
cetato fosse meno documentata nel 2010,
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rispetto al 2014 e che in quest’ultimo caso
l’opzione poteva avere una maggiore proba-
bilità di essere identificata e applicata, grazie
alle conoscenze acquisite negli anni prece-
denti.

Non è stato possibile individuare nella
letteratura medica un caso di intossicazione
da Xeloda causata da interazione con Bri-
virac risolta con l’uso di uridina triacetato;
probabilmente, il trattamento della sepsi e
della depressione midollare con mielostimo-
lanti (ad esempio Filgrastim) era la migliore
opzione disponibile al momento del rico-
vero, come confermato in tutti i casi di
trattamento dell’interazione reperiti in lette-
ratura.

Una strategia utile da applicare per pre-
venire questo tipo di problema (raccoman-
data anche in letteratura medica) è quella di
promuovere la conoscenza dell’interazione
in oggetto ed il suo trattamento, attraverso
note informative, nonché piani di forma-
zione mirati a rendere edotto il personale
sanitario; a tal fine è stato rappresentato
l’impegno, nel contesto delle attività del Si-
stema regionale toscano di farmacovigi-
lanza, a promuovere l’informazione tra gli
operatori sanitari regionali.

L’assessore al diritto alla salute della
regione Toscana ha inoltre comunicato che,
ad oggi, il centro antiveleni dell’azienda ospe-
daliera universitaria di Careggi è stato in-
dividuato quale riferimento regionale per
eventuali future intossicazioni da fluoropi-
ramidine.

La Ministra della salute: Giulia
Grillo.

SIRAGUSA. — Al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale. —
Per sapere – premesso che:

dal comunicato UIL Scuola Rua Ger-
mania si apprende che dal 1° gennaio 2019
saranno sospesi 150 corsi di lingua e cul-
tura italiana, con il conseguente licenzia-
mento di oltre 15 docenti, a causa dell’im-
minente chiusura dell’ente gestore Co-
.As.Sc.It;

tali corsi rappresentano uno stru-
mento particolarmente utile per la diffu-

sione della lingua e della cultura italiana,
nonché un punto di aggregazione per i
nostri connazionali;

risultano, infatti, iscritti ai suddetti
corsi circa 1500 studenti che subirebbero
delle gravose conseguenze a causa della
improvvisa sospensione degli stessi corsi –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto esposto in premessa;

quali iniziative, di competenza, in-
tenda assumere affinché venga evitato il
blocco del servizio scolastico per i nostri
connazionali. (4-01915)

RISPOSTA. — Nel corso di controlli svolti
dal consolato d’Italia a Friburgo, di concerto
con l’Ambasciata d’Italia a Berlino, sui re-
gistri contabili dell’ente Co.As.Sc.It., gestore
di corsi di lingua e cultura italiana e bene-
ficiario di contributi ministeriali, sono emerse
gravi irregolarità sull’utilizzo dei fondi da
parte dell’ente.

La Direzione generale per il sistema Pa-
ese del Ministero degli affari esteri e della
cooperazione internazionale, coordinandosi
con il consolato e sulla base degli elementi
raccolti, ha quindi deciso in base a quanto
previsto dalla legge, di sospendere le eroga-
zioni all’ente Co.As.Sc.It, essendo venute meno
le fondamentali condizioni giuridiche e di
fiducia per proseguire nel rapporto. Gli ele-
menti emersi sono stati inoltre segnalati
all’Autorità giudiziaria italiana competente.

A causa di ciò, l’ente si è ritrovato nel-
l’impossibilità di far fronte alle proprie ob-
bligazioni contrattuali e, in data 6 dicembre
2018, è iniziata una procedura di insolvenza
secondo la normativa tedesca, con la con-
seguente nomina di un curatore fallimen-
tare incaricato di assicurare la liquidazione
dei debiti e il pagamento dei docenti. Il
Console d’Italia a Friburgo è in contatto con
il curatore, allo scopo di assicurare il più
stretto raccordo e la massima collabora-
zione con le autorità tedesche.

Il consolato preso atto della situazione,
ha dovuto purtroppo comunicare ai diri-
genti delle scuole locali interessate e alle
famiglie degli alunni, una temporanea so-
spensione dei corsi a partire dal 1° gennaio
2019. Tale sospensione, non dovuta alla vo-
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lontà dell’amministrazione, risulta inevita-
bile in considerazione della natura privati-
stica del rapporto di lavoro sussistente tra i
docenti e l’ente in questione.

Il console è in contatto con i docenti dei
corsi sospesi e, di concerto con l’Ambasciata
a Berlino e con i competenti uffici ministe-
riali, nel rispetto delle procedure e dei prin-
cipi di pubblicità e trasparenza, ha indivi-
duato un nuovo ente al quale affidare la
gestione dei corsi, al fine di assicurare agli
alunni della circoscrizione e alle loro fami-
glie il ripristino, quanto prima, di questo
importante servizio.

Si sta quindi attualmente operando per
rendere il necessario periodo di sospensione
dei corsi il più breve possibile.

Nel periodo di sospensione, al fine di
garantire la continuità didattica ed evitare la
dispersione scolastica, si assicura uno stretto
raccordo con le Autorità tedesche, con gli
istituti scolastici locali e con le famiglie degli
alunni, che saranno tempestivamente infor-
mate in merito ad ogni novità e alla futura
data di apertura dei corsi stessi.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la cooperazione
internazionale: Ricardo Anto-
nio Merlo.

SPERANZA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

l’8 dicembre 2018 scade la sperimen-
tazione che ha portato l’Etr 1000 Mennea
di Trenitalia a Potenza e a Taranto e, dopo
quella data, infatti, non è più possibile
prenotare i biglietti;

l’Etr 1000 Mennea è entrato in servi-
zio sulla (tratta Salerno-Potenza-Taranto
l’11 dicembre del 2016 quale prolunga-
mento sperimentale della corsa ad alta
velocità Milano-Salerno, fino a Taranto,
con fermate intermedie a Potenza, Ferran-
dina e Metaponto. Tale sperimentazione è
proseguita nel 2018 –:

quali iniziative, per quanto di compe-
tenza, intenda adottare, il Ministro inter-
rogato, considerati gli effetti che potreb-
bero derivare dalla grave interruzione di

tale servizio, immaginato come essenziale
nel panorama dei collegamenti tra Basili-
cata, Puglia e Campania in vista anche
dell’evento di Matera capitale della Cultura
2019. (4-01648)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, si forniscono i seguenti
elementi informativi.

Il treno alta velocità citato nell’atto in
esame rientra nei collegamenti ferroviari a
mercato, effettuati da Trenitalia a rischio
d’impresa.

Al riguardo la società Trenitalia riferisce
che il servizio fino a Taranto, in effetti
essenziale nel panorama dei collegamenti tra
Basilicata, Puglia e Campania, anche in vi-
sta dell’evento di Matera capitale della cul-
tura 2019, è stato prorogato alle medesime
condizioni fino al prossimo cambio orario di
dicembre 2019.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Danilo Toni-
nelli.

SUT. — Al Ministro dello sviluppo eco-
nomico. — Per sapere – premesso che:

l’energia svolge un ruolo cruciale nello
sviluppo di un Paese sia come fattore abi-
litante, in quanto usufruire di energia a
basso costo e a basso impatto ambientale è
fondamentale per lo sviluppo delle imprese
e delle famiglie, sia come fattore di crescita
in sé;

al fine di assicurare un’energia più
competitiva e sostenibile, la Commissione
europea nel 2007 ha gettato le basi per la
politica energetica europea e successiva-
mente, nel 2008, ha approvato il pacchetto
clima ed energia (decisione n. 406/2009/
CE), il primo di una lunga serie di prov-
vedimenti per la governance del settore tesi
a ridurre le emissioni dei gas a effetto serra
e stimolare l’internalizzazione dei costi am-
bientali associati ai cambiamenti climatici;

in linea con i suddetti provvedimenti e
nell’ottica di definire un percorso di decar-
bonizzazione per l’Italia, con il decreto
interministeriale dell’8 marzo 2013 è stata
approvata la strategia energetica nazionale
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(Sen) con cui si sono previste la chiusura di
tutte le centrali a carbone entro il 2025 e
l’adozione di misure per raggiungere i tra-
guardi di crescita sostenibile e tutela del-
l’ambiente attraverso le energie rinnovabili
e l’efficienza energetica;

la centrale di Monfalcone (Gorizia) è
ubicata su un’area di circa 20 ettari lungo
la sponda orientale del Canale Valentinis,
nella zona industriale del comune di Mon-
falcone, adiacente all’area del porto com-
merciale;

la società A2A, proprietaria dell’im-
pianto, ha previsto la trasformazione della
sezioni a carbone in una centrale a ciclo
combinato alimentata a gas naturale da
circa 800 megawatt elettrici, compresa la
realizzazione di un metanodotto quale opera
connessa al corpo principale;

a parere dell’interrogante, in linea con
gli obiettivi comunitari sopra citati, avrebbe
più senso riconvertire la centrale di Mon-
falcone in un mega impianto di accumulo
in grado di fornire la stessa capacità di una
grande turbina a gas o di una centrale a
carbone;

in particolare, per raggiungere gli 800
megawatt elettrici attualmente garantiti dalla
centrale, si tratterebbe di installare una
moltitudine di impianti fotovoltaici diffusi
sui tetti della regione Friuli Venezia Giulia,
attrezzati con batterie per accumulo, di
pari potenza e, all’interno del sito occupato
dalla centrale, installare una centrale di
solo accumulo per compensare i picchi di
richiesta nei periodi sfavorevoli;

si tratta di un sistema ramificato e
diffuso costituito dalla messa in rete degli
impianti fotovoltaici distribuiti sul territo-
rio che accumuleranno collettivamente l’e-
nergia prodotta e la renderanno disponi-
bile sia per l’alimentazione dei propri fab-
bisogni che per l’immissione in rete –:

se il Ministro interrogato non ritenga
di fornire, per quanto di competenza, i dati
relativi all’andamento della produzione di

energia ovvero il valore di potenza elettrica
immessa in rete dalla centrale almeno ogni
15 minuti, negli ultimi due anni di attività,
al fine di valutare la fattibilità della con-
versione della stessa in un mega impianto
di accumulo. (4-01875)

RISPOSTA. — La centrale termoelettrica di
Monfalcone (Gorizia), di proprietà della so-
cietà A2A Energie future Spa, è attualmente
costituita da due sezioni termoelettriche, il
gruppo GR1 (418 MWt e 165 MWe) e il
gruppo GR2 (433 MWt e 171 MWe), en-
trambe alimentate a carbone e biomasse. Gli
altri due gruppi esistenti (GR3 e GR4), ali-
mentati a olio combustibile denso, sono stati
messi definitivamente fuori servizio a fine
2012.

Attualmente non risultano in corso pro-
cedimenti autorizzativi attivati dalla società
A2A per la modifica dell’impianto, né tan-
tomeno per la realizzazione di un mega
impianto di accumulo.

L’ultimo provvedimento rilasciato per
l’impianto in questione ha riguardato la
modifica dei gruppi nn. 1 e 2 mediante
l’installazione del sistema di abbattimento
degli ossidi di azoto (DeNOx) (decreto diret-
toriale n. 55/03/2014 del 29 luglio 2014).

Si fa presente che in passato, nel giugno
del 2004, è stata presentata a questa Ammi-
nistrazione un’istanza ai sensi della legge
n. 55 del 2002 per la conversione della
sezione n. 4 in un ciclo combinato alimen-
tato a gas (iniziativa citata dall’interrogante).
Il procedimento autorizzativo però non è
stato concluso in quanto nell’aprile 2014 la
società A2A ha esplicitamente rinunciato al-
l’iniziativa, cosicché questa Amministra-
zione ha archiviato l’istruttoria.

Per quanto attiene, invece, il funziona-
mento della centrale, si fa presente che da
gennaio 2016 a settembre 2018, l’energia
media oraria immessa in rete è pari a circa
232 MWh, nel 2016 sono stati immessi com-
plessivamente 2,2 TWh, nel 2017 2 TWh e
nel 2018 (fino a settembre) 1,4 TWh.

Nel grafico seguente è riportato l’anda-
mento orario dell’energia:
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Il Sottosegretario di Stato per lo
sviluppo economico: Davide
Crippa.

TORTO. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

è di pochi giorni fa la notizia dell’ab-
battimento di circa settanta pini ad opera
dell’Anas, nel tratto stradale della strada
statale 17 dell’Altopiano delle Cinquemi-
glia, che collega i comuni di Rocca Pia,
Roccaraso, Rivisondoli, Pescocostanzo, Ca-
stel di Sangro, attraverso la quale si accede
ai parchi nazionali e che consente, altresì,
il collegamento tra l’Adriatico ed il Tirreno,
conosciuto anche come la storica « via degli
Abruzzi »;

gli esemplari abbattuti lungo i 9 chi-
lometri della strada statale 17, appartene-
vano alla specie cosiddetta « Pino nero »,
largamente impiegata come specie da rim-
boschimento, oltre che per la sua notevole
rusticità, per la capacità di vivere su suoli
poveri e difficili;

la vicenda ha scatenato roventi pole-
miche provenienti non solo dalle associa-
zioni ambientaliste ma, altresì, dai sindaci
dei comuni attraversati dal tratto stradale
in questione, che lamentano omessa infor-
mazione, concertazione e preavviso circa
l’intervento poi eseguito;

la legge 14 gennaio 2013, n. 10, ri-
guardanti le norme per lo sviluppo degli

spazi verdi urbani, prevede disposizioni per
la tutela e la salvaguardia degli alberi mo-
numentali, dei boschi vetusti, dei filari e
delle alberate di particolare pregio paesag-
gistico, naturalistico, monumentale, storico
e culturale;

il triste evento ha suscitato, nell’opi-
nione pubblica, sdegno e preoccupazione,
poiché, come noto ai più, la piantumazione
di alberi lungo questo tratto della strada
statale 17, era stata voluta fin dai secoli
scorsi per indicare meglio il tracciato du-
rante le tormente di neve, frequenti nel
periodo invernale. Invero, non pare revo-
cabile in dubbio che l’abbattimento degli
alberi abbia trasformato il paesaggio e pro-
durrà enormi difficoltà nell’individuazione
della strada in caso di maltempo, proprio lì
dove le alberature indicavano la sede via-
ria, determinando così un ulteriore au-
mento del rischio-incidente;

non è nota quale sia la ragione del-
l’abbattimento, essendo stata esclusa, tra le
possibili motivazioni e stando a quanto
riferito dagli organi di stampa, la presenza
di malattie o parassiti nelle piante estir-
pate –:

quali siano le motivazioni che hanno
determinato la decisione di abbattimento
degli alberi;

se l’abbattimento degli alberi sia stato
preceduto da una valutazione di stabilità
arborea eseguita da tecnici specialisti del
settore su tutte le piante di pino, con l’in-
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tento di salvaguardare l’alberatura sana e
stabile ed abbattere solo gli eventuali esem-
plari malati o con difetti strutturali;

se gli alberi abbattuti rientrassero tra
quelli oggetto delle previsioni della legge 14
gennaio 2013, n. 10, ai fini dell’applica-
zione di quanto previsto dal relativo arti-
colo 7;

se saranno adottate iniziative – e quali
– volte a ripristinare il patrimonio arboreo
abbattuto e a garantire la sicurezza degli
automobilisti che transiteranno sulla strada
statale 17, nel tratto in questione e, in caso
affermativo, quale sarà la tempistica del-
l’intervento e se le essenze arboree che
verranno poste a dimora saranno della
stessa specie abbattuta. (4-01682)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, si forniscono i seguenti
elementi di risposta.

La società Anas ha comunicato che il
taglio degli alberi posti lungo la strada sta-
tale 17, nel tratto che attraversa l’altopiano
delle Cinquemiglia, si è reso necessario per
garantire una maggiore sicurezza della cir-
colazione stradale.

Anas riferisce di avere anche valutato la
possibilità di porre in opera delle barriere di
sicurezza ma queste, per motivi tecnici do-
vuti all’inadeguato spazio di lavoro delle
barriere, non avrebbero garantito l’adeguata
deflessione dinamica in caso d’urto, né avreb-
bero tutelato l’utenza stradale dalla caduta
di alberature provocata dal maltempo.

Inoltre, la medesima Anas segnala che al
fine di aumentare gli standard di sicurezza
nel tratto stradale in esame sarà potenziata
la segnaletica verticale e orizzontale, e nei
periodi invernali saranno posizionate delle
paline da neve.

Da ultimo, come concordato con la So-
printendenza archeologica, i comuni terri-
torialmente interessati procederanno alla
piantumazione di nuove alberature in sosti-
tuzione di quelle rimosse a una distanza non
inferiore a 10 metri dalla carreggiata.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Danilo Toni-
nelli.

VERSACE. — Al Ministro della salute, al
Ministro per la famiglia e le disabilità. — Per
sapere – premesso che:

con il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri del 12 gennaio 2017, si è
provveduto all’aggiornamento e alla defini-
zione dei nuovi livelli essenziali di assi-
stenza;

la legge di bilancio 2018 ha fissato,
per il 28 febbraio 2018, la data entro la
quale il Governo doveva adottare decreti
ministeriali di fissazione delle tariffe mas-
sime delle prestazioni di assistenza prote-
sica relativa ai dispositivi su misura;

il termine per l’adozione dei decreti è
dunque scaduto;

il 14 dicembre 2016, la Commissione
affari sociali, ha approvato un parere fa-
vorevole sul decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri di aggiornamento dei
Lea, subordinandolo ad una serie di con-
dizioni;

in particolare (punto 5), si poneva al
Governo pro tempore la condizione di man-
tenere il sistema tariffario, anziché preve-
dere gara di appalto per l’acquisto di di-
spositivi audioprotesici e di alcuni ausili di
serie di cui all’allegato 5 dello schema di
decreto, elenchi 2A e 2B;

la Commissione osservava che se si
fosse adottata una procedura di gara per
questi ausili era difficilmente raggiungibile
l’obiettivo di garantire la massima perso-
nalizzazione e aderenza alle effettive esi-
genze degli utenti;

ai sensi dell’articolo 17 del decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 12
gennaio 2017 il nomenclatore, contenuto
nell’allegato 5 del decreto, contiene, nell’e-
lenco 1, le protesi e le ortesi costruite o
allestite su misura e, nell’elenco 2A e 2B, gli
ausili tecnologici di fabbricazione continua
o di serie;

ai sensi del comma 4 dell’articolo 17
del decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 12 gennaio 2017, nel caso in cui
risulti necessaria la personalizzazione di
un ausilio di serie contenuto nell’elenco 2A
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e 2B, la prestazione è eseguita, a cura dei
soggetti aggiudicatari delle procedure pub-
bliche di acquisto degli ausili, da profes-
sionisti abilitati all’esercizio della profes-
sione sanitaria o arte sanitaria ausiliaria;

le necessarie modifiche al decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri non
sono state ancora apportate e dunque la
fornitura di questi indispensabili ausili ad
oggi dovrebbe passare attraverso l’insop-
portabile iter delle gare d’appalto;

molte persone con disabilità (bam-
bini, ragazzi ed adulti), per il tramite delle
associazioni che li rappresentano, ribadi-
scono a gran voce che è inaccettabile l’u-
tilizzo, per molti ausili, della gara d’appalto
che esclude dalla scelta la persona cui
l’ausilio è destinato;

le persone che vivono la condizione di
una disabilità fisico-motoria ritengono in-
dispensabile che tutti gli ausili attualmente
riportati negli elenchi 2A e 2B – che si
caratterizzano per la necessità di una do-
verosa personalizzazione – vengano spo-
stati nell’elenco 1 e che, anche per essi, si
mantenga un sistema a tariffa e non per
pubblica procedura;

il mantenimento del regime tariffario,
peraltro, non comporterebbe alcun au-
mento di spesa;

la disabilità è una condizione che,
troppo spesso, costringe a vivere in un
ambiente sfavorevole. In ottemperanza del-
l’articolo 3 della Costituzione lo Stato deve
garantire l’effettiva pari dignità sociale dei
cittadini rimuovendo gli ostacoli che, limi-
tando di fatto la libertà e l’eguaglianza,
impediscono il pieno sviluppo della per-
sona –:

se non ritengano opportuno porre in
essere tutte le iniziative necessarie affinché
vengano emanati i decreti ministeriali il cui
termine era fissato per il 28 febbraio 2018;

se non ritengano indispensabile, alla
luce delle ragioni sopraesposte, assumere
iniziative per mantenere il sistema tariffa-
rio – anziché le pubbliche procedure di
gara – per i dispositivi individuati dall’al-
legato 1-bis di cui all’articolo 30-bis, comma

1, del decreto-legge n. 50 del 2017, dal
punto 5 del parere formulato dalla XII
Commissione della Camera il 14 dicembre
2016, nonché per tutti i dispositivi che
necessitano personalizzazione indicati ne-
gli elenchi 2A e 2B dell’allegato 5 al decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 12
gennaio 2017. (4-00577)

RISPOSTA. — In riferimento alla questione
delineata dall’interrogazione in esame, si può
osservare che la commissione nazionale per
la definizione dei livelli di assistenza e la
promozione dell’appropriatezza del Servizio
sanitario nazionale ha dichiarato di condi-
videre la necessità di un percorso prescrit-
tivo individualizzato e di un appropriato
percorso valutativo condotto da un’équipe
multidisciplinare, nonché di un adeguato
training all’uso, al fine di garantire la mas-
sima personalizzazione e aderenza alle esi-
genze degli utenti; valutazioni peraltro ma-
nifestate anche dalla 12ª Commissione del
Senato e dall’omologa Commissione della
Camera dei deputati in occasione dell’espres-
sione del parere sullo schema di decreto
Presidente Consiglio dei ministri di aggior-
namento dei livelli essenziali assistenza.

Tuttavia, la commissione nazionale livelli
essenziali assistenza ha osservato che questi
obiettivi sono già perseguiti dal decreto nelle
fasi che precedono e che seguono l’espleta-
mento delle procedure di acquisto.

In particolare, l’allegato 12, recante le
« modalità di erogazione dell’assistenza pro-
tesica », specifica all’articolo 1 che « il piano
riabilitativo-assistenziale individuale è for-
mulato dal medico specialista in collabora-
zione con l’équipe multidisciplinare sulla
base delle esigenze espresse dall’assistito. Il
medico specialista deve essere in possesso di
specifiche competenze per la prescrizione di
protesi, ortesi e ausili tecnologici. Le regioni
possono prevedere l’istituzione di elenchi
regionali o aziendali dei medici prescrittori »
(comma 2).

Ai sensi del comma 3 del medesimo ar-
ticolo il piano riabilitativo-assistenziale in-
dividuale deve riportare:

a) l’indicazione della patologia o della
lesione che ha determinato la menomazione
o la disabilità;
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b) una diagnosi funzionale che riporti
le specifiche menomazioni o disabilità;

c) la descrizione del programma di
trattamento con l’indicazione degli esiti at-
tesi dall’équipe e dall’assistito in relazione
all’utilizzo della protesi, ortesi o ausilio a
medio e a lungo termine;

d) la tipologia di dispositivo e gli adat-
tamenti o le personalizzazioni eventual-
mente necessari;

e) i modi e i tempi d’uso del dispositivo,
l’eventuale necessità di aiuto o supervisione
nell’impiego, le possibili controindicazioni e
i limiti di utilizzo ai fini della risposta
funzionale;

f) l’indicazione delle modalità di fol-
low-up del programma e di verifica degli
esiti ottenuti rispetto a quelli attesi dal-
l’équipe e dall’assistito.

Inoltre, è richiesto che la prescrizione sia
« coerente con il piano riabilitativo-assisten-
ziale individuale e che riporti la specifica
menomazione o disabilità, le definizioni e i
codici identificativi delle tipologie di dispo-
sitivi » (comma 8). La prestazione, infine,
deve essere appropriata rispetto al bisogno
dell’utente e compatibile con le caratteristi-
che del suo ambiente di vita e con le esigenze
degli altri soggetti coinvolti nel programma
di trattamento (comma 9).

Ai sensi dell’articolo 3 del medesimo al-
legato, riferito alle modalità di acquisto dei
dispositivi di serie, « i capitolati di gara
prevedono che i soggetti aggiudicatari assi-
curino, quando prescritto dal medico e in
ogni caso per la fornitura di apparecchi
acustici, l’adattamento o la personalizza-
zione dei dispositivi da parte di professioni-
sti sanitari abilitati all’esercizio della speci-
fica professione o arte sanitaria ausiliaria,
nonché la manutenzione, la riparazione o la
sostituzione di componenti dei dispositivi
stessi. Nella valutazione delle offerte le re-
gioni e le aziende sanitarie locali adottano
criteri di ponderazione che garantiscano la
qualità delle forniture, la durata del periodo
di garanzia oltre quello fissato dalla norma-
tiva di settore, la capillarità della distribu-
zione e la disponibilità di una gamma di

modelli idonei a soddisfare le specifiche esi-
genze degli assistiti » (comma 2). « Le aziende
sanitarie locali assicurano che i dispositivi
di serie inclusi nell’elenco 2A, a garanzia
della corretta utilizzazione da parte dell’as-
sistito in condizioni di sicurezza, siano ap-
plicati o messi in uso da un professionista
sanitario abilitato all’esercizio della specifica
professione o arte sanitaria ausiliaria »
(comma 3).

Considerato che il testo del decreto, come
sopra evidenziato, sembra già garantire la
personalizzazione e l’aderenza alle effettive
esigenze degli utenti, per la commissione
nazionale Lea non appare giustificata una
deroga alle norme generali che prevedono il
ricorso alle procedure a evidenza pubblica
per l’acquisto di beni da parte della pubblica
amministrazione in ogni ambito e in ogni
settore merceologico.

Peraltro, il decreto legislativo n. 50 del
2016 (nuovo codice degli appalti) mette a
disposizione delle amministrazioni nume-
rose tipologie di « gara » che consentono, ad
esempio, l’aggiudicazione della fornitura a
più soggetti per prodotti con diverse carat-
teristiche ovvero l’aggiudicazione di « ser-
vizi » di fornitura di dispositivi, che possono
consentire la scelta del dispositivo per il
singolo assistito in una gamma di prodotti
offerti dall’aggiudicatario.

In questa circostanza, secondo la com-
missione nazionale Lea l’adozione di una
remunerazione a tariffa predeterminata per
un cospicuo numero di ausili di fabbrica-
zione industriale, oltre a comportare inevi-
tabili ritardi nell’entrata in vigore del nuovo
nomenclatore, potrebbe comportare riflessi
negativi sotto il profilo dell’equità delle for-
niture. Infatti, nel caso in cui la tariffa
fissata dal decreto ministeriale fosse ritenuta
« inadeguata », gli assistiti potrebbero essere
sollecitati a richiedere prodotti con caratte-
ristiche ulteriori, anche se prive di effettivo
maggiore valore riabilitativo/assistenziale, con
la conseguente applicazione dell’istituto della
« riconducibilità funzionale » che pone a ca-
rico dell’assistito la differenza di prezzo tra
il prodotto tariffato e quello desiderato.

La commissione nazionale Lea ha osser-
vato anche che il mancato ricorso alle pro-
cedure pubbliche di acquisto per i dispositivi
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audioprotesici e per alcuni ausili di serie di
cui all’allegato 5, elenchi 2A e 2B dello
schema di decreto (indicati nell’interroga-
zione) comporterebbe un incremento dei co-
sti a carico del Servizio sanitario nazionale
per l’erogazione dell’assistenza protesica,
quantificato nella relazione tecnica al prov-
vedimento in non meno di 48 milioni di
euro/anno su base nazionale. Ritenendo che
i citati obiettivi di personalizzazione e ade-
guatezza possano essere realizzati con una
capillare attività d’indirizzo alle stazioni ap-
paltanti, volta a rendere più efficaci le pro-
cedure di gara accompagnata da un’attenta
vigilanza sulla qualità dei prodotti acqui-
stati, la commissione nazionale Lea ha os-
servato che non sarebbero giustificate mi-
sure di risparmio in altre aree assistenziali
per garantire la compensazione dei maggiori
costi conseguenti al ritorno alla tariffazione
degli ausili.

Inoltre, si evidenzia che il decreto-legge
n. 50 del 2017, convertito dalla legge 21
giugno 2017, n. 96, ha previsto all’articolo
30-bis che, per le tipologie di ausili trasferite
dall’elenco 1 all’elenco 2, le regioni adottino
« procedure ad evidenza pubblica che pre-
vedano l’intervento di un tecnico abilitato
che provveda all’individuazione e alla per-

sonalizzazione degli ausili con l’introduzione
delle modifiche necessarie ».

Va precisato, infine, che nel caso in cui la
commissione nazionale Lea, a distanza di
sedici mesi dalla data di entrata in vigore
della legge, (vale a dire nel dicembre 2018)
verifichi, anche attraverso audizioni delle
associazioni dei disabili, che le procedure
pubbliche di acquisto non abbiano consen-
tito di soddisfare le esigenze dei disabili, essa
propone al Ministro della salute il trasferi-
mento degli ausili nell’elenco 1 dell’allegato
5 al decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 12 gennaio 2017, e la fissazione
delle relative tariffe, a condizione che ciò
non determini nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

Sarà quella, dunque, la sede opportuna
per effettuate una rivalutazione dell’intera
materia, sempre che l’entrata in vigore del-
l’elenco 1 dei dispositivi « su misura » a
seguito dell’approvazione del decreto con le
nuove tariffe, abbia consentito alle stazioni
appaltanti di sperimentare ed adottare le
procedure di gara più idonee a soddisfare le
esigenze degli assistiti.

La Ministra della salute: Giulia
Grillo.
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